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'C A P O P R I M O 

<ChtJliLj>ivozÌ9He deve effere iuttm» 

Tfogna fare nna profeflìooo par- 
ticolare di nodrtr nel fuo cuo» 
re una ìTorte ed i riti ma di vo- 
zione. Io dico intima ; Ikchè 
Ja volontà fia conforme alle buone anio- 
ni efteriori che fi fanno, o picciole q ^ 
grand.! ; che niente fi faccia per coflu- 
nie , nia .per elezione e conapplicazio*- 
ne della volontà ; e Te alcuna volt» 
l' azione ederiore.precedea cagione dell' 
ibito r affetto interiore, che V affettoal- 
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SDcno la fegua jdapprelTQ • Se 't>r4Gia 
d' inchinarmi corporalmente avanti il 
mio Superiore» io non ho fatta V inchina- 
zione interiore cochun'umile elezionedi 
fommetteinsi a laiy^cheajmeoo quefta 
elezione accompagni o feguadav vicino 
rinchinazione eileriore. 

E'neceffario ancora, che .guefta di- 
vozione fia^orte#* 

A. ìA fopportare le tentazioni , che non 
nmncaiK) inai a caloro» ..d)e daddoveeo 

vogliono fervi re a Dìo. 

2 dForte a (opporurelavarietà^egli 
fpìriti, co' quali doliamo vivere i e 
quella è unapruova tantOsgrandeper g^li 
fpirui deboli, quanto altra mai. 

Forte a iopportare le fue proprie im» 
perfezioni, pei' oon inquietarfi, veden- 
dofi a ; quelle foggetto.i i>oiché ficcome^ìè 
neceffario avere un* umiltà forte per non 
perderai d>nimo , ma per foilevar« trai- 
le noftre debollezze !a noflra confidan- 
za in Dio; così egli -è necedario averle 
un coraggio gagliardo per correggerli ci 
emendai^fi per fet tatuante 

4. Forte ,a combattere le fne inrp^r-. 
fezioni. 

5. Forte a difpre .zar le parole ed i 
gìttdiz; del M^ndo, «Uqitale non tra-* 
Jafcia mai di cenfurare coloro , che fi 
danno alla. divozione, e principalmeote 
lui princìpio. 

6. Forte a mantenerfi independente 
dagli affetti, amicizie, ed inclinazioni 

parti* 
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E /oda Vieta , ^ 
particolarìy perooa vìvere feoondo Je 
liie inclinazioni, ma fecondo illuni^, 
la vera pietà. 

7. Forte a manteaerfi independente 
dalle teneresze, dolcezze e confolacio- 
«ì , che ci vengono, sì da Dio, clie 
tlalle creature , per aon lafciarci punto 
dominare . 

& Forte final mente per intra prende* 

re una guerra continaa contro le noftre 
cattive inclinazioBÌ , amori, abiti, e 

■propenfioni, ' ^ • 

. CAPO,, II,. 
. -eh la Divozione deve elfcre generofa * 

* 

INoltre bifogna, che la Divozione fia 
generofa per .non tipavent«rfi delle 
difficuttà, ma per ingrandire il Cuoco- 
raggio con quelle: perchè, come dice 
S. Bernardo, di poco valore è colui» 
cui traile pene e le €ontraddÌEÌoiii moa 
crefce il coraggio. 

Generofa per afpirare al pià alto pun- 
to della perfezione criiHana , mai^^ado 
di tutte le imperfezioni e debodeeze pre- 
fcnti, appoggiandofi con una perfetta 
confidanza fopra la Mifericordia Divi- 
na, ad efempio di-colei, che diceva al 
filo di letto: Tirattmi , ( a ) f noixorrerem» 
Metro a voi alf odore de' voftri profumi : 

- •. . 

Ca ) C4»r. 1.^, 



^ "La Tem 

'quali -évfrflTe voluto dire ; Io fono inv. 
mobile da me ftefla, ma quando voi mi 
•tirerete, io correrò' • ■ \ _ 

Il Divino Amante delle anitìie no», 
'flre ci'lafciadi frequente come invirchia- 
tì- nellenoftremìferie, perchè ci fia no- ^ 
<o., che la noftra liberazione ^proviene 
da lui ; e che quando l'avremo, la te- 
niamo cara come un dono preziofo del- 
la Tua bontà .^ Quindi è , che ficcome 
la.drvoziODe generofaferaprea Dio gri- 
da Tiratemi , così non ce0a di ttmpve , 
afpirare , fperare , e -prometterfi fenipre i 
coraggiofamente d\ correre ^ e^ dive x \ 
'ì^ì cwr&r.emo dktr» a voi . Ma non bifo- 
gna mai attriftarfi , fefubitonon *ii corre j 
dietro il Salvatore , purché Tempre fi , 
àicsiTìratemì , e che fi abbia bnonro- ' 
raggio per dite., carrerem.: perché i 
febbene non corriamo , bafta xine^ 1* { 
Dio jnercè , correremo* • 

Le Comunità , ché fono nella Ghie- ! 
fa , «OB fono radunanze di perfone per- i 
iette, ma di perfone, che afpiranoiilla'. ; 
perfexione i non dà perfone che corro- 
no, ma di perfone cheafpifaiìo a cor- 
rere* £ che perciò imparano primiera- 
mente a camminare palfo paffo, .pmSid 
■aflÀ'ettariì., ed a correre finalmente . 

Quefta divozione generolà non difprcz- 
2» cofa veruna , e fa , che ienza turba- 
mento né ►nquietudioe ve^anw) ciafc«- 
no a camminare e correre diverfamea- 
tc lèccndo la diverfitàdelle ifpira«ioni e 

delle \ 
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t fida Tìna\ f 
dèlie mifure della grafia Divina, che* 
- ognuno^ riceve. 

Un grande avveriimemò è quello che 
dà ir Santo A ppoftolo feri vendo--a^ Ro- 
mani: (a ) Ci^/;ri9^;;^/^, dite egli, nòir 
difprezzi colui che non mancia ; e chi non 

j mangia' nmt' giudichi cohit ebc mangiar 
ciajcuno abbondi nel fuo fenfo : quello che 
mangia^ mangi Bcl'I^qftro Signore i e quel^ 
lo che non mangia , non mar^gi nel Ts^ofiro' 
Signore ; e funo e t altra rdnaano grazie a- 
Dio. Che ciafcuno abbondi flel luo leo- 
foy cioèj che gòtfà ed u(i^ delli faa li* 
berrà, fenza cenfurare nè giudicare gli' , 
altri) che- iion faranno loftèUb^ leden- 
do far credere migliore lafua maniera ;* 
. poiché' può darfì anche una perfona che* 
mangi con tale annegamento della pro- 
pria volontà') quanto altri digiunalie*- 
La divozione generofa non vuole aver 
compagni in tutto ouello che fa^ mat 
^lo nel fuo fine , eh* e là gloria dì Dio , 
c r avanzamento del proifimoneiramo^ 
re Divino: e purché fi cammini dirit- 
to ad' una tal mieta , non (i prende' 

, penfiero per quale ftrada: purché chi' 
digiuna, digiuni per Dio , e chi non* 
digiuna, non digiuni altresì: per Dio,, 
egualmente fi contenta deil^ ua^ che^ 
deir altro. 

1 £lla adunque non vuole trar gli al-- «. 
tfi al fuo modo di vivere, ma fegue: 

, > A t uroil^ 
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4 Ltt V€t* 

umilmente, femplicemente fi tranquil- 
lamente ir Tao cammino. 

Che Te anche fuccedeiTe, che^ una 
mangia fle n«n per Dio, ma per incli» 
nazìone , converrebbe ancora , che non 1 
foi)« giudicato da chi faceiTe il cofitr»> 
rio» anzi qtiedi fenza cenfurarlo., dol- 
cemente fegu ir dovrebbe il^ocammi- 
ao , fenza difprezzare né giudicare .a 
pregiudizio degli impotenti : ricordando-^ 
£1 che fé ia quefte occailoni gii unt < 
perav ventura fecondano troppo molle- 
mente lé loroinciiuazioqi, in altre oc>^ i 
cafiooi gli altri fanno eziandio lo fteflb» 
Inoltre chi ha coterie inclinazioni, de- 
ve molto guardarli dalldìr parole o da- 
re alcun ii^no di aver dii'guAo chegl» ' 
^ altri ^cino meglio; perchè ciò fareb- 
be un gran fallo ^nia confìderando la 
fua debolezza j deve guardar quelli che- V, 
fanno meglio,, eoa una fama dolce e. 1 
cordial riverenza; e facendo in tal mo*. 
do , tanto, appofifìttarli potrà della fuat ' 
debolezza coli' umiltà che ne nafcerà, \ 
quanto gli altri . coli' eHercizio loro v ir«- 
tuofo. Se iquefta maflìma vien bene in- ,{ 
tefa e bene pflèrvata, con^rverà nell& h. ] 
anime una maravìgliofa tranquillità di 
fpirito, ^d una ^rao- foavità. di cuore < 
Che Marta (ìa attiva , ma che non cen-- 
furi Maddalena: che Maria fia contem- 
plativa^ ma che non dilprezzi Marta ; 
perché Nollro Signore prenderà .la. dL- 
■ fefa di quella che iarà cenfurata . 

Nien* 
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IS- foda ^icth l 7 
[ Nfe A tedi meno, fé quelle che hanno - 
r avverfioni alle cofe divote od inclina- ' 
• zìoni alle cofe meno divote» daranno 
; ^ fede a* miei detti, faranno forza, e fi 
opporranno I per quanto loro farà podi* 
bile, alle loroavverfioni ed "inclinazio- 
I ni 9 per renderti veramente padrone di 
fe medefimte, e fervire a Dìo conque- 
f . ila eccellente oiortificazione , facendo ia ^ 
rotto e per tutto regnare V autorità della 
^ragione* Finalmente proccurefanno 4i 
•avere un cuore pieghévole focile , fom- 
meiTo, e facile a condifcendere a tutte 
le cofe lecite, ed' adi moftrare in qua- 
ntunque occaiìone Tubbidieiiza^e la ca* 
rità, per affomigUarfi alla colomba; 
che è fufcettibile di tutti i colori, che> 
le dà il Sole. Beati fono i cuori pie- 
ghevoli y perchè non li rotnperaano giam- ' 
inai» 

e P O rìi.' 

JDif' inezzt onde acquiflare V aìmr dì Uio^ ; 
in (ht' €Mfftc -la perfezione * - 

VOI mi domandate, come fi può"^ 
acquiftare l'amore di Dio } 
Io vi dirò, che in vece dì volerlo 
amare I e <U applicarvi a penfareedo-^ 
mandafe , come amar lo potrefte , vi met-* - ^ 
trate alla pratica con una continua ap>^ 
pUcazione- del voftro fpirito a Dio ; e^- 

4- più.' 
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più: piefto loacquiflereteperqueflailrav. 
da» che* per veruo! altra. 

Vi fono anime, che fi occupano tao^ 
DO. io penra4'e ; come faraono « ch& non* 
hanno il tempo di far niente «^^ppure 
.per quanto fta alla noilr» perfezione , la. 
quale confifte nell' unione dell* animano- 
fira colla divina Bontà, non importa- 
tanto il fa pere, quanto il far molto. 

$em brami , che coloro a' q ùali fi ido- 
Bianda il cammino del Gielo,. abbia- 
no gran ragion^ di rifpondere come quel- 
li che infegnano, che per andare ad un 
tal luogo, bifogna camminar fempre, 
mettendo un piede e poi l'altro . Anda- 
te fempre, dicono a <juefteaniiQe' defì^ 
derofe della lor perfézione , camminate- 
sella via della voftra vocazione con 
.femplicìtà, applicandovi-più a fareche 
a defiderare j. e quefta è la ftrada j^iii; 
Brev*. 

Ma è neceflàrio eh! io vi fcuopra» 
«n voftro fino penfiero. Vói vorrefte 
ch'io v'jnfegnaifi una via di perfezio- 
ne bella e fatta j coficchè altro non vi 
voleife, che mettervela indoffò, come* 
fi farebbe di una veftè , e che in tal mo- 
do voi vi trovafte perfetta. .fenza di£- 
oultà; cioè eh! io tutta fatta vi defli 
Ja perfezione., 

Oi certameate, fe ciò fofle in mio 
potere., io farei il più. perfetto uomo del: 
inondo :. perchè io poteflì dare la per- 
&2ÌQae. agji. altri.,, fenza. che foiTe ne-^ 

ceff. . 

\ \ 
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j ^ É foda Vièta^ 5? 

f GèlTario .fare alcra^roTav io^vi^ aificuro;: ^ 

che la piglierei primiera l enteper me,, 
j Voi crèidece, che la pertezione fia ua^^ 
I arte , e che fc (i^ potcfTe trovare il Tua- 
I fecretO) fi avrebbe fenaa fatica. Noi^ 
' c'inganniaiiìo per certo ; perchè non vi 
è altro » uè maggior fecreto, quauro il« 
fere e faticar fedelmente nell* efercizlo 
dell* amore divino» fé pretendiamo di^ 
unirci al noftro Diletto. . . > • * 
M^i io? vorrei , che avv-ertiftei; .ohe 
quando io dico, che bifogria fare, io. 
^ feinpre intendo parlare della parte fu-^ 
perioredella noftr* anima j perchè quan-- 
to alle ripugnanze dell'interiore bifogna^ 
prenderfi tanta pena , quanta fe ne pren** 
dono- i viandanti^ de' cani che la^rano^ 
^a lontano-*-^ * { 

* Coloro- che elTcndo ad un baflche^ 
tb vanno airagp;iandocia(cuna vivanda^, 
e di tutte ne mangiano un ooco , fcon^ 
Volgono Io ftomaca- a. fe wefli^, e ca- 
gionano inctigeflioni che il dormir Igra 
impedifcoiKi Góst« quelle anime che (i> 
iip4>igliano a jtutti i metodi^edajtutti l 
mczai) che conducono a poflbnó cjn- 
ducre alla perfezione , fanno lo fteiTo f 
péirìhé Ib* 4tiDmai!0 drf la lor voi onrà jion» 
I eHendo ^oito. di (ufficiente calore per 
drgerire\ e ^r/e in pratica t^nti'mezzi ,ì 
I & Ragiona, una certa crudezza ed itidi*^ 
i geftiofie , che lèva* loro la* pace r 
I iranqvUllità di fpirito .a^preflb Noftro» 

' àgaot^l c^èqwll'Uno.necèff^^ 
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19 iM'.Fem ■ 

elelTe Maria , e che noe liB farà maT 
kvato. ' , . * 

— G A P O JV. 

D£//ji> Spiniti di VmUtà.,: . 

PER Intendere cofa Ha Io fpirko dt: 
umiltà, é jieceffario Vipere, che- 
ficcome vi ha differenza tra la fuper- 
bia, l'abito della fu per bia , e lo fpiri- 
to della fuperbiaj così vene ba tra 1- 

«miltà, l'abito deir umiltà, e lo fpio 
Mto dell'umiltà. 

Se voi £ite un' atto di fuperbia ; que- 
ila.è la fuperbia. Se ad ogni momen- 
to^ «d iO' qualunque occafìone fate atti-" 
di fuperbiaj quello è l'abito della fu- ' 
peiiiia* Se voi vi compiacete ìnquefli 
atti, e lì ricercate > quefio i lo^ fpirito- 
della fìiperbial. > 

, Parimente fé voi fate un atto di- 
uailtà,' qQefta\è l'umiltà. Se^^in ca- 
4auD incontro » e ad ogni palTo fate* • i 
/iltti di .umiltà; quefto è l'abito dell" 
umiltà» Se vi compiacete dell' unulia» 
sione , . e- cefoite 1* abbiezione in tutte i 
k cofe; quello é lo fpirito4eli' umiltà; i 

. Non baftaxdnnqne, per aver lo fpì- : 
xito dell' umiltà far qualche atto- 
di umiltà , né anche fame di- fre-^ 
quentas ma è neceifario» che in tut> 
•to qn^lok che noi- facciamo , diciamo , 
o deitdtfiamoA UnQ(li;fMBÌra. priiK;ipi9i» 
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le fla r umiliarci e l* avvilirci i e che 
prendiamo piacere nelt^ nmilia^rone, e; 
che caramente defideriamo d' incontrar V' 
abbieziòne. 11^ fare adunque tutte le 
cofe collo fpirito di nroiltà, è amar V 
umilia«one e ricercar l' abtneztone in ^ 
tutte le cofe. 

Il confiderar te arfonraltrul per 'n6'«^* 
tarvi le virtù e non le imperfezioni , e 
tma butma pratica di umiltà^* perchè , 
finche noi nonr abbiamo un tai carico,^ 
non fole noQ dobbiamo rivolgere a<]uella» 
' parte gli occhi noftri^ -mancppuriano- 
fka attenzione;*^ 

E^neceffario fempfe prendere in bua»- 
flk parte le azioni del oofiroproflTimO i 
Nelle cofe dubbie dobbiam perfuader-' 
ci 5 che qaaata fu da noi oflervato e 
veduto , non è male , ma che dalla.' 
noftra imperfezione ci viene un tal peni» 
fier fuggerito; e ciò per isfuggireì^ìu** 
dizj temeraria cbe fono un maJe peri» 
colofiffimoi e che dobbiamo dcteftare ' 
fopra ogni cofa. Nelle cofe poi- adevi^ 
denza cattive , dobbiamo averne'^com* 
paflìoae, ed umiliarci acagion de' fuoii 
falli come de' noftri proprj, pregane- < 
do il .Signore per là fua «mendazio^ 
ne collo fteflTo cuore che per la noM- 
Oirti^i fe foflìino all& fteJflie mancanza' 

fOggettf * ^ ^ ; ^ / 

Ma che potremo fare, voi dite,. per 
scquiftare quefto fpirito di umiltà; * ^ 
O'/ iipn vi iM altro noezzO i^ cJie dt 

A 6 fre- 
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frequente replicarne gii atti • L' umiltài 
ci ta annichilire In^ tutte le. cofe , che 
DOD fono necelTaiie |)el^ooAro avanza- 
mento nella grazia, divina àrome fare b« 
be > parlar bene, avere un bel lembi ao^ 
te^ gfan talenti peL maneggio dK^ifari 
importanti 5 efler dotato di un grand' 
ingegno , pofledere una fiorita eloquèn*- 
za e fimìli> percKè in quefìecpie.efte^ 
rìoii è neeeifario desiderare che ^ gli . al^- 
ui facciano, meglio di noi; , * 

e A GT V,. 

Uelld^ conji danza in Uio\ 

\J Ol mi domandàte,. fe un' animai 
V avente il feotimento di fuamife- 
ria pofTa andare, a Dio con una gran* 
confidanza? 

Or' io rifpcndò, che non folamenteì" 
t' anima che ha la cognizione dèlia fùa- 
miferia, può avere una gran confidan- 
za iB'Dioi ma ch'eiTa^non può ave»* 
re una vera confidanza^. che non abSia 
là cognizione della fua miferia ; perchè^ 
quefta' cognizione e confeflGone della • 
noftra miferia introduceaìla prefenza^ 
di Dio. " 

. Q^iiidL.è^^cbe turtti i gra-n Santico^ 
me Giobbe, Davidde , e gli altri , co-- 
minciavano tutt^ ie loro preghiere.dàl-- 

là confeflGone della loro n}iferia , .fìcchè' 

im* buonii&ma cofa il conofcere^ fe 
: ' • • fteifo,, 
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' ' ^ /oda Vieta . ^ li 
IFeflb^ povero, vile v abbietìo, indegno 
di coni patì re a V'ami a Dio*. 

Quel, motto fi celebre tra. gli aotìcHì 
Conofcitefiejfoy.khhtnt s'intenda della 
grandézza ed eccellenza dell'anitna^ per 
i nonavvilirla e profTanarla in cofeiude- 
\ gne della fua^ nobiltà, s intende ancora* 
della cognizione della noAra indegnità , 
\ inipeffe^ione e^ mifem ìtxiperciocchò 
ì / quanto più ci conofceremo mir<;rabili , 
y più confiderenio nella 'bontà è miferi^ 
\ cqrdia di Dio > perchè tra la mi feri cor^ ' 
I dia eia mìferia- vi Ha* una si grande u- 
f nione» che i'una feiiza l'altra non può 
efercitaifi» Se IdcUo non aveflTe creato 
{ r uomo,- tutto buono per certo farebbe 
; ftato> ma non farebbe ftato attiialmen-» 
t(? mifericordiofo , poiché la raifericordia 
; non fi e(broita che verfò i miferabili. 
\ Voi dunque vedete, che quanto. ci* 
\ ^ cbnofciaaio mrferabili ,. abbianio- mag^ 
l * gior occafione di confidare in Dio, men^- 
tre noti abbiamo cofa alcuna , Topra di 
cui polliamo appoggiarci ger confidare 
in noi fteffiv 
La diffidenza di' noi medèfimi^proce- 
è dalla^ cogbiaion^; delie noftVéimper* 
fezioni . Giova affai il difl&darcì dine 
medefimi , ma che vantaggio ci arre' > 
chereKbe iì farlo , fe nqn per riporre tut- 
ti» là noftra confidanza, ib Dio ^ e di* 
pendere dalla fua divina Mifericordia 
611 errori e le infedeltà che noi cpm- 
^«ttiaxpo tutto gjorno,. ciìebbono car 

* ' glQr- 
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gionare confufione c vergogna ; qtiandò ' 
vogliama approlfiinarci a Noftro Signo* 
re. Così leggiamo, che léAnimfe grandi, 
come Catterina da Siena , e S. Tere<* 
fa , provavano quefte gran confufioni , 
quando erano cadute iH' qualche difetto» 
Ed egli è ben ragionevole , che avendo 
offefo Dio, ci ritiriamo un poco per u- 
itìiltà, e ne reftiamo confufi: non ci 
accade il medefimoi quando abbiamo 
offefo un amico? Ma nòn bìfogna qui ^ 
fermarlii perchè non fare bbè gran cofk: 
Fe/Terfi annichilitó e fpogliatodì fe me-^ 
dedalo, ( il ci>e £ fa con atti di con« 
fufione ) fe non ci gèttaffinio tutti itt^ 
Dio co^ia confidanti'. ' 

A p o vi: 

S AN Paola c'infegna i! fine di que-- 
fto fpogliamento , quando dice : 
Spogiidtevi de ir uomo n^ec chiome rìveflitevv 
Jkl nucvaJi perché non bifogna rèftar ipo<- 
glrato , ma rivtftirfi di Dio • Quefto pic-r 
ci dori tir a mento non fifa, che per me-^ 
ghV- slancìarfi in Dio con un atto di 
amore e di confidanza ; perchè non dob-^ 
biamo confonderci con malinconfa ed - 
inquietudine: egli è V amor proprio che'^ 
ci cagiona cotefte cóftfufioni , perdiènoi 
(Àr- axtriftiamo di>n(Hk«i&»perietti i non 
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tanto per 1* amore di Dio, quanto per 
l'amore dì noi tnedefioM • . 

Ma fe voi non fentite una tal confi-r 
danza , non iafcia^e per . tan&o- di. £urne- 
gli atti, e di dire a Noftro Signore t. 
Benché io con abÌMa.i o mio Signore* 
alcun fentimento di confidanza in voi, 
U> però' che voi fìete il mio Dio, che 
io fon tutta di voi, e che iofperoiolo 
nella voftra bontà, onde tntta. mi ab-^ 
bandono nelle voftre mani . Egli è fem- 
^e in noftro potere il fare cocefti atti ; 
e quaatunque abbiamo a ciò farediffi- 
tultà:, non vi ha^perà impoliàbilità : ed 
in quefte occafìoni e tra quelle difficul- 
tà dobbiamo moftrar. fedeltà, a NoftrO' 
Signore : poiché febbene faceilìmo que- 
fii atti fenza gufto efenza alcnnaTod- 
disfazione, nonbifognainquietarfi, per- 
chè piùpiacotonosoiaLinodo » Noftro 
Signore. 

Né ii)i.rirpoiKlete, che voi-vttamea* 
te li dite, ma colla fola bocca; perché 
fe il cuore non li volefle , la^ bocca noti 
direbbe neppur parola. ■ . -j 

Aveadooofiifiitto, quietatìevt*, efèn^ 
za por mente al ' voftro turbamento, 
parlate a- Noftro • Signor di- àìttt cofe *. 

Dunque é ottima cofaiìfentir confu- 
fione quando abbiaoie cogoisìontf - 
lèntimento della noftra miferìa J. non bì? 
fogna perè^NVBaHi fui^ , Aè .pti^ ^ikefto> 
perderfi d'animo, ma follevare il'fuo» 
cn&K a DioccnivSmt (anta coofidanca^ 

il* 
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li fondamento della quale deve effhrer, 
in lui, e no» in Tipi imperciocché noi 
CI mutiamo^ ed egli non è Cuggetto 
nintazioiiei^ vt rooa , ma iempre è tanto 
buono e mifeiicordiofo quando fiamo 
^ deiioli ed diiìpt3> fetti ^tche quando iiamo 
forti e. perfetti ^ ■ - 

. io. voglio dire , che il trono della 
ffricordia di Dio é la noftra miferia . • 
BiiOfina diunque ^ <he^ abbiamo* cantò' 
n)?fii ìot confidanza, quanto maggiore- 
farà la :i^oilFa ini£eriai- 

^c^^ p vii: 

€ofa Jìà>fp9rart ce^trmogm fperanza't*^ 

T Ralle lodi, else i Santi danno ad ^ 
Abramo, 5* Paolo innalza il me* 
idefimo in quefto!, cioè che ( a, } credete- 
te , fperando centra ogni f per ama . Iddio 
gli ai^eva promeilo di mbltipliràre lafua^ 
pofterità, come le .Stelle del Gielò, e 
cc^sJUlfie^a deìmaréff^e frattanto^ d9 
lui riceve il coniando di facrificargli; 1* 

(49iS^iìjuok> • K}k\èf^fm non ifeffnò ' 
di fper^z^-per quefto, e'xrredewe che 
ol^j^^ìdo. al coniandat:È^jÌi^i<ra' Aaie , 
fattodi facrificarell fuo figliuolojnon^r*^- 
«a»to; Iddio^ noft^ maiit9j1si>be > la ^^ai»^ 

garola. • . - r; r. \ ^ e 
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E fùda Vieta . 
perche nuir altro vedeva fu dì cui ap- 
poggiare la Aia rperanza che fui la paro- 
la di Dio. Ah ! quella parola è un ve- 
ro e (labile foodaineoto^ perché eiià è 
infallibile^ 

Àbramo dunque avvia per adem« 
plere il comando di Dio con una incom- 
parabile femplìcicà» perchè non fece 
maggior confiderazìone e replica dì quau- 
<ìqr Iddio , gli diife^ che ufci Afe dalla fua^ 
t^^rra e dalla Tua cognazione . Cammi- 
nando pertanto tre giornle tre notti col 
luo figliuolo, fenza fapere precifamen- 
. te 9 ove andaife ^ portando le legna del 
fagrifizio ; il fuo figliuolo gli domandò 
ove foife^ Tolòcaufto; cai Abramo rif# 
pofe; ( a) Figliuolo mìo y il Signora , vi- 
prowèéierà . 

O nnioDio! quanto faremmo felicìV 
fé pote(Omo avvezzarci a dare una tal 
rifpoda a' noltri cuori , quando fi turbano 
per qgalche coik; Noftro Signore vi 
provvederà; e che dopo quefto nona- 
veffimo pili veruna inquietudine^ come 
Ifacco; perchè egli tacque, credendo 
che il Signore vi provvederebbe , ap- > 
puntocomefuo padre gli aveva detto.. 

Grande per certo eia confidanza che 
Iddio ricerca che noi abbiamo nella fua 
paterna follecitudine e Pròvvidenza di« 
vina: ma perchè non l'avremo noi, 
quando, non vi ha alcuno che podi elTò- * 

re 

V 

« 
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i8 La Fvra^ 

re ingannato, e quando noirvi ha alcu^^' 
no che confidando in Dio, non ne ri- 
tragga il fratte^ della fua confidanza? 

Con fiderà te quello che difle Noftro 
Signore a' iuoi AppoftòH , periftabilire 
io e(fi quella tanta ed amcrofa confi* 
danza : ( a ) Quando vrbo mamlaio fenza ' • 
bifacce .fcnza denaro , e fenza provvijione^ ^ 
alcuna , che vi ha nMncato'i gli rifpojero y » 
nulla . [Andate , loro d i fle , ( b) ne vi pten- j 
dete penfi^ro'ditendoi'ebimangeteìhOy e che " 
berremo y o diche ci vefiiremoì Ce) nep- 
pure penfate a quanto avrete a dire , quan^ 
do farete alld prefenxa de'Magiftrati :per^ 
^cbé in qualunque occaJtoneUVadremiOy* 
cV e nelCielo >. vi dàra tutto quello che vh 
farà neceffaric' e vi fuggerirk Putfo fuellù^ ^ 
ehe avrete a dire. 

Ma'io 'iono si poco rpirittiale, dirà - 
. taluno^ , ..io non u> punto trattare co' 
Grandi , io non ho icienza . Ciò poto 
iniporta: andate e confidate in Dio , 
perch'egli difle: (d) Se und Madre fii^ 
jfcordajfe difl fuo figliuolo j io non mifcorde-^ 
ro di te ^ perche ti pmo imprejf r nel mìo " 
cuvre e fullemie mani . 
' Peniate vor, che qtìegìj ! quale hk 
cura di provvedere al nodrimento degli 
nccelli^del Cielo t degli aoirn^U della > 
terra;) che non fen^ioano né raccolga^ 
no; tralafci di provvedere-tutro ciò che ' 

farà ' 

( a ) LuCi 22^ i 5» ( b ) Mait. 6» i - 
(cj iMC* IU2ÌJ ( 4 ) J/ii 45>. 1 5i - 
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farà oeceiTario a colui» cke confiderà 
totalmente nella fua provvidenza, a 
colui , che è rapace d'clfere unito a-. 
Dia, fommp B&ne? 



I>eÉrabbmdonaiwnto dife fiejf > nelle man i' 

dei^Vffiwidenza 



JZ- bandonare V anima fua e lafcìar- 
£e medeiknoo non é altro che al)ban-* 
donare e privarfi dèlia fua propria vo-- 
lontà , per darla a Dio : perché .nulla 
ci varrebbe il rinunziare ed abbandonar - 
ftoi medefirai » ie ciò non foHe per .u- 
nìrcì perfettamente alla divina bontà : 
e chi fareflfe altrimente, potrebbe af-^ 
fomìgliarfi a* que' Filofofi che hanno 
fatto, abbandonanienti ammirabili 4^- 
qualunque co(a e di loro medefmii , per , 
vane idee y e per darfì alla Filofofia 
Teftìmonio né (Ja Epittetoi il quale 
eflendo fchiavo di coedizione, e vo- 
lendolo il fuo padrone per la fuagraa 
faviezza porlo in libertà, ciò in niod^^ 
alcuno non volle con una rinunzia del* 
le maggiori^ e coii re^ò ip ifchiavitù 
in utaa tal povertà , che dopo la fua 
morte non gli fu trovata che una liit# 
cerna ; la quale fu a caro prèzzo ven- 
duta,, per eifefo fiata di uasi grandi 

1100U>* 
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yo"^- ' ta Vkfd ^ V 

Qiianto a noi, non vogHamoabbanV 
donarci , fe non per lafciarfialla difpoA 
fìziooe della Divina- volontà" . Ve ne 
faa irolri, che dicono a Noftro Signo-^ 
re: io mi dò tutto a voi., fenza riferbo 
alcuno riva ve ne ha *}k)chi'che ab- 
bracciano la pratica di quello abbando* 
— itov fi qualCxiiOD è alfrò, ché una per- 
fetta fomoìiiCone ^ ic ricevere qualunque 
avvenimento,, conoe foccede per ordine 
della Provvidenza di Dio^ sì T affli- 
^ione^ehe lAvConfolazione y Tinfermiià 
come la falute , la povettà come le rie— 
cfae^ifce ^ H diiprezzò toftie Tenore, ^ 
r obbrobrio come la gloria . 
^- Il èhe intendo quanto ai 1^ parte fupe- 
rìore dell'anima ntjftra ; perchénon v na^ 
dubbio che I» parfe inferiore e l'indi- 
na-zìone naturale piega Tempre dalla pa/^ 
«e dell'onore piatit^itocchè del difprez- 
, delle ricchezze che della povertài. 
benché ognuno Tappi a: che la povertà* 
ed il de prezzo 9QD fono più caria Dio 
€he rabbòndànza e rotore. 
- Ora , per fare cotefto abbandono 
èifogna ubbidire^ alla* iroiontà di Dio 
fignific^ ,.ed a quella del fuo bene-^- 
/placito . Ltf volontà- di Dio fignifica- 
ta comprende i fuoi precetti , i tuoi» 
•enfigli 5 le (iie ifpinizioni , Ifc regole* 
c gli ordini de*Superiori . 
; La volontà del fuo beneplacito rii- 
guarda i fuccelTi dèlie cofe , che preve- 
der Aon poifi^mo \ per efemj^io/ io noiv 
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'Xo fé morirò domani . lo vedo eh' 'è 
la volontà di Dio ch*k> mu<^ , e per- 
ciò io mi abbandono al Tuo benepla- 
cito , e muojo di buon cuore • Pari* 
•mente io non fo , fe ranno venturo 
tutte le frutta della terra faranno dan- 
nìficate dalla grandine: fe accade che 
lo fieno^ o che fucceda mortalit'à>, od 
-ahrì tali avvenimenti, fta chiaro tale 
«elTere il divin beneplacito >e perciìà^ 
rni vi conforcno. 

Accadcrà , che voi non avrete con* 
folazione neVoftriefercìz) ; egli è cer- 
to ^ che quello^ il beneplacito di Dio., 
e perciò è neceflario con formarvi fi ^ 
£ cosi diCcorrete di tutte le cofe con*- 
tingenti; eccetto peJ-ò il peccato e la 
dannazione , cui non è mai permeiTo 
V acconfenrirvi , per donibrmarft alla 
^volontà di Dio \ il che farebbe una 
groiliflima illufione ^ ed UQ'evidentif^ 
.(imo inganno- 
Di piò è neceiTario avvertire darli 
4ilcun cafo, in cui bìfogna unire la vo- 
lontà .di Dio fignificatacon quella del 
duo beneplacito^ per »efempio , fe cado 
.malato d'una iebl>re gagliarda ^ io ve- 
-do m quello accidente, che il benepla- 
cito di Dio è, «ch'io fia indilFerente «per 
la fanirà o per la malattia; ma la vo- 
lontà di Dio ifignilìcata è , che b, che 
non iCono Ibttor ubbidienza , chiami il 
Medico, ed applichi tutti! rimedi pof- 
4bili ; io non xlico i più fqxiiiiti , mai 
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«• . Ùt Fera 

' 'Comuni ed ordinari i e quelli che fono 
lotto 1' ttjbbìdiei»a , ricevano i rimedje 
trattameati che loro vengono fatti , eoa 
fempbcitÀ ed ubbidienza ^ perchè Iddio 
ce lo ha figoificato nel comunicare k 
virtà a'ritiiied), ce lo infegna Ja San- 
ta Scrittura , e c€ lo comanda la 

Ora ciò fatto, che la malattia foiw 
monti il rimedio , od il rimedio la ma- 
lattia, un'anima perfettamente a Dio 
-abbandonata -riinane nella indifferenza • 
coficchèfe la malattia e la fanità fo(r&! 
ro avanti a lei:, e che Noftro Signore 
gli diceffe; fe tu fciegli la fanità, io 
non ti leverò. im granello della mia gra- 
wa; fe tu fciegli ia malattia, io non te 
1 accrefceròdi ito granello j ma nell' ele- 
zione della malattia v'ha un poco pia 
del mio beneplacito : allora l'anima 

• f. tv abbandonata nelle ma- 
ni di Noftro Signore , eleggerà fenza • 
dubbio i a malaaia, per quefto folo, 
perchè v' ha un poco pift del benepla- 
cito di Dio : si , aaiandiocchè doveflè 
Itare m un letto fenaa fare altra cofa 
che patire, effa per ni un' altra cofa <lel 
Mondo eleggerebbe altro ftato chequei- 
Jo, eoa li Santi che iòno nel Cielo 
hanno una tale unione colla volontà di 
Dio, che fe vi aveflè un poco più del 
luo beneplacito nell' Inferno , per andar- 
vi abbandonerebbono il Paradifo* 

Qucft* Stato comprende ai^cor Tab- 

. . ban— 
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*^baifdonamento al diyin beneplacito io 
. tutte le tentazioni , aridità , fecchezze', 
avverfioriì, e ripugoanEecheCuccedooo 
nella vita{"pirituale ; perchè io tutte que- 
'fte cofe yiTs vede 11 beneplacito 4i Dio, 
• quando non fuccedano per nodra colpa , 
.c che non vi abbia j?«c^cato. 

C A P O IX. 

audio abbandonametito -è la virtà 
delle virtù ; «luefto è il fiore della 
jcarttà ,T edore^dell' umiltà, il me- 
rito, ferobrami, della pazienza, ed il 
frutto della perfeveranza . Grande è 
.tjuefta viftù, e Colo degna d' elTerepra- 
-ticara da' più cari %littoli di Dio . \ 
Tadremio, dilTeil noftro dolce Salva- 
tor fullaCroce (a) io timem lo /pirite 
mio bielle vofire mani. Egli è vero, volea 
idire , ( b ).xbe il tutto è confumato , e che 
.io ho adempiuto tutto quello^ cbt comandar 
tomi avete pure , le tale e la vollra vo- 
lontà,/ eh' io refti ancora fu queftaCro- 
.cc per iblfrire di vantaggio , io ne fono 
contento, rimetto nelle voftre mani lo 
fpiritomio, v«i ae iJotetefare^edlovi 
•piacerà. 

Noi dobbiamo fare lo fieflb in tutte 
le occafioni, ocheiioi patiamo , © -che 

go- 
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;godiamo di qualche contento-^ larciaih- 
iloci condurre In tal mòdo dalla vo- 
lootà Divina fecondo il ^uo benepla- 
icito , fenza mai lafcrarci preoccupare 
dalla noftra particolar volontà* 

• Il Noflro Signore ama di «unamorte- 
•neriifioio coloro , che £i abbandonano 
"dotalmente alla fua cura paterna , la- 
fciandofi governare dalla fua Divina 
• 'Provvidenza , fenza confiderare fe gH 
e&tti di quefta P.rov^videnza gli faran-- 
no dolci od amari ; efTendo del turro 
certi , che niente può efTer Uoro manda* 
to da quel cuore paterno, ohe non (la 
perlorbene e vantaggio , purché abbia*- 
>no pofta tutta la lor confidanza in lui ^ 
ve che di buon cuore gli drcano : Pa^ 
Ae mìo, io rimetto il mio fpirito, la 
tuia aninoa ^ il mio cor|>o ^ e quaotQ 
«ìiai ho, nelle voftremanì, per fame 
nel voflroamore tutto quello vi piacer^ 
• Alcune volte Naftro Signore viiole^. 
che le anime elette pel fervigk) di fua 
Divina Maef à , ii nodrifc^itio di una 
^ifoluzione ferma ed inviolabile di perfe- 
aerare nel feguirlo crallidifgu(èf , ficci» 
<à , ripugnanze , ed afprezze della vita* 
fpirìt^iale^ fònsa coniolazioni. , guftì 
tenerezze e favori ; e che credano non 
Neflfere meritevoli di altra cofa, feguen- 
do in tal aiodo il divin Salyator*e col- 
Ja parte fuprema dello fpirito, fenz'al» 
tro appoggio che quello della fua Di«- 
vina volontà , ciie così vuote « Ed ec- 
co , 
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E /oda Tk^i^ ^ 2f 
t!0 9 coni^ io deildero che noi camuù- 
tiiarao^ 

Noi nofi faremo mai canto inifeni<« 
-bili 9 che. nOn poffiame (émpre fparge- 
avanti la Divina Maeftii j profuaji 
<H una ^ta lOQiiixiiifiQne alla ma £an- 
t IfìTi ma volontà ^ e 4/ uua continua pro- 
ineila di jioc^ vplecló giadornai o^ien^ 

. 4C . À :^ o X 

♦ ■ 

V0][ ora mi alibandonate in che det)-- 
bafi occupare intèridrmente 0£i ani?' 
ivia > che tutu fia abbandonata nelle 
mani. diDio } EQa noniia^ chea riaia-* 
nerfi \x\ p^ce appreifo Noftro Signore,^ 
ienka inquietùdine di xiò che fuccede* 
rà; perchè Noftro Signore, cui tutta li 
«èd^ta^ abbaftansa vi penierà; t 

Io non intendo però dire , chenonfia^ 
neceflario penìare alle coie ^ alle òuali 
fecondo il noftro uffizio fiamo obbliga- 
ti : no 9 perchè non bilbgna che un 
Superiore, fotto prètefto di effcrlì a Dio 
abbandoyaato , tcaJG^uti di leggere e di 
apprenderei documenti, che Tono prò- 
ptj per V eferci^io della Tua càrica. 

Égli è ben vero , che bifogfia avere 
una gran conàd^^naa per abbandonarti in 
tal maniera ftnjipa riferbo alcuno alla 
{Provvidenza Divina i ma egli è altrec* 



i4 Vera 

mo °1 «tto , Noftro Signore prende 
"ura Ideltutt; ,«d^ il tatto ^W^.. 

^^^tiTÒn'fi confidiamo 

peniate d'effci ^^v/ abbaftan^a^^^^^ 

vernare ; vi raccorgerete poi «omc wiy 

donataa Mollro Si&riore , leftava ^a Xuoi 
S . e r^fcoltava fmchè parlava f « 

altresì di alcoltare , ma 1^^^) «oii fi. par 
tiva <lalui: così queil anima abbaj^do- 
«ata a Noftro Signore, Teft» "alle lue 
£«rrfa come im bambino fui Tetto detta 

A terrà pert:ammmare, rammma , «n 
«flàlo-roilTwrtare, egli non le cc««M 

fi laicia portare o condurre, «ve 

Tftak=dre; cori «o ^ft*; 
«ifca, amando U volontà del bertela; 
• c 10 dì Dio , in tutto ■quel <be le^c- 
' ìide , fi lalcia Tortare , e no™l™«- 
^ cammina , «cendo con gran d.li- 
. ^enÌrt«,o Quello che conolce pov^ 

chHa noia volontà fia talmeme^or- 
in Dio, che alla noftra cogn^n. 
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ìion venga quello che vogliamo > o 41011 
vogliamo > 

Al <:he ^ rifpondo > che upn accade * 
mai > p?t abtjandonati xhe noi iiàma . 
a Dio^ che tutta intera non rimanga ^ 
la nóftisi iibert^2i,ticchè tempre ci Vie^ 
iie qualche volontà e defiderio i nu que- 
lle nenibnomka volontà aiTolute, e de- ' 
lidei/j formati : imperciocché di qiieftì 
«appena .fe. i^e -accorgp un anima abban*- 
donata ^al beneplacito^ iii Dio, che fu- ^ 
òito nelbi volontà divina li £a morire*. 

Voi Vi^Iete inoltre Capere 3 qual fon- ^ - 

'damento^ '4^bb^ Avere quello pereto 

abbandono? . 
£gli eiTer d^ve fondato fuU'jnfinita \ 

iontà di Dio e fopra i meriti della 
morte e PaflSone di N. S. G. C.^ con . ' 
^ueftacondxzponq, cioè che in noi ab- 
biamo e conordamoxin^intera e ^rma * 
:riiolu2Ìone deifere tutti di Dio, *e 4i 
-abbandonarci in tutto > fei^za riierbo «al-- 
xruno^ alla fua divina Provvidenza* 

Delidero tuttavia > -che voi avver- 
tiate 5 ch'io ^non dico effer neceffarìo 
fentire cote (la xiTolu^iune ^ ma iòia-^ 
•P7ente ^ che averla 'bifogna e cono- 
fcerla, inr,4M)i ^ perchè non è necefla- 
' no y che ci fermiamo in quello che^ 
fentiamo o iioft fcntiamo ^ non eflfen- 
xlb altro la maggior parte de'noftri fenti- * 
menti e d^le noflreioddijgiÉsioni) che 
•occupazioni del noftro a Aor proprio» 

inoltre iiQix d^jexe perfuadcrvi^ che 
; ' ' B a , in • 
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ÌTi hute-quefte cofe aon abbiamo mai 
defiderj contrar) alla volontà di Dio , e 
che la noflra natura non ripugni agli 
avvenimenti tld fuo béneplacito ^perchè 
Guefto può di freauente fuccedwe • Q^c- 
ftp fono virtù cne rifiedono nella' parte 
fuperiore dellanima jj* inferiore per i' 
ordinario nulla ie ne^ntendé ^ e non fe 
ne deve £slx conto alcuno : ma iènza 
confiderare quello che' vuole , bifogn& 
abbracciare quefta divina volontà \ ed ' 
ìininri(ff contro fna voglia estundio. Vi 
fono pochi che arrivino atalgrado di 
pérfettò abbandonàmento diìor^ftefli ; 
ma nondimeno vi dobbiamo tutti afpi- 
rare ^ ciafcuno fecondo la iua condì- 
i^ione e capacità. ' 

e A P O XI. ■ - 
Dell' amwc del Ttp^im^ 



E Gli è necel&rio fapere^. che ramo- 
re riliede nel cuore , e che non 
poflìamo giammai troppo amare il no« 
ftro proìiìmo > né* dobbia<no in quello 
amore eccedere i limiti della ragione ^ 
purché riiieda liei cuore i ' pbfché qmi«» 
to alle dimodran^e di un \tal amore ^ 
polliamo aliai mancare/^ od ^cedere ^ 
paflTando oltre le regojii della ragione* 

IJ gloriofo S. Bernardo dice , che 
mìfura di amar Dio é , d*amarfo fema mi^ 
futa X e che il noftro amore non deve 

effe- 
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tfCete in mòdo aknii limitato , ma bi- 



fogna lafciarlo ft«naerei fooi rami rai^' 

deré inóltre dei r a more del proflìmo , 
pìlrchè però ràitioré di Dio fopraftia» 
e tenga fennipre il primo luogo . ' > 
Ciè^pofèo , diòbbiaino amaic ilnoibo 
pro/Iimo con rutto il cuor noftro > e 
còme noi fteffi . ^ ficcxKYie a quefto ci 
obbliga il precetto di Dio . Gefucrifto 
dìfCe : (a) Amatevi gli- uni c gii a/tri ^ 
come V ho amato io . Il che vuol dire y 
che (ìceome Noftfo Signore ^cà ha fem- 
pre a lui medefimo preferiti, e che lo 
a ancora tutte le volte che ci (i dà nel\ 
Santiflimo Sagramento , facendofi no- 
ftro cibo ; così egli vuole , che abbia- 
mo un*amor fimile al fuo, gli uni pw 
gli altri , > the inokre preferiamo il 
proflìmo a noi medefimi. 

Notatei>^ne> che ficcomc il noftro 
Salvat^fe- ffece pef noi tutto quello che. 
far li poteva; così vuole ,'e4o ricer- 
ca la' re^bla della perfezione , che noi 
Acclamo tutto quello che poiTiao^p , 
gli uni per gli altri, eccetto 
re ma fuori di quefto ; la noftra ami- 
cizia efler deve sì ferma > sì cordia- 
le *, e si ftabile \ che non ricufiamò 
giammai di fare o di lòffrire qualfivo- 
glia cola pel noftro proftimo • 

* 

(a) 70:. 14. ij. 
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■ II perchè , per bea teftimomXr^ 
profnnjo il.-noftrQ amore,, egli ènecef- 
imo di proccurarglì. tutta il" ben che 

jrafe V prcgagido» pe? lutv ^ .Accorren- 
dolo nelle occafìoni i perchè ^Amicizia- 
ch^ tecQ9Ìna ^ belk- paroj^. 4, non è 
<grai3. cofa e chi opera al trìmenté,, noa 
«m^ ow ci ha am^tjt.Noilra Signora », 
fil^uale 120n.fi è contentato di aflìciirarci 
«he ci amava ^ ma ci <liede prove rea- 
^ètUYft dell>aioi: fiio^ . ; 

• f. Mbb<t: amare. , U prùjftm^ 

T JOr mi domandate > Come fi deve- 
V -anokareil-pro^mo lo.vidir^jt che- 
fi danno certi amori j che fono, ecorf^ 
Ityi é perfetti agli* occhi* d^eglL uomi- 
ni^ e piccioli a quelli di Dio*, anzi di. 
niun valore i perchè quef% amori iioa 

'fono fondati nella, vera caritàch'è Dioa, 
ma £olo^ in certe inclùiaaioeì'. JUiura-^ 

, Ji y e fopra confiderazióni u m » ttain if fa* > 

te comm.endabili^ ed. aggradatoli « 

Al domiselo, foao. altri che s 

ftimjbrano: ^glL occhi del MqucIo debor-- 
li e fiacchi. >. «ph^ a quelli' 4i Dio (a- 
ranno fcrti e gagliardi 5, perchè fono^ 
iòiameate iti' Quotr e per: Dìoi Ten^ 
unione del nortro. proprio interefle . ' 

Ora gli atti delia: caùtà che efet- 

/ àtia.- . 
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*€kiamO' verfo' coloro che amiamo in taf 
imod» > &>no mille volte^. pià perfetti 
-^er^hè -tutto tende femplicemente a 
•Dio t ima i^i^rvig) edakie aifiileiu» 
che rendiamo a coloro che amiamo 
Mr'k«t$ina2UMie v £>na inolta minori 
^lOrfaericoy -a cagione della gtgin cera- 
'p]acm2ra»e'*iactdìs£izìo0e che alibiana» 
•nelifaflii e che pe^; l'ord inario noi li 
fòcctamo piti indotti 4ia qoefto^ oMli- 
vo: che da quello deiramore di Dio*. 

Un'aliara^ ragione yk^ hx cui qùe' 
primi amori fono minori le* fecondi 
eà'èy iéhe tM>n; ;^na d uve voli ^ perchè 
elTendo^ fragile la cagione > fi alteraHa 
^qtrand» fii«;etke'^ qualche finora aecU 

• (dente. traila <iuale alteragione non fo- 

' ìnò foggetti 4quélU che fono fondati ìrt 
" Dio , i)€rché la caufa. n e diabile eper- 
: matìeitte.^^'r^ - ' 

S Catterina propone a queffo propo^ 
' iita Una bella itiftilit^idiiìc u Se voi pr^- 
' ^*y-.dete y die ella , un bicchiero y e lo 

empite in? una- fonte y ^ poi bevete 
,^n quel biechi ero fenza ufcir dalla 

* fonte eEÌandiocchè beviate quanto 
,3, vorrete , non fi voterà mai ilbicchie- 

ro r na ky; tirate foori de^ia fon** 
,^ tana, quando avrete beviTtO'; il* hic- 
9y c&iero f imarrà voto» Con. é delCe ami^ 
y^ cÌ2Ìe > quando non ticàvanodalfa iò^ 
yy ro folcente no» finifcon<> mai ♦ 

Le dimoffrazioni di' amicizie ve le 

oarezseL medefime i^^he contro noilra^ 

K 4; VOrr 
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vog^a ^KCiamo alle perfone > pef k fps»» 
li abbkmaquakhe avverfione , fonò mì- 
giioii € pra grate a Dro di quelle che fao- 
^iamt) 3 indotti da tm'afFe:^ioneren(ib{le : 
^^queftiQ non il deTftckiamare doppiezza 
^tì fimukrzione ; perchè Nqu^ntimque io 
-al^>a uà fentimemo contrari ji quello 
è foto nella parte inferiore- ; e ^fi at^ 
ti eh' io faccia y piofredono da un pjua- 
cipio di carità* 

Dioìodocché qiundo :C€>Iorp ^ a' qua-^ 
Ji w dò qucftr fogni d^ainore , fapeflera 1 
^ ékt, glieli dò con qualche feo.timeQtpdì^ 
s^rerfione y iien ^ la^ dovr^bbono of- 
^nderes iiia Rimarli e aggradirli di pi^ ; 
M^K^ karverfioni^ ibnonàtiua e di 
ìor natura non fono cattive y quando non 
kfeguiaino,; an» ^uefto è mmezzQ dì 
praticare noiU^i attedi virtù; e noi^iìa- 
. me lanche ptù g»ti a Noftro Signoce 
quar^o.coH uoia ellre^aia ripA^gnanza gli 
aibiilàfna a si>a€]aiie 1 piedi y cne^e noi . I 
wvi a^dA0ìai.a €Oii.,nìol^a .foavità » Così 
«qJoxo cke^ npn hanno cofa alcuna di 
: abbile fo£io^ beati > perchè fono certi 
uebe^ y amove clw loro G ^rta ^ è èc- 

c^Hen-réi » poiché tutto ^ i^i Di%* '] 
-rr ^oixlifrequence penfispnp d'amaré uiia 
-pdrì0na pef DÌQy e TamL^mo per noi 
ÌBAll^fiimx Gi' ferviamo di t^ prete- 
fio > difendo che contai firfie J amiaaiQ 
aia jn verità ramjaoiQ per I^a t;oàiota^ 
* z ione , che ne proviamo: perciocché non 

lÉt ila rpwgg^or JSwy veder veni- 



Digitized by Google 



É fida 7>hta . 

■ IV a voi una perfòna pieiia di iiuoiie 
àfkzìcmi y che panntaiaieiite fegue i 
voftfi configli , e che fedélmeAtl? t 

' quietamente caipmina nelta'-ftrada che^ 
gfi avete moftrata , tiie Vederne un' 
altra tutta inquieta , imbàfMzata e de- 
bole a feguir il bene , ed à "ctìi è* ne- 

-ccfTarro ^irc mille volte una fteàa co- 
fa? NonJ'àmate duiiqu* J>*ir' Dio i per- 
chè que^* ultima periòna -''è- tanto a 
Dio cara / quanto la pftmà? e voi la 
devereste amare dì più ; poiché in que- 
fta vi ha maggior gbria di Dio. 

Egli è vero , che dove vi ha più di 
Drò , cioè più di virtù » ch'^titia par- 
^cipazione delle divine qualità» quivi 
dobbiamo . »vére màggior ^aSFetto . 

C A P o xin.t 

DeUft fofferènza delle imùei^fizhiH del 

prmmo * 

LA fbfFerehza delle {mpet^^ioni del 
pròffimo è uttO de' punti prthdpàli 
dell' ànxofe di Noftro Signore j perchè 
• ce l'ha eglifulla Cróce infegnato /aven- 
do un cuore si, doke verfo di noi e 
amandoci sì caramente *ndi «fico^ ef 
quegli iteflì che lo fkcecno morire : il 
^ che era un attoHief peccscto fiii enor- 
me , perchè fu un moftfo di malvagità 
' ed errtpietà ; epfiiird il noftw doleipSal-' 
per "cflò loro nodriv^a pcnfieri^ 

B < Amor . 
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amore ^ dandoci} un.eleinpio.iixipercettiP 
bile ntll'ifcufa» cQloro.''che là crocifig- 
gevano* ed tngiuriavanQ. con. -una: rab- 
bia. del' tutto* barbara. , e ceccando Ia« 
manierai onde ili Tuo Padre. loro« fterdo^ 
.l^fTe^ affUTatto^ medvlìmo: delt peccato ^ 

: O (gianta noli a)xxi> £amainilerabili : 
perchè appena- ^0ìaniQ^ Ccòrdarci»',<K un* 
ingiuriai che ci^ fu- fatta dopo» lungo ' 
tempo ,. dacché L'abbiam ticeviita.. Que- 
gli però- che prevenirà i 1 . fuo. profliiijo in- 
benediziont; piene- dì:i xiolcezza y. fax^ iì$. 
già, gé^fet^Q;. i^ùtatore ili» Gè£a£riJ^o«. 

c: M B ■o. ^xqoL^ 

Tft' A> coidi a li tà* ncwr ep^iltr^ che Tef— 
■ '♦i. fen2a:dellà.vera e nncera. amici Eia; . 

^uale noa' può^xda^Ii^^Ji^ tra. perfone^ 
ragionevoli e ctie fi xègòìarfa colla ra- 
gione ^ Kicercafì inoltrer unsk corta cor- 
rifpondèiiza di vocozion©, ^ o^ di pre- 
tenfioa9,3i,-a di quali)tà i^>ft pe^ciò!^ acHi 
chiamò, amicizia l!- amorè clie i padri'' 
portancP allóra ;figlii»lì ^Jnè quello^ che 
T figliuoli hanno^ peR Ji loropadrr i.. per- 
che non y^\ha. quefta corrifpondeni^a fi 
eifendo. X amorè. de^ ^ padrr^ un amore: 
maeftoib ^ e quella, fi^'^ li uo^ioin ampr; 
di* rifpèt^) etdr fo{nipeflione . - 

Ma . j|ra.^fratelljfi ^ per la^ fòmigliajizas 
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ÉfoJla Vieta. _ if 
' dbi' loro^ amore fende imVimicizia >fer»' 
msLy ftabiley e forte. Qjjincli è, cher 
primkiyiCìriftianr chtam avana tiftCf 
. fratelli ; tì qual ufo reftò lolo ne' lUo- 

' nifter>y iie'q^ii fuordinatoy chequd-^ 
* fi che vi farebbono , fi chiamerebbe-- 
ncy laitf £racellr e foreUie'* y iff fegtia 

. della fora vera> e fincera amicizia ^ 
C^^ft'anMctsta è ckìaoiatia^ cordiafo^, 
fcrcM tictte^ it fuo fondamenta netcuo- 

' tè •* Ont qaeft^ amricizià; cordiale de^e 
effère axrcompagttatada due* virtù' ^ Tana 
dìelle quali ir chiama Atfabilitàf y e YsiU- 
fra buona converfazionev UafFafailitàè 
ttiia^ virtù che Iparge una certa foavi- 
tk negli afFariy e comunicaaionr lèrio*- 
fe y che rtoi abbiamo gli une cDglir al-* 

* tri . "'La buona coiiverfazione e una 
virtù che ci rende grazio Ir e cari nel- 
le ricreàzitbnf e còmurticazFonr men ib* 
rie V che abbiamo col proirimò • 

Coteftàamici:ciadeve dimoftfàrfi ltn^ 
;^auiaire alcuna^ itxdecenee &m\j^^MÌtk z^ 
Bifogna ridere cort chf riffe^ e pi^itge- 

' re con chi piange e -dobbiafmo a'nor 
ffri amiti- moftrafe y che prerfdiam pia- 
cere con: forO' ^ purché 4a faiiiità ac- 

^t^ompagni fempré^ 4e dimoifh'anze y che* 
foro Tendiamo del noftro affetto: e 

^ehe Iddio non- fò** hon ne ùsl offefo ^ 
ma Iodato e glori fica fé'.. - ' • 

A queftò propólko fi domanda , fe il 
pìxcy dimoftrare maggior aoioró^ ad una 
peribna x che fi gimlica^ pì!à viiàodGi i 

I là: d ^ Al 



* 
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Al che rtifpQado > che tguantuime 
^poffìuma' amar più* cok>fO.> che Rmo. 

vjÌ£(uofi> di un amox^, djr co^pia-^ 
cenisi 'y tìon dobbiamo f)frò.:amairli 
più chs di ua dinure di benevi^jeriza ^ nè 
d«r lora f^gm di «mfci^ia maggjpn 
,e qutfta p^jc due Kagìoni.i ^ w . 
. , La prima é > che Noftro ^'gnor non 
rha tatto anai femb^a^iavty.^^ di- 
. moftr^to maggior a^ti» a^l^i iiìpc-f lèixi 
che a perfetti / poiché «gfe^diiì^ di noni 
effyr venuto per li giufti ma per li pec- 
catoci Dobbiamo jadunque^ più partico-^ 
kiiineme raoibare ìi noftraamore a 
;Ibro che hanno maggior bifogno. di uoi 
poiché in queftp.aìegliamollriamoche 
i§mìajmp per jcarità^^ e^^^aonarCoJcyoche 
ci^ arrecano- maggior c^fo la z ione .che . 
pena: ed in quefto. bifognacopdurii co- 
me^ jicjbicde r utiJkà del profiiiiìo no* 
ftro ^ Fuori di* quefto cafp però bifo- 
«^«ifUiipfCiccusare dramartu^rlugiiaimen- 
te X pgichè Gefucrifto non diffe:: Ania- 
^uefti ^«j^ queUi ^^aindififeretitem^ii'- 
te:. Anelate vi. gli uni con gli altri coaie, 
. v'I^o^afnatoio , fenaa eTclAidej*. neiTono > 
per imperfetto che fia. - 

La Tecoiida ragiwfte; è »,che uoi no» 
pofliamo giudicare quali fieno i plù pei^ 
&tti) e quali a^bi^o maggior i virt à 
poiché le apparenze fono ingannevo/i 
c molto ditj^quentf coloro che ci, pajo*^ 
no piiY virt^ofi ^ non fono tali a^ìi occhi 

iM^iai. l^uà 4sa&}la4<X9 cbe^una per-; 

\ 

àgitized by Googlc 



E Jada Vietai 37 . 

Cosa y la qaal vedremo cadere aiTat 
fpeflb, e cpmmette^e gran numero d^^ 
knpeffeaionf y farà pm virtuola e pià 
cara a Dk> , o per la grandezza del 
coraggio di' efTa cpnferverà traile imi- 
perfezioni , niente ìnquietandoii nel 
. vederti tanto iogge(ca a cadere> oper 
r umiltà che ne rirrarrà y od aache 
per amore dell' abbiezioae. che coa^^ 
^ jcepirà : che un'^alira^ la quale m rea!* 
!. t\ avrà -un< £»fimero di. vtaà» o^ natur 
jaii o actjujftate , naa che avrà meno ^- 
di eièrciaio e travaglio : e perciò per 
^ avventura meno di coraggio ^ edumlt- 
f à y di quella, che vediamo si foggetta 
a mancare. 

& Pìetm fu eletto per eilere il Ca- 
po -degli Apposoli , benché a molte; 
«nper&uQ&i (oggetto > ma perchè > 
nQn oftante le lue imperfezioni y avea 
IMI gran con^gia > NoUro Signore la 
.iclefft y preferendolo a tutti gli altri. 

Che s egli è vero ,1 che abbiamo In- 
clinazione ad amare più Tuno deiral*- 
« tro y non l^iiogna iermaici a peniàrvi > 
. , e molto meno a dirglielo ;^perchè noti 
. dobbiani^ amare ^ il profluiio per indi- 
. n^aione , ma o perche egli è VyinxtO'-^ 
iq^^ o per la fperanaa che abbiamo che 
Riverrà tale;' jpa | prìijcip^liii^fite. per- 
, : ciyè ìiHiaìe . iddio . , . \ [ 

à m * * 

< 

■ 
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C »A P O XV; ^ 

* • • '! * .ini 

i^/A» fermezza di fpìrit^ varj écei- 
' 'dtttfidi «uefta o/r< - 

LA inàtcaitta^ ifif queff» fertìnez«af 
; ci' porta alio^ fgómeiito ed all'in- 
(mieti]:diite-,:illa'i>f3^ri»df fpinto', at- 
la varietà degli rfntori , all' inct)ftanza,< 
ed air mftabiUéà- àem ttòfirte i-ìroluEio. 
ni i- perchè noi 7ioitvorr«mof incontra- 
re ilei tvoftrà càfn^ha-itkiiiia(<ii^coI-' 
tà y contraddizione ,, o- pena' ma vor- 
reimnoft avee férnpre^nlòkEióm fèti-' 
za- di^udi', beni f&nza mali' ^. la faiur' 
te ferix^ maìkttvn -ripefo" Cetizs» fà^ 
ciciiy e la pace fenza inquietudine .' 

E cRì* «dir vede li», noftrtf fotlia-» -vo- 
lendo noi cioi che non é poflìbile ? Qjie- 
ilo non fi tniovav che IftBifa^iio-, -o^& 
tutti* i beni fono fenza* misura y ma in' 
quefto mondo tutto é'conitifo^ €osì voi-/ 
le Iddio >. che la State foflfe dalI' Aututt- 
no* (eguita e cballa Pcinftnrera. i' Inver- 
no r è per oon coholeer noi qaefta véri- 
^ tà r fiamo» nttttabifi',. -e '^wnabìlt' ne' no— 
ft» umori i nè ci»'lerviamp -dellà-ragio— 
tié rfie ftahìH e fèrrt t *cr rewdejebbe !' 

Iddro< creando- il' noflrò- pri-mo Padre- 
non: foJd' lo' h& rendafcv -padrone dégli. 
animali' col' dono- che gli fece- de^la ra- 
gione , ma gli diede eziandio ùna piena^ 
facoltà fopra tutti gii accidenti dique-^ 

Stsu 
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fta vka ; come ft» fcritta;- l'uomo lag- 
RIO y cioè che (I governar colla ragione 
farà: padrone delle ftelle cKe altro* non 
vuoldire^ fé non che col l'ufo della ra- 
gione far£ fermo e coftance nella, varie-- 
tà degli accidentr dì quefFa vita . 
. Che il tempor 6a:^ceno r a che pio-- 
VJL l cWt 1 aria Ca qu^ta ,t o che foffj il 
«vento ^ nulla importa^ ali' uòmo fa^^- 
gio, fapendo bene che niente è (labi-- 
Je in quefto' mondo >, e che quello non 
^ è il luogo del" ripofo . NelU afflizione 
non^ fi^ difpera nW 09 attende là con- 
. folazione;. nella malattia non: fi'afflig- 
ma ne, aijpetto la fanitk i o fé fr 
,accorge che non guarirà , benedite Id- 
.4io iperandotJL ripofa della; vitai im- 
.mortale t Se cade m povertà- y non. (l 
tormenta ,.Xapendo> bene», che tale è la; 
.vicenda, di quefta vita i. f e è difprex- 
,zatx> fi non^ a contrita* P^^^.he gli è 
^noto che in quefto mondo T'oaore; 



\ Finalmente in^ qualunque- avveni- 
. mento o di .pxpfperità a di^ tribola- 
alone , egli rimane; fermo ^ ff^Bile , e 
cottante nelIk.Uia rjfoluziojrie di afpi 
.«are ali gpdimen^a,Jie'i?5nì:/eterni^. 
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1 • ' . 

'-x: *A a xvi ■ ^ 

• '! 4. «MI 

,1* 

fermezza! di fpìr 'tto n,^' lìar) gcet- 
' -denfidi epiefia 'Oitd 

TT A Riaifcaitta^ queffa fertneztg. 
JLj. ci' porta allo fgóaieiito ed all'in- 
<taietiidinev«I4a'4>»tófì»d*f{))irito^, at- 
là varietà degli mitori , all' incòftanza^ 
ed' airmflrabili^à- dellé^tiòdre l'ifolbEÌo. 
ni j. perche noì^oitvorrsHKy incontra-' 
re iiel; noftrd càoifnriho- ifkmia'^iAcoI-' 
tà y contraddizipne,, o- pena" j' mar vor- 
■ remmo^- avee {énrpfe^'wnibìazìém lèti-' 
za di%u(li' , beni fenza- mali' ^, la falu" 
te fens^ maikttia » ìt -ripefo" Cenxs^ fa- 
tica y e la pàee fenza in^quietudine.. 

E cKt^ ndnr vede là: noltra: follia , T/^-* 
lendo noi ciÒJ che non è poflìfeile ? Qjw- 
fto non fi truovav che ktPàtsfàiio'y -o^e 
(uttv i beni fono f^nza* mi^lura y ma iti 
tinello mondo tutto é'conlìiib ^ Gosì voi- / 
lèfddio y che laSrate foflfe dall' Auturt- 
no> fègtttta y e dalla Pi;iriiti»rera. l'Inver- 
no ; e per non <ao|iòlcer noi qaefta veri- 
^ tà y fiaiiK> mktal>iìi').'e -irariabili' ne no— 
ft« umori ; nè ci*'lerviamo 'dellài^gio— 
«è trhc (labili e- éèriAlor renderebbe 

Iddio» creando- il' noftrà primo Padre 
notr forarlo/ ha*-refrdafo>^d(KMie éègìl 
animali' col dono che glii fece- de^la ra- 
gione , ma: gli diede eziandio unafiena. 
ìacoltà fopra tutti gli accidenti dique- 

fta* 
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fta rki'r come fta> fcrìtto.*. l'aomo fag- 
gio cio^' ch& flgoverna: colkragione ^ 
&rà: padrone delle flfeire che aftro' non 
vuol dire ^ fé jnpn; che coirufo^ della Ra- 
gione Caròt fèrnio e coAante nella, vane^ 
tà degli accidenti' di quella vita 
. Che ilv tempo- ùaikteao a che pio-- 
«va ;^ fÉb, l'ariài Ha. qulbta o che foAj il 
•ventò • y nnlla: importa^ àlL' uòmo- ùg*- 
aio làpenda heiie che niente è ftabi- 
le in quefto' inondo > e che qùeftb lion . 
..è . il luogo del ripofo>. Neil* afflizione 
nodp fv difperav nia n» attende Ik con-» 
. folazione j. nella, malattia' noa fi afflig- 
. ^e- „ ma ncr afpetr^ fa Xanità:. ó ,fe ir 
^ccorge ch&,non ..guarirà , benedice Id- 
.410 $eninua. it ripofo^ deli» vit» im-^ 
.mortale r. Se cade in povq*tà , non fi 
jlorxiienta iapenCdo» bene» ^he tale è lat 
•vicenfia. di Quella. ,vita i. fe è difprez- ' 
,zaxo „ no» It contnfta parche gli . è 
^noto V che in . quella mondo 1'* onore; 
^.vieitdal difpiìezzo- iegaito» 
"i . Finalmente in- qualunque^ avveiii- 
...mèntò- ^ a di prpfperità a di tribola- 
zione , egli rimana, fermo ^, ft'^bile , e 
Goftante .nellkina r|(aliisiojrie di- alpi- 
.«re ali gpd4menjta,&'Wnl;éter.ni^ . 
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' C A 1> 'O ^ XVI. ' 

È' nfcejfarh avere qaefiafteffa fermezza 
' - '■ ìaeiU 'otta fptrttuale . 

^ • « » " 

^U^ftà fermgeza é tanro mi5 necéf- 
' faria «eHaxritafpiritual" quanto» 
. " la vita fpintàale é pià nobile del- 
la co:^poràIe . Egft è un grande ingan- 
no, il no» voltr foffrire o fenf ire can- 
gi a niènti ne'floftrt amori , mentre non 
ci. regoliamó colla ragione > né voglia- 
j-mp raiciarci diriggerer 

La maggior parte delle perforre cfef- 
^óndó ifìlafeia^governàre e condurre 
:dal'?e loro paflioni , e non dalTa loro ra- 
gióne *j è peitri5 fono per Fòrd i nario mu- 
tabi^Ii. Se hanno la paflìonedicolcarfì y 
o pi-eifto ó tardi io fenno; fe di andar 
ui capipagna, fi levano di buon matti- 
nò'; fe hanna voglia ftnalmei;ite di dor- 
mire, , parimente Io fanno : quando vo- 
gliono pranzare e far colazione , prefto- 
0 fardi to tanno' Ì5ure ; e nort fòlo in 
au'eftd fpft<^'%<<)ftanti, ma lo fono e- 
' ziandio nelfa foro cófnvierìàziòhe r re- 
gi ìoiTo ^ ché' ét'afcuntf fi accomodi a toro 
umori, td effi non vogliono accomodar- 
fi a quelli degli altri fi la&iano gui- 
dare dalk^loro inclinazioni e pactico- 
lari affczìoKi, fenaà tuttavia che que-^ 
ilo paffi tra loro per vizio. 

. Noa d«v€ però correr la ft«ifo r«gol* 
A -) ^ tra 
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tra le perfone, che vogliono attende- 

re alja lora; ilalute . A'^oi dite oggi , 



tp niblttto di fervire a, Dio; e doma- 
le che non fentirete coletta confola- 
aione , voi non avrete cuore pel fet- 
vigÌQ di Dio . Ora, ditemi, Te voi vi 
diriggete colla ragione > non vedete, 
ches'era^^ biiooail iervire a Dio jeri , 
chfjlo è eziandio buoniflìma if fervirlo 
.domane} parcbè egli è fepspre lo tteflb 
Iddio , tanto degno di e/Ter amato , 
quando (lete in confolaaioiie ^ che quan- 
do non vi fiete . Io amo meglio oggi una 
perfona, e mi piace grandea)^n;e la fiia 
converìàzione , e domane durerò fatica 
in fopportarla . Che vnol quatto ? non 
è ella tanto degna di èffe re amata oggi > 
quanto fu. }eiii Se rillettdJiijìQ a ^^^1- 
lo che detta la ragione , noi vedrepnmo , 
che bifognava amare quella perfona , 
perchè è una creatura che p(jita l' un- 
magine- di Tua Divida Maieltà ed in t»l 
modo noi avremmo tanto piacere nel- 
la, fua> converiàzione oggi , quanto ne 
avevamo jeri . . . ' 

Tutto qaefto procede > P^i;chè ci la- 
fciamo guidare dalle rioftre inclinasioUi 
e affezioni pervertendo posi i'ordifte che 
Iddio pofe m noi , chi vuole iU' tn'tto 
alla ragione fbnimeffo perchè £e la 
ragione non domina fopra tutte le no- 
ttre potenze , fi fcorgerà in noi una 
conÙQUà mutabilità ed incottaaza;. la 




quale farà , che ora faremo fervorcifT 

poco, .dopa pigri qaanfda ajjegri e 
quando malinconici ; faremo tra,»jquilli 
um' oraj, e poi iiiquietr due gioriji': -«d 
m tal modo Ta noftra vita paflTe^ì inu- 
tilmente y Jafeiandoci' guidare gialla va- 
fietà deglr umori tra* Té varietà delle co- 
fe che accaderamio mv^e di fom<- 
mettercr alfa condotta della ragióne 3. 
che Idcf io in noi ripofe ^ il che ci ren- 
^erebb* fermi >. coflantì , ed invariabi- 
'li nella rifòhizjone che abbiami fat- 
ta di fervire a Dia^ coffantemente ^ 
roraggiofàmerite ^ ardentemente > e fé».— 
sa interrùizioné veruna 
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OUoaio , dice il grande Crifofto-- 
mo y che ti contri fti y perche tut- 
te fé cofe aon tr riefcono come vor- 
reftt ^ noir tr vergogni net vedere 
che ciò. che vorrefti y non fi è nep- 
-pure trovato nellai famiglia dì Nortro* 
Signore ì Confiderà ^ ti ^rego ^ Ja vi- 
cenda^ y il cangiamento , e fa varJetài 
àelle Qofe^ che vr s'incontrano» 
- Siantiflima Vergine riceve la nuo- 
ra ch'efla concepirebbe dr SpirìtaflCanto >. 
*^unr Fifliuolb che farà Noftro Signore e 
Salvatore ji; c]|« allegrezM. per lei m 
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E foia Tietk^ 4? 
«n3eft''ora ùmu deli" lacarnazione deF 
Verbo Erertio * Poca dorc>^j^G^epg 

vedenda ìì fip.(j^ 
ra .^poibr -Tut ponfo» di' a4»bandonarIa > 
non |iermetteadole la iìub modeflia 
Icopnrgli; roRore <r la ^zla » ond'er^ 
iitata colovitaf 

Paiiàtft quefta bnrrafca , quaf confb^ 
.Ia2ÌQ(ie non xicevettero, allor quando- 
Yeàura.at ^oi^a il; figlinolo-. di- Dio > 
gli Angioli anAunziarpop la Tua nafci- 
ta i .Faftorr'Cd £ Magi' vennero ad 
,adorarlo ì ma un pocO' dopa rAngiolo^ 
dell Signoire diflè in fogna a & Qiu-^ 
kppe .- .prendi il Fanciullo e la Ma- 
dre» e fuggi in Egitto ^ perchè Erode 
Io. tuqI far monre ► Q quefto si che- 
fa feiua dubbia un motivo dt prandtf**- 
fimo. dolore ed. alla Salata, \rer^<e.».«l 
a San Giulèppé^ .'! 

la queflt diverti avvertimenti qual 
fermezza e coftanza ì noitreplicano nep^ 
pure una fola parola .. S. Giufeppe no» 
avrebbe potuta dire ali" Angiolo Voi 
mi dite ch'io, vada ^ noti' y't farà tempo 
dpmane mattinai: ovA vofete ch'io va- 
da di notte>ì come voIet^ chTió porti li 
£uicìu1Iq > ia non ho né oomo^^nè 
danaro, per fare il viag^ ; voi fapete- 
che «ri.E§iz|, fona nemici;' 4egli. Jfraeli- 
ti: che ci riceverà ^ E (Traili cofe che 
noi avremmo potuto allegare- airAngio- 
lb> fe foifima (latt in vece di S. Giu- 
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44 " ta Pira 

ftPPf y quale non dìflé parola per 

"lo comandato gli aveà • . / - ' 
f La Santilfima ^ Vergine fi porrà rri 
'qucfta occafione iieJlà ftefTa maniera, 
che S; Giufeppe ; perch' efla avrebbe 
potuto dire al fuoSpofQ: perchè anele- 
rò io nell'Egitto ^ fe il mio Figliuolo noti 
me J'ha rivelato > l'Angiolo medefimo 
non me ne ha parlato ? Ma la Vergr- 
ije tace> nè fi offende perché TAngio- 
'^lo abbia ciò rivelato ao. Giulèppè; zn- 
zi ubbidifce femplicemente > perchè là 
che Iddro così comandò , ne fece a!- 
'tra confiderà zione. Ma io fono maggio-* 
re dell'Angiolo , potea dire, e di S. 
Giufeppej nè di quefto fece parola* 

QrSy vedete, fe abbiamo ragione d* 
' inquietarci e turbarci , Fe ci accadono 
. rimili colè 3 quando quefto (uccede nelJa 
famiglia eziandio di Ni^ftro Signore , 
ovela ierni^zzà eJa'ttiedefima ftabilirà 
facevano la residenza, che era Noftro 
Signóre* Ci bifogna dirlo è ridirlo più 
Wolte, per meglio imprimerlo ne'noftri 
.fpiriti i che là ratìetà degli accidenti 
* non deve giammai portare le. anime no- 
ftre.helTa varietà degli utnori; perchè 
la difu^uaglianza di umore da altro 
non procede cHé dalle rtoftre paflìonf^ 

inclinazioni , od a.ffezioni non mortifica- 
te, le quali non debbono aver polTan- 
zafopr^dinoii mercecchè c'inciteranno 
• afa- 
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r foi» Vhtk , 4? . 

a fare o tralafciar qualche coFa , che. 
iìa contraria a quanto . la • ragiona à . 
4etta doverfi fare o tralali:iar<f per pia- 
cere- a Dìo»' ■ ' 

« 

S£ ruìniltà crede di ne» |>atcrvAuU: 
la , attefa la cognizione della fua 
dei>oleeM^ 5 e delia fiuufWvMà > al 
contrario la generofità ci fa dir con 
5« Paolo : J# p0jf<^ tMt^ i» queih cbt 
mi cojifàrtn • V umiltà c' induce alla 
^iisSidefisa di ftoì medefum ^ e la ge^ 
nerolità alla confidanza in Dio . Voi 
dun<|aé >edete / che quelle due virtù, 
fono lalmente legate aflieme che noir; 
fiofiRmo mai ei^rtie fepaiiate. 
» Vi fono alcuni-, i (jua lì affettano una 
fiilfa umiltà ^ die loro impddikre di<ron* 
fiderare , quanto in fe fteflfi Iddio abbia 
pofto di èuono ; e que(ii operam a(fai 
male ; perchè ì beni che Iddio ci ha 
conferitt vogliono eflere ficonofciuti ^. 
fìimati^ e grandemente onorati^. 

L'umiltà^ éte non prodùce làgene* 
^Tofirà , indubitabilmente èfalfai perchè 
dopo che quelb^ha detto v lo^non poflb 
nulla, io iKMi fono niente , cedefubito 
li luogo alla generoiità 9 la quale dtce:^ 
non v'ha cola alcuna ch'io non poflì , 
quando io pongo tutta la mia confidaa^ 

za 
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la.VefA 

Tza ili Dio , che il tutto |)aò ; € t«n 
qttefta co.nfidAnza Kffa àntrapreride cof 
rag^iofamentc ; pet difficile <;lie fia > 
Hjttanto le vien comandato;. e iìpo- ^ 
ile air efecuzioiie del «omanèaménto 
•con implicita di cjjQlreto l4.dÌQ.piutto- 
Ito farà un tiiifaColo > trhe itiaficiorle 
•del iao foccorfo 5- uon» mettcndofi «fifa 
airimpféfa cónfid^dd tielle fue fowe, 

ina iòlo) in Dift» • . - » ^ i 

; amiltà ^nqu*^ tioti tonnìte CdÌo , 
H&iia, ditfidenaa .di noi .aied^fimj -> mift . 
«ziandia «ella coniìdanaa tiiiel>^iga<^- , 
ire ;:e> la diffidettsa .dti «oi^ .ine4^in[if e 
<ielle noftire prtìpti* .foi^z^ prodace; la 
confiden«a.ift Qi<3k-> e da tjoteiìa coA-,: 
fidanza nàfoc- la- generofità . •. f, 
i.La*%Santi(r4ma y ergine a-.queftQi|>ro . 
pofito- ci dà ]aii cliiariiriitìfl «fettipio , 
xjuando pronunziò quéUe. paiole jEfCa- 
J4 J'eYi>a -àéj' S 'tghwe 1 « in^ Jta Ji^tà 
Jecondo. la ìi^pamlA. Dicendo ^ ch'^C- 
4a è la ferra' del Signorie , '.fe jm* arto 
di- umiltà il maggiore che far. fi pof* 
la , con che fi oppone alle lodi che le 
4iede l'Attgiok); ma oflfervate ,ch«:dQ0O 
averi epidoto iì dovere all'ami 1 tir -, Étiu*. 
biro,>in'a^to. di^generofità., dictndpx-a 
«iie Ha fatto f^coftdo 1#itaa patoja > 

£gh è v^i Q s, voleva dire >. eh' io non 
fono in modo alcuno tapace sdì t]uefl;a 
grazia > attefi 1 menti miei 5 ma.in quan- 
to cTie tutto ciò eh- è di buòno in me > 
pt-ovieuediiDio» e .^^ttQ (judlo'cbie voi. 
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IL foàa Titta . 
rnì dite, è la Illa Santidìma volontà^ 
IO credo che fi pofla e che {i fark^ 

Quefto è r riempio che <tobbiam» 
Seguire v quando ci viene comandala', 
alcuna <:olà^ Iniogna^ «^ntrafiwndeila 
geneTofamente ^ ft nza confidare lòpra 
di' 4ioi ma tronfidanUoL ^ndior iiM^lla^^ 
•grazia di Dio, che vuole 'che noi 4ib- 
-ubidiamo fenaa. ikr » Tefìft^rft^a • • 

Ma io intendo i>ene l'inganno ; ed è^i 
^he noi temianiQ dinonutciTne>c^jii ]|flri 
onore t abbiamo la ndftra riputai^ 
^ione m sì ^raiuU Uìvosl i'cke iiott voo] 
^gtiahro efltr tenuti t)erpnnci)DÌaiifineir. 
c^ierciéìodenelhili&^jy {na per ntaeftiÀ. 
'Che non commettono Tnai errori . 

Oltre quello the abbiamo /detto tii 
«JieO'a generofità , aggiugnet^, cTie fani-: 
Tàa. <he la jxMfikde ^ liceve 4e tficcitàr 
'egualmente ciie leGonfolazioni , le noje " 
interne, le triftejwe, le oppreilìonì 4i- 
ipirito , come i favori <: leprolperità di 
uno ipirito ^molco pieno di pace e dìtxan» 
t)uiliità re ciò , perch' e/Ta confiderà y 
•che quegli che le ìdiede le cOAioUsio- 
nl , "è ^juel mecfefìmo che gli manda Jfr* 
-alflwioni^ e tutto per .ua' effeito tldf 
«tìTor fuo- , per attrarla con quello ad 
^uia grandifiìma pertèaioue, eh' è V^n- 
iiegazione di le medcfima, eflendoificu-' 
riilìma , che quegli che la privj&t-qi»! ii% 
terra di "Confòiaxionì , non ne li pri- 
verà «ternamente lafsù Jiel Cielo ^ 

CA- 
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4^ . Za Fera ^ 

.ir C. A/P Xi)^. 

V^vanMmento delia pietà non <:M^fle hcI\ 
... m^tifiJicar gii efcr^i^j^ • ... r ; 

SOno^icorfì parecchi nnfùc ^ dacché! 
alcune Sante Rehgiofe mi diiTero.?^ 
Signore , ciie^aremQ .Boi queft'aniK)) 
ì'afìno paflato digiunammo tre volte la 
fecttmaiia i « facenAxio pure tre volte U-. 
difciplina : che faremo noi adclTo^ E^ 
hcik neoefrario «far jqiialche c^fa di pià> 
51 per render grazte e Dio dell' anno 
palla to , c^e pt;r andar Jenipre avan* 
«andò nella via del Signore, 
- Voi xiitc bene ^ ch« bifogiia tèmpre 
«vangare loro ^ rirpofi; mail noftro a* 
y^n2aQienCQ non /ì ia> come yo!peiif> 
fate, colla moltitudine degJi efercizjdi 
pietà > ma inolia pei fellone » con cui- noi 
gli facciamo^ confidandoci fempre più nel 
Noftro Signore ^ t^^&dmdoci xoolto più 
dipnoi mede fi mi . 

JL'anfio paiTaco digiunavate tre gior^ ^ 
ni la ietti mana , e facevate la difci-* 
plina tre Volte.. & volete fempre ^du* 
plicare i voftri efercie) , queft* anno la 
fettimana * farà intesamente impiega.-* 
ta ; ma Tanno venturo , come farete ? 
bifognerì > che Ceciate nore giorni 
nella (èttimana , ovvero che digiunate 
due volre il giorno . 
Gi an follia di coloro > che fi fernia- 

no 
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tic a defideiare^i eiiere martirizzati 
neir Indie,- e tractanto non fi applica- 
no a fare quanto loro incombe nei luo* 
go in cui Ione fecondo la lor condizio- 
ne . Ma- gr^uide ienganno al cresi di co- 
loro che vogliono .iìangi:ire piucchè 
non poifano digerire « Noi non abbia- 
\x\0[ i'ufJìcienfe calore fpTririiale per bea - 
d4g<HÌj;e XAxi^ <]uel, che abbracciamo 
.per la noflra pérfeziohe ; '^eppure non 
voglianì^ì levare quelle anfietà , che 
<j fanno tanto defiderared'f fare aflfai» 

^4^ggere moki lihri Cpi (rituali , prin- 
cipalmente quando fc>h nuovi; parlar 
m.oko di Dio^ e delie cofe fpiricuali ^ 
per eccitarci, <licfamb> alla divozio- 
ne; udir, molte prediche e conferen- 
ze ; comunicarfi di frequente; con*» 
lejpTarfi a,ncoi:at pili fpeffo, ferv ire* agli 
infermi ; parlar bene di tutto quello' 
c4^ in noi Tuccede, per raanifeftare la ^ 
pretenfibne^h'e abbiamo di perfezionar- 
ci.| e più predo che il porrà : i)on fono- 
^uefti meszi molto a proposto "per per-* 
fèzionajrfì .^^^ • , * • ^ 

Sì , purché tutto quefto lì faccia ft^ 
<:oadocchè viene ordinato » jP/fempiiB ' 
c<m. dipendenza dalla gratii di/Oio ; 
cioè cj;ie non ci confidiamo in tutte que« . 
Ile e^ere, per buone che ilenro , ma ia ^ 
0»o (oio che AqIo può fargi trarre il 
fr^itto da tutti qtiefti efefrcìz/ii \ , 

Conliderate , vi pregò ^, la vita dr^ 
qtie' gran Santi del Diferto'> di un $an7 



/ la Fera 
to [Antonio , eh* è flato onorato da 
Dio € dagli iiommi par la iìia grao 
Santità • Ditemi , xoni* arrivato a 
- $i gran perfezione f a ibfza di lezioni ^ , 
o conferenze, e frequenti corauniom^ 
eppure /per k moltitudine delle ^r^di^. 
che cTbe udiva: non già / perche non 
(apeva leggere» nè in que'koghi vi- 
erano predicatori: come dunque éegli 
a si alto grado arrivato ? leguend» 
r efempio de' Santi Eremiti , prenden- 
do da uno T afiioenza , ^all' altroì^ora-- 
zione j e co;sì andava come un'ape in- 
gegaofa pizzicando e raccogliendo le v ir- 
tù de* fervi dì Dio, per comporre il 
' mele di una £anta edificazione • Cosi 
difcorrete di S. Paolo primo Eremita^ ^ 
dì S«« Pacomio, « di tanti altri , che 
fono ftati modelli di perfezione .-^^ 

Che vuol dir dunque 9 che que* Santi 
Solitari mangiando sì poco dì còtelle 
vivande ipirituali^ che nodrifcono le 
anime noftre per T Immortalità^ erano 
tutta vi^iempre tanto gagliardi, cioè'sàr 
torti « sì Coràggiofi per intraprender 
racquiflo delle virtù , ^d arrivare alkat 
perfezione .^ -e nor che mangiamo aìfTai ^ 
iìamp tanto macilenti i cioè sì pigri e si 
languidi al profegni mento delle Qollre 
imprefe; e ci pare di non aver tcorag* 
gio e vigore nel fcrvigio di Dio, fé non 
iiamo foftenuti colle confolazìoni ipiri^ 

tuali? , ^ - 

Bifogna dunque imitare queftì ^anti 

• Re- 
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' Rei igiofi , applicaiwlocì all'opera ncAlck , 
•cioè a quanto Iddio richiede da noi fé- 
coodo ia noftra.?ocazìoiie , ferrentemeO' 
te ed umilmente i e non penfare, ch^ 
«guefto, non iftìmancb di cro7arnrì|^ior • 
inezzo di queflo a perfezionarci • 

Ma, «ir fi potrà replicare « vm dite 
ferventemente. Mio Diol e come po- 
trò far »j uefto , fe non ha ferr ore f non 
•quello, che voi intendete quanto al fcn- 
timento, che Iddio dà cui piilk gli pia« 
■ce, -e che non polliamo avere quando 
vogliamo. Aggiungo anche , umilme»' 
«e? ne Mi <lite, io non ho umiltà, e 
non è in mio potere I* averla ; pefchè Io 
Spiritoflamoch'èlafteiraBontà, lacon- 
«cede a chi gliela domanda , non quell* 
iimtlcà, o fe volete quél fcntimento del- 
ia noftra piccioleeza, che si graziofa* 
mente ci fa in qualunque cofa umilìa- 
Tej ma queir umiltà che ci ^ conofce^ 
Tf lanoftraàbbiezione, e che cela ren- 
^eamabilei poishè ^ueftaé li vera u* 
ttliità • . s 

c À V o , 

-, Ì)effa Crazta ^nfbiìe . 

aUando la ^azia fi fa feotire da 
^n'aninaa , che -non opera vim? ( 
\z fua modeflia apparifce agli oc* - 
chi di tutto il mondo j ella è di una in- 
<<<n»par«brle edificazione^ fi fa amm- 
■ ■. 'C rare '\ 



%1 . ^ La^Vcrtt f 
rare^ ttitti q^ielh cfee fa veggono le 
ri^órtificAziooL dice , niente mi afflig- - 
. sono, pei^ melì;>fjocon<ola«ioor 4e ub- 
bidietize mi (bbo allegrez^ze; io appcr 
na ho tidftòil primo tocco tleJla catii;^ 
^pana, che foa kvata ; fion oaimetto. 
alcuna pratttk di virtù ; « tHttò q^i^o 
1.0 faccio eoo una ^^BdiiTmia.pAiie e 
tranqnilHtà. " - <v 

Ma quando la grazia noìj^fi fa piik 
fentirev qéeft'^ anima muta difcorio i, . 
/ .ora } che {x^vo difgu(èo ncir-Oraaione V 
nonhoalmti coraggio, per emendarmi 
io non feqto più quei r ardore eh* era fq- 
Uta di fentìre^ne'miei efercizjT y gete 
finalmente e . la freddezza niedefìma. io* . 
^o\venute'fopra 4t me^ 7 ' 

Ah! pur troppo lo credo ^ V^ete, 
vi prego^.come quefta povera «oimaii 
Jamenta^ e comc^ (ino i^Ua £EiCCÌa ap«-, 
parifce la fva afflièione , tutta malinco- 
nica ed /abbatiuc^ .fi moftra, e (eq va 
ttf'tta pénfofa e confusa» . ^ r r v - - 

Mio Dio! che avete? ( di dirle è,^ 
forza) ah/ che cofa ho)*. ipfanoslaW^ 
battuta est languida, jchenullaini può 
contentàr^, ed ogni cofa m*anriojft « Io 
perdo quafì il coraggio di.|>iù.ar|>irai-é 
alla perfeziofle 0^ | 
V Mio DÌ9iChe debolezza ! manca hsucon^ 
tel^zione ; etief tempo Aeflb if'cots^gro . 
Non bifipgna fare così ; mtaqu^^opliì 
J<Wio ci ^riva delia confelazionevt^^ 
più dobbiamo aifa^carci 9 perdimoflrar*- 

^ ' DigitizedbyG(X?<?I 



" - , JE fida ^ieta^ - y > 
gli la noftra fedeltà. Un atto folo fatto 
.con aridità di f^ìrito, vaie aiTai.più, 
che mólti fatti con grantenerezza ; per~ 
che fi fa con un amor più gagliardo > 
benché non da. tanto tenero ^ nè sì gra- 
dito. 

CAPO XXL ^ 
Dcll^ ugua^lianzM di fpiritó. ' • ^ 

♦ 

IO ho offervato nelle Colombe, ch"^ 
efie piangono è fi rallegrano nella 
fteHa maniera , e fcnipre cantano la 
medefima aria, sì ne' loro cantici di al- 
legrezza 1 come in quelli della meftizia r 
e fieno o allegre, o malinconiche, non 
>D)utaqomai la loro canzone, ma fem- 
pre fi (ente Io (leiTo brontolamento. 

E'néceffario proccurare di avere que- 
lla Tanta uguaglianza di fpiriro: io non 
* dico uguaglianza di iimpre nè d' inclina^ 
zi^ne, tua ài fpfrìto ; perché non bifo^ 
gna fare alcuna /lima de'fracaffi chà 
fa la parte inferiore delfaniraa noftra; 
la, quale cagiona lejnquietudini e le biz« 
zàrrie, quando la parte fupériore non 
adempie ifuoi doveri , rendendofene pa<^ 
drona , e non^ fa buona guai'dia per i^o^ 
prire. i {uoi nemici, e conofcere i mò-. 
vimentf e^ gli afTalticbele fata-parte in- 
^feriore, ''i ouali uafcono da'^noftri fenfi^ 
e dalle nofire incli^azfont e paifiónì, 
per farle guerra e fommetterM alle fue 

\ uiyiiiz 



5.4 ^^^^ 
Uggi\ lo dico di piti, che bifogpa feiti^ 

pie maatenerci fermi € riColuti nella 
parte fuperiore del noftro fpirìta, per- 
p^eguir la virtù di cui facciam profef- 
ih)oe, e t^nerfi in una continua iigua-* 
glianya negli avvenimenti propiaj o con- 
trari y Sì oelU deiblanione come nella: 
confolazione- ' 

il Santo <Siobbe a q^uefto propofito cr 
*forai(cei di un bel efern pio: perciocché 
^ egli fenipce cantò ne!£a niedefimaarià '^ 
quando Iddio gli mu|fi|flicava le fue 
facultèl gli concedeva figliuoli e gV 
inviava a fuo guilp^/iquantofa^jevaegli 
ili q^ùefta vita bi:ari>are £ rhe diceva^f 
fe non ,Jut bened^ttA il npme di Dio-.^ Que- 
fiò èra' U iuo cantico di amore, che 
cantava inqualunque occafione. Mira- 
telo air eftremo deU'^affruìone ridotta^ 
che fa? canta il\ fuo caotico di lamen- 
tazione fuU'.am medcHma ; ilicuican«, 

fava quello pel tempo dell' alFegrezza^ 
J^ai 0ib6iamùy diccegH^ rf«t?i^Ci ibeni- 
daìtamano del Signore ^perchè non riceve-^ 
Hm» ^ i maB ancorai II !^ ignare mi avea^ 
dato figliuoli e. f acuita y il Signore ms gli hjtr 
/evap r M bjmdcm. U fuo fanto "Hpme ^ 
Niuna alti-a canzone, in qualfivoglia 
tempo cantava % £c non ^J^a benedetto il: 
fuo fanto Tslome^. ' 

O come queft'anini^ fi^ atTomigliavai 
molto alla colotaba, che fi rallegra e 
fi lamenta Tempre di una fteifTa mank*^ 
lal Cosi potefllmofar aoi , ed. in qua-. 

V ^ lune 
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É foda Vieta: ^ ^ 
funque occafìcoc poteflìmo ricevere » 
beni ed ì mali, feconfof azioni e le af* 
fiiziom , cantando fempre tofteiTo can*^ 

, ticoamabilii&mo, il Santo l>s[j>r?rc di Di^ 
fia Benfden0^ e Teaipre full' aria di ub» 

' continua uguaglianza.. 

I^o facciama, come loro che pian* 
gono quando lor manca la confola zio-^ 
ne, e non fanno che cantare qnand^ 
efla è ritornata: net che fono (imi li 
alle fcimie» che fona malinconiche .e 
furiofe, quando il tempo è nuvolofoe 
piovoio^ e non celTano dì tripudiare e 
lattare, quando ^1 temp&è bello e fe* 
leno» 

' CAPO XXII. 

s 

LA mod^flia .é'una virtù, che r<f<^^ 
gola il noftro portamento efterio- 
re ; ed ha due vizjoppodi, ciocia dif« 
foluzìone o leggerezza ne*^ getti e T af- 
fettazione. Queda virtùèrooimamente 
lodevole: e primieramente, perchè di 
molto ci foggetta^. ed in quefio confi<« 
fte il foo pregio ; perchi tutTo quello» 
che ci fogg^tta per Dio, è di uq. me- 
ritò grande^ In* fecondo IttOga, perchè 
non ci foggetta folo per qualche tem«^. 
po, ma fentpre ed in qualunque luo* 
go, tanto eifencio folo, quanto incoia-: 
pagnra, ed^ eziandio dormendo» 
> C 4 Ua 

• , * Digitized 



5> La fTèrof 

' Uit gran Santo raceomandò un gFor* 
tì& quefta modeftia ad uno de^fi^oi. diK 
fcepolì > fcrìvendògli, che fi coIcafTe 
InoideftaHieDee- alla prefenji^ di Dio ; 
€ome farebbe colui, al quaJe Noftro^ 
Signore, elTeodo aacora in quello moa- 
do, aveffe comandato di colcarfi e di 
^ormife alla fìia prefciiza: 0 quantun- 
que, dìlTcgli^ non lo vediate nè fen^ 
tiate ile fuo comando, /non pertanto la* i 
fciate d'i farlo come (e lo vedette , poi- 
ché io eletto vi è prefente 5 e vt 
guarda quando dormite,. ' ^ 

O mio Dio ! come ci calcheremmo 
modeftamente fe vi vedemmo; noi per 
certo porremmo ia croce le braccia Xul 
fioftro petto con una gran divozione ^ 
non folo a cagione deUa-^refenza del- 
la Divina Maefià, ma eziandio pel ri- 
fpetto degli Angioli cde danno prefen*» 
tr, e gl4 ecebi de'qualiv richieggooo 
una grande modeftia . ^ 

Quella virtù è inoltre molta racco* 
.mandata per T edificazione del prò (li- 
mo, la quale molti tie ha convertiti 
come appunto f ucceife a S* FranceXcor ^ 
che pailando per una Città eoo* una 
£bmma modeftja nel fuo portamento ». 
fenza che dicefle parola , vi ebbe oa 
gran numerp di giovani che. lo feguì- 
lOfto allettati da qnefto folb efèmpio di 
modeltia, il quale f^ un^ predica ben*^ I 
sv inuta, ma efficacf(ì]ma^\ 

La modelliìs^ deye oflervarii diveriar. 
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netlte fecondo la qualità delle perio 
ue. Per efempio una Religiofa deve 
avere una modertia difFerente da quel- 
^ la tdt unt figliùota, Q dì una doruia 
' .del Secolo 5 : perché quello che è mo* 
/ deftia in una perfona, farèbl^ ìmnio* 
\ deftia ia up*4^1tra. La grazia è fotn- 
, mahfpente .'convenevole ad umi perfona^ 
avanzata, che farebbe aifettata iauna 
^ pidf giovane , cui conviene una mode-*, 
llia più umiliata e depreiia^-^lcùTxe 
voice ancona quello che conviene- ad ' 
una perfora in uno (lato, dlTdice alla 
Biedefima perfona in iln^ altro . Dei 
che eccovene ua rimarchevole efem- 

^pio • ^ ' ^ 

^ II grande Arfenio eletto da S. Dama'* 
fo Papa, [^r allevai^ ed ammaeftrare 

il figliuoìo dell Imperadore Teodofìo^ 
chiamatòr Arcadio , dopo efiere ftato 
molti anni onorato alta Corte, e tanto 
favorito dair I pi peradore' quanto qua! fi- 
voglia uomo del mondo , infaftidi fi. 
palmenti di tutte le vanità deilja Cortei 
e quantunqi;ie non viveffe ivi meno cri-^<^ 
ftianamente che oiiòrevotiréate,; (ì ri^ 
folfe 4i ritirarfi al Diferto per vivere 
co'Souc^rj, e da Solitario. Un giorod 
, mentre rutti i Padri erano ragunarì per 
, una conferenza fpiri'tuale v vi ebbe' uno 
de* Padri, il quale avvisò. ilSupenoré> 
che Arfenio commetteva ordinariameiiw 
te una immodeftìa, incrocicchiando una: 

gaml^ coiralva- ^ \ ' " ' '^' ^ 

/ , r\ Q. ^^£gii 
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Egli i Ytroi, dm il Superiore-, Vh9 

enervato ancor io i ma queft'. uomo viP 
£t lungo tempo nef monda, e tra0èdaU 
la Corte un tal portameatoi. Che fi può» ,^ 

' ^re perciòitf Lo fctiiaya peHanto> per- 

^ chè gli rincrefcevadi^ontriftar Jò , col'ri- 
prenderlo di una coùl i. i a cut non. vi 
aveva geccato ;/4efiderava però ^ che- 
fi: ne correggere, perché ^^ileniqanjk. 
%,ue(Fo fclo difetta* : :: ' ' " f 

de' Padri amica jdt AHènìò , fr^ 
che u chiàmav^ P^ftore-, ^ifle aJI^ra v 
Padre roio;,. non v-i rammaricò per 

. quefto , che non fi durerà gran fatica 
dirglielo.,, e ne farà molto conèeòeo: & 
pertanto domane, fé vi piafse. neira- 
dunanzA io n» metterò nétta, fteffò po-' 
ftura , e voi menefaretela-corrczionej; 
del che fi^ accorgerà egif,. clìenon còik-> ^ 

.vien ftare in quel modo^g^ — \ 

. Superiore ad ttnqu(^^c<n'ao Iacopo 
rèzione al Solitario chiamato Pallore, 
-"il buon Arfeoio fui)ìto fe gli gectò^ a" 
fuoi piedi , domandandogli umilmente^ 
perdono i e di tfègtt, che fe per T addie- 
tro non era flato ofTervatb , egli peròa* 
vea fempre commeflb uo^talialiavef- 
fendo queflo iT modo ordinario del l*fc 
<Corte : che però ne chiedeva Ta peni* 
tenza» Non gliene fù impofla^ manoa. 
fi vid.e più in quella poftur», là^quatè- 
«OD era un' imiro^eftia in lui quando» 
_i jjj^ Corre;» benchjè &àè ttlet 
tra ^ue* ReligiofT» " 

vr , 
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Vi fbnfo dunque alcune cofe immo* 
defte ìa perfone che non to fona in al- 
tre; come vi fono cofe imnvodefle in 
alcuni tempi e luoghi ^ cbe noa lo Toao 
in altri. 

C A P O XXI IL 

hcUa V^tYtà dello Spogliamqnto • 

NOM bafta voler folo queflo fpo- 
glìamento ingenerale ^ ma dcer- 
cafi In particolare; poiché non v' ha co- 
^ fa pii!li facilei quanto il dire alla grof- 
fa : bifogna rinunziare a noi ftefli , e 
abbandonare la poftra propria volontà; 
ma quando fì viene alla pratica > in q^ue^ 
fto confifte tutta la dif&cultà» 

E' neceflario pertanto fare alcune con* 
fideraziooi particolari, e fopra fe (ie/Ib^ 
e fopra la iua condizione, e fopratut-' 
to. quello che da quefta dipend^; dipoi 
in particolare rinunziare ora ad unadeU 
le noftrf proprie volontà, ora ad un^ 
altra , finché ne damo interamente fpo-- 
gliati. 

» ^ 'Quefto Tpogliamento fi fa per tre gra* 
di • II primo e V a^tto di quello fpor 
gfiamento, che nafce in noi confideran-^ 
do la Tua ^bellezza, li fecondo èia ri« 
folnzione che fegue T affetto, perché . 
noi ci deteripiniamo facilmente ad un ^ 
bene che amiamo. Il ceraio è la prati* 
ca^ ch'é il più difficile. ^ - 

Q é Li 

r 
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I , . ^ I ben^ , de'q«ali i necéflario fpogirar- 
. fi , fono di tre .forti . I beni eftfcriork i 

^J' -^^a^^'P^' » dell'animo. 
; , ; 1 beai eftenori fono (utte lecoferche 
" ^ iono fuori di qoì , comèle -ìkcoirà , le 

.Fer iarne^ io fpogliameiito è necd?:^;^ 
^ ndunziarh nelle mani di Noftj o Signo- ' 
le, e poi do^andafgltleaffezioni che- 

' - I!?n t ? abbianv) pereffi;. perché 
oon biiogna rimaner iène» affetti, nè 

^ grado i e .Urcari^à ci^dHiioftra un taf 

grado , e ad ogni affetto aUégn^j; fn^ 
pofto. I fecondi beqi fono quelli dS^ 
, . corpo , la bellezza ^ la fanità , e fimi li - 

andare allo fpecchio, per vedertfefia- 
jno belli>..e runanerfi indiffèreiiiFper 
it.f!. * 1?^ ^^'f^» almeno 

?!^ 'A^^ i? "^"'■^ ' ed alcune v<i^ 

affai perfettrr Allora fx debbono prei2 
4ere i. rimedj. ed i cibi-^mei s'iAcon! 



trano, io fempre intendo, fetopdo la. 

B«i parU> . I beai deleuoi;e fono le coa^ 
rola z.oni e le dok^^^, che IT provai- 
- nella vita fpintuale. Quelli beni fona 
aflfai buoni, vói mi direte, e oerch? 
fpog^»a«^ae ^ Contuttociò b fogna feria 

%m,^ , pw dilpojroi comealuipiacerà 
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£ Soia Tieta^ 6i 
e fervirlQ con quelli e (en^a qnelH con , 

- una iiidifferen za totale* Io iiua intsiiuìo 
qui piirlare ne della g:razia oè delie vir- 

• £Ù ; perchè quLvfts (ono que' foli beni , d^* 

\ qvuii nosi dubbi amo f[iammpj fp.^eliarci, 
anzi de]K<;:rarIi e dumaudarii condnuo 
a NoRrp S enori;. ' * 
Vi^ iuao ancora .-'.ItiT bem, che noa • 
fona- né interiori né eftcriori, ilè beni 
di corpo , ne berii A i jore : e fono quel- 
li che dipendono dalla opinione altrui;, 
e che fi chiajp}ano f onore, laflima, 

-laripu'taziohé. Ora biibgnafpogliatfeneN 
«ffatto, e naa voler altro onore, che 
quellp di cercare in tutto la glòria di 
Dro, nè altra ftioia o ripurazion^p^he 
quel^ di voler dare buona edìficaztòo^ 
ili tutte le cofe • Tutti quefìt fpoglìameti 
ti fi debbònò fare !noa col diiprezeo» 
ma coir annegazioiie per ^Cpiaed unico 

: àinor di Dio. 

J CAP O XX^V- 

Si/eiofgo^oafcune diffic»ftà intwnoaquc^ 

V fiofpogliamentiK^ 

E Gli è necelTario di qui avvertire , 
che it coQtenco che tk>i rentiamo 
nel rincontrar perfone da noi amate, e 
le dtmoftranze 4isjifFettocbe^or rendia*- 
. mo, non fono contrarie a quefla virtù 
dello rpogliamento, purché noo (lepofre- 
kpUte> e che e^eado lontane > il rio- 
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St " " ■ ■ larari \, ^ 
fì ro cuore rion corra dietro ad €fle ; per-' 

che cotte potrebbefi fare, che «irendo 
prefenti gli oggettr, non fodero- te po- 
tenze commolTe ? farebbe Io fteffa, che 
,£e uno diceffe ad unaperfpna , c6eooa 
avelfe paura^all' incontrare un Iione od 

' tra orforxnelfa fteifa guifa quando ittr . 
. contriamo una perfona da noi amata, 
non polliamo non fcntire allegrezSsa e 
. contentai e jferciòaueffo nonècontrar 
rio alla virtù./ - ^ 
,' -Di pià: fo deddero divedere alcuno' 
per qualche cofa utÙe, echedèveritt- 

V fcire a>gloria di Dìo A fé gli viene im- 
pedito di venirmi credere ,• e che io ne 

t rifenta. u» poca di pena, ansi feproc- 
curo di levare un tal i m pedi naento, io» 
nob facciocofacoarraria alla virtù del- 
lo fpogriamento, pwrch<è io>hoil arriv» 
;a4 inquietarmi per queflo< . 

Coà voi vedete, che Fa. virtù, non *: 
ana cofa tanto terribile, eomedpenfa* 
QueffoLcljn error» cfeè molfi conaoiet- 
rono-, foxmandofi chimera nello fpiri- 

. fo , e peniaodb cfieffcirmmrno dei Cie^ 
le ila oltre modo difficile; nel' the s 
ingannano molto: ond* è , che.-David- 
ék parlando a Dio diceva r<:he la lua^ 
Legge era troppo dolce j e «nentrc gl* 
/empi la ptrbblicavano dura e difficile 
quefto buon Re diceva?, eh' era più dol- 
ce dei mele*. " '' -T V • 

Ei^li è vero, che noit n può mai ar- 
ti vare alia penfeaiOBC , mentre li ha q uatr 
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• E feda Vieti ^ "^J 
(1^ attacco ad alcuna imperfitzione per 
pkeiola clielta , febbene rio» foflfe eh» ; - 
di uo penfiero inutile.* nèfipuò credc^ • ^ 
je, qwanro d^nno arreclw qttefto ad utt*' 
aoiio^. fogna dunque luf principici , 
troncare ilcorfo al mate, fobìtocchece 
ne/ accorgiamo, per picciolo eh' egli . - 

Jjjoltre è nfeceffario erammaj^.dadjla- 
\vero, ié fiaj la verità , conw ci pateal- 
.cuna volta , ch& noi non abbiamo i no-'» 
"flri affettt nnpegiUtf. Pef efenipio fe 
quando fiete lodaco, aggrandite la lode 
' che vi fi dà: ovvero ;qua:ndo fa •'iceiv 
cate con p^rofe auifiziole EfaWnat^- 
dimqué rntìmanaenrc fa voRra ct^ci^n» ^ 
9a i perchè in quelle occafioni vi tro- 
verete qualche poco attaccato alla var^ 

lÉità., 

Potrete ancora coiH^fèere» (é amate 
troppo alcuna cofa dal non potere aver . 
H coniO(fo di fare qVief che avete de-, 
terminato; percioccfai fe non vi farà ^ 
attaeco> , v^ tai^a rfmarrete in ((xyittt di 
jK)n pot.erla £|ire, che^e fatta 1* averter 
e pef conH^rioi fe /r inquietate, date a . 
divedere» che Vi jMreyat^ jpofto il vo- 
(Iro affetta^ ' . 

Ora l' noftri affetti lobo tanto j^rez ió- 
ff, f pokhè tatti debbono eflefélmpie» 
gati neU'amarpjo^ che bifogna guar- . • 
4tta bene df non ìmpìegartr, che moU 
to a. propodto: poiché un mahcamen- 
^ per picpolb xhé ppCra^elTére", fatto^ ^ 

-•■ ■ ' COI^ 

, . 1 

' ' . - . ^ uiyuizod by Google 




con affetto 5 è più contrario alla per- 
feaioue, che qualfivoglia altro fattO' 
, MnpenratamqnteJ e fenza àffèttó ; 

, CAP Q XXV. 

^; ' ' Dcir uhbìàÌQnxa a\ Superiori^ " . 

' . • .- I . - 

L'Ubbidienza cohfifte mdue pùnti r 
Il primo è di ubbidire a' Sù'perio- 
; rìv ed il fecondo d[i' ùbbidireaglì ugua- 
' li ed inferiori j ma quefto fecondo ap- 
partiene pUittofto atr umiltà , dolcézza 
e carità, che alla giuflitiia; perchè co- 
. lui che é umile , ftimà cJ'hc gli altri lo 
avanzino,, e fieno molto migliori di lui\ 
• rèndendoI^ fuoi Superiori , e credendo 
dovf.er loro ubbidire.- - ^ * 
. Guanto all' ubbidienza che riguarda 
Superiori ftabiliti da Dio fbpia di 
noi per la noftra direzione, ella è dr 
giuftÌ2Ìa ,e di^neceflità , e fi deve ren- 
"dere con una^ intera fomftiefltone del 
sottro intelletto e della noftra volontà: / 
> quella ubbidienza delT inteller to U 
pratica 9 quando accettiamo ed appror^ 
Viamo il comando , fti mando ad appro- 
vando la cola conaandata^r ' 

La noftra naturale inclinazrone ci 
porta al defiderio di comandare , e ci 
cagiona un' avveffione per ubbidire ; 
contutcociò egli è certo , che abbianio 
iUolto maggì^br capacità per ubbidire: 
che per coroandarei ' 
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. Joda Vieta. - ^ 
L*^ ubbidienza più ordinaria ha tre 
condizioni . La * ffìmSL è dì gradire 
cofa cómandata^ e di piegarvi dolce- 

meme la ndftra volontà, amando di ef^^.:^ 

*fere* cornandatl : perciocché il non aver ' 
alciono che ci conaodi oon è il mez^ 
per renderci veramente ubbidienti ; 
coroelaftar fola non è il modo di eilèr 
dolce ed affabile.. Caffiano rifèrifce^ J 
eh' emendo {olo^el Diferto , alcuna. / 
ta montava in collera, e che prenden-/' 
do la penna per ferì vere, iè quella noii 

, gli ferviva , ne la gettava per difpetto ; 
coiìcchè, dice egli , non giova punto T 
clTer folo , pojchè portiamo la collera 
con elfi noi. 

La feconda condizione é la prontez- 
za, cui é oppoda la pigrizia otriftezza' 
fpirìtuale; perchè di radpfuccede, che 
un' anima accidiofa faccia qualc^ co« 
fa prontamente e' con diligenza . ^ 

La terza è la perfeveranz^» perchè 
non bafta efeguire il comando, le non . 

Sì peffeveraneirefeguirlo, equeftaper» 
feveratiza ottiene la corona ed U prè- ^ 
mio » E'uQ atto di grande ^umiltà il 

\fare in tutta la Tua vita un medefìmo^ 
cftrcizip^* benché abbietto per ubbì-^ 

•dienza ; perchè poffono av^efiireadal- 

" Cimo molte tentd«^iopi , penfando di po- 
ter e fler capace ^di qualche cofa^^inag. 
grore. 

Quefta tersa condiziofle è fa piùdii^ 
£ctl«> A cantone della leggerezza ed io» 
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coftanza dello fpirito uinario; perchè 
ora amiamo una cofa, ed ora non la 
vorremmo nep()ur vedere ; oggi vorrem- 
mo efifèrs in una condizione, e domar 
lic ne cercheremo irn' altra; . tanto co*, 
tefta incoflan za dello fpirito k ftrava- 
gante: ma bifogna fiérmarla colle foN 
ae delle noftre prime rifoluzioni pervi- 
vére ugualmente traile diroggnaglianze 
de^noftri fentimenti. . 

^ C A P O XXVL ^ ^ 

- * . - 

^Deir ubbidienza a Superiori intorno quarta 
to rifguàrda f interiore ^ ^ 

^ .' : " ' ^ 

VI fono alcune anime, che noti vo- 
gliono ( a quel che dicono ^ eflTe- 
re condotte che dallo fpirito di Dio; e 
fembra loro che quanto s'immaginano^ 
fieno i (pi razioni e movim^cì dello Spi- 
ritoffanto, che le prenda per mano con- 
dncefidole come fanciulli in, tutto ^uet 
che .voglioiiLO fare: nel che molto s'io- 

gannancK- 

Ditemi per vortra fe , v'ha forfè una 

vocazione più ftrepitofa di quella di S. 
Paolo, incui Noflro Signore medefimo 
gli parlò per. convertir!^ ^ eppure eglr 
non. volle iftruirfo, ma indirìzzotlo ad 
Anania per apprendere quanto egli do- 
vefle fare: e febhene S. Paolo aveflè- ' 
potuto dire, perchè non mi ammaeflra- 
te vctt ftefloJ non pertanto To dififó» 

mar . . 



ma. femplicemente efegui q^uantogll fu ^ ^ 
comandato. ' 

Dopo un tal .efeaipio , penferemo nor ^ 
altrì eflere favoriti «fa Dio pi A di S. 
Paolò) periuadendoci che ci vp|;|icon* 
durre egli medefimo, fenza il messo éf - 
. alcuna creatura.^ La condótta di Dio , 
per noi non è altro che V ubbidienza 9. 
non eflcodovi ^or di q^ueAajche ingaa-^ 

Egli è ben certo, che tutti non fono 
i^ndotti per una mededouiftrada: cba 

appartiene a noi forfè il conofcere per 
quale drada et chiami Iddio quefto 
appartiene. a' Superiori, chedaDiohaor ^ _ 
no fi lume per farto«. 

Norh bifogna dire> che non ci conp^ 
(cono bene; perché dobbiamo credere 
che r ubbidienza, e la fommeilìone fo-^ 

-^o i veri fegni deHa buona ifpirazio- ' ^ 
tìe; e benché accader pofTa, che non 
Xentiamo , confolazione negli efercìzj che 

. ci vengono comandati, e che ne pro- 
viamo molta in alcuni altri ^ non fide* l 
ve giudicare dalla confòlazione la bontà 
delle nodre azioni^ poiché T attaccarli ' ^ 
in tali occafionì alla noftra propria fod- 

disfazrone, farebbe un attaccarii^ooiiài ' ^ 
frutti, ma ai fiorì. - ^ ^ 

Voi trarrete maggior vantaggio dsk \ 
'quel che farete feguendo la direzione 
de' voiÌTi Superiori,^ che da quel che ^ < 
ferete feguendo il voftro iflinto interio- s: 
le^ che nm procede 4' ordinario che 
. V'-^ ' . - dair 

• ' N • . 
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dall'amor proprio; il quale fotto jrpra^-^ 
renza di bene, ricerca coHìpiacerl^neK-' 

la vada fiioia di ie ^edefimo • . 

CAPO XXVIL 
Deir uhbiiieìKUt agli uguali ed iftferiorf^. 

IL fecondo punto deir^ ubbidienza è 
anz^i umiltil \ che ubbidienza y per^ 
chè quefia forca dì ubbiSienza è una 
certa inchinatone delfa noftra vplontà 
in feguire quella degli altri : e quella è 
una virtù fomtnaniente amabile, c^e 
^accomodare, il noAro fpirito a quella^ 
di ognuno , e ci difpojie a £àc fempr^r^ 
la volontà del Signore Per-efempio, 
'ie andando' in unhiogo, totruovo^na 
Sorella, che mi dica ch'io vada ahi;o- 
ve; la volontà di Dìo è eh' to>jàccfa. 
quant'elTa vuole , e non quello che vu-* 
filio io : ^chcrfe io oppongo la rtjaoppi-? 
nione alla fua,ì la volontà di Pio e,, 
ch'-eflfa mi ceda; e così difcorrete dr 
- qualunque altra cofa.> ^i natura fua 
indifferente. ^ ' 

* Ma fe accade , che tutte e due ve- 
leffero cedere, non bifognàrebbe trat- 
.tencrfi in tale contrafto , ma riflettere 
qual cofa farebbe migliore e più ìragio» 
nevole, e poi farla femplìcemente, do- 
vendo ièlrvrr di norma^ in tali occàfiònf 
la difcrezioae> percl^è. non farebbe a 
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^ £ foàa Vinta f9 
tpTopofitO abbandonare una cofa indif- 
l'eienw per \xv^ di nexreffità^ 
^ S'io volefTì fare un'azione di gran 
mertificazione , e ciie un' altra Serbia 
mi y^ifle a dir^, che non la faceflì, 
o ^hc ne face(Ìì un'altra, io rìtnette-^ 
rei ad un altro tempo, fe foflfe pofTibi- 
ie» il 4nio prioEiodiiTegno^^^ dopo terr 
minerei la mia imprcCa: ma fe omer- 
•cere p riflettere non^ la poteilii e cfac^ 
non fofTéneiJertario quanto elTa vorreB> 
be <ia me 9 io^^rei quello che prima* 
menre aveva intraprefo > e poi, fc foiTe 
P<)flibi!e , riguadagnerei la comodità 
4Ì fare quello che la Sorella d^fidcrà- 
va da me* 

' Che fe addiviene che ci ricerchi una 
Sorella di i^x qualche co(*>^ che air 
improvvifo diamo fegno ^di avirvi ri- 
pugoatua^ non deve la Sorella adoni- 
inarfene 5 nè TnoftraYe di àccorgerfi ^ ' 
.né deve pregar 4i tiOn farla > perchè 
v\(^n ò in noftro potere, T impedire che 
Ì4 noftro dolore, i ncftri orchi, è la 
noftra. fac^rK rion ditiìoftrino il combat- 
limento cbié^ abbiamo al dident|»j feb-. 
beine la ragione vòglia ben fare laco^ 
fa: perciocché ><p:keAi fono \ipefraggert 
vengono fenza §fler mandati ; li 
tqciali V (e. lor ifi dica di ritornar^ Vy^^^ 
portai] to di ordinario tib^difcono ^ 
^.-/ Per qualv motivo ^dj^q^euoiv vorrà 
^efta Sorèlla^ cb' to' faccia quello di 
cjxì mi prjèga^;, per-.qt^eftofgl^^^^ rico- 
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nobbe clic vi ho ripugnanza ì 'eflTa àevè- 
volere ch' ìa feccia quefto profitto per 
l' animà mia . Voi mi direte , eh' eli» 
teme di averci arrecato fadidio^ no 
per certo, tim éT amor pròprio che non 
vorrebbe ch'io avelli neppure un mini* 
ffio peofìerò eh* éS^mx ' èa imporrtina » 

10 l avrò ttirravolta, ezìandiócchè io 
tión mi CI fermi . iSe però àHegno deU; 
la mia ripu^ruanza io aggiungo parole 
che diraòllrinochiaramenreclie non ho 
defiderio di fare quello di che mi pre^ 
ga ,efra può € dev:e dirmi doltementè 
cbVp-*^^^^ faccia quando fonoperfo* 

De eguali ; perché ènecelTariorcIseqt^I- 

11 che hanno autorità tengano &rmo, 
1^ facciano piegare i loro inferióri • 

^ -Ora» benché una Sorella mi aveiTe 
intéramente negato, o moRrato ripu- 
gnanza y non debbo difperare d' impie- 
garla nn' altra volta, enóndebboìiem-- 
meno fcandalezzarmi della rua impef fe- 
aione^ perchè io la foppòrto al pre- 
lente, effa mi fopporterà un altra v<^ ^ 
ta; adeflb fente av verlìone nel farque* 
ila cofa , e domane la farà volentieri « 
Se però io avefli la fperiefiza , chtf 
tqueUo fofreuno fpinto, incapace di que^ 

ilo mcdq, di trattate, attenderei eh' efla 

fofTe tóeglio. difpofta. Noif tutti dot>- 
biaino eiTer <fapaci di fopportare ì di- 
fetti gli uni degli altri, ^nonmaravi^ 
gliàrfi d* incontrarne ; perchè fe per qual- 
che tem^o^iiamp efeaii . da maqcjame£i?-^ 
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to, in altro ttmpo dipoi non faremo 
che ware^ ^ cadere m imperfezioni 
maggiori , dalle quali bifogna trarne pio-, 
^ttò coir àbbiez ione /che ce .ne viene% 
Bifog'oa fopporiar con pazienza II ntar-, 
^damento Jeila noflra perfezione , facen* 
-do fempre quello che ci è poffibileper 
«oftro avaossaroenc^Y evolontìerì. . 

Ora il mezzo di afquiftare quefla 
propenfione all' altrui vplontà , è il Jar 
di frequente nelF Orazione atti d' in- 
di fFerenza ^ e poi metterli in pratica, 
quando fi prcfenterà Toccafione ; perchè 
non babaio fpogliarn avanti a Diodel- 
ia fua. volontà, facendofi quefto fola- 
Olente coir immaginazione > nel che non 
V* ha gran difficultà; ma è neceiTario 
moftràre il fuo coraggio, quando bifo- 
-gna farlo ÌTi effetto,. Quefla dolcezza* 
«cndifcendenza alia volontà del prodimo 
-è una virili ui j^ran pregio; polche que; 
Ha é ia vera .emione col proiTimo* 

CAPO XXVIII.- 

I 

ì)e/ merito delt ubhidienxA « 

PER animarci ali* ubbidienza qùan^^ 
do neHamo tentati , l)ifogna confi- 
derarè la fcia eccellenza, (a fua bellez^ 
^a, il fuo merito, *tA ^anclie ìa fua uti-, 
lità# Qaefto intende per le anime, 
che non fono ezìaiAÌ!0 tene (labilìte 

«eir amore dell* ubbidienza > poiché 

^ quan-_ 



Wanda fi tratta fólo di una fempltoe 
-.^verfione o difguRo, bifegflafare «A 
«ttodì amore.eù accingerfisir i'i>!»efa, 
Gifvc^rifto medermio nella iiia Palfjone ' 
«irente wo ^tandiffimo difgullp €C! un' 
avverfione morta'lc tiell' infontrare t» 
«orrc ; -Io 'dilTe egli «iteiìo ; «na nella 
^arte Tuprema del' Aio 4^)triro era rafie- 
vigilato alU volcnrit di Tuo Padre ; e tu-f- 
to il refunte era iiin .inovji«efltD éeUé 

-vnatura» ^ - 

(i^ Io non chiamo mancare alla |jerfe^'«* 
Tan«a, quando facciamo alcune pitelo* 
' ie rnrerruzioni , purohiè «òn abhaodo- 
.nìaino affatto i noftri eferciz^j., còme 
^•nòn è' mancare all' «bbidienea ti finan»; 
<5are ad alcuiì« delle fue condizioni » 
poiché noi fiamo obbligati folo aUa ftt*. 
-ftanea delle yirtù , €-,non «Ile condì— 
arioni j oi d'è cb^quantunquenoi wbbi^ 
didimo .con ripugnanza e/quafi.coro? 
sforzati dall obbligo della noftra coodì- 
«ione, la noftra ubbidienza n»n per- 
.tanto lafcierebbe d'efTer. buìE^nàwvirtà 
I <leUk'OQfti'^ prim^ rtfolu2;ione; xnaè di 
un merito e di un valore nioltio-pià 
--grande , qTiando è fatta colle cotidizioni 
^ che abbiamo accennate ; poiché onfc 
cofa , 'per picciola che fia , quando vie- 
ne fatta con una tale «ii>bi4ieiX5av è di 

valore graiMiflimo * y 

L', tìbbidienza ^ «ma virtè si eecel* 
lenie, -cfec Noftro bìgnore' in rutta là. 
f«a vita volle vi>t€re i<\^ ubbidienza; 

) ■ . • ' come 



.^/^ • , Digjiized by Googl 



£ foia 'PtethH ,^7^. 
«ome twte volte difie egli ileila ^ 
tiie non ^ra Alenato (>er fare fua vo- 
lontà, ma quella di fùo Padre : «TAp*- 
rfioftolo <*inf(;gna > ch'egli s'è fatto ut- 
ridiente ùxko alla mQrr« ^ morte di Cro« 
*ce , avendo voluto ttriire^l merito iflfi- 
^ittQ'deJla periìsicta-ft^. carità, ìljxx^ìJtm 
in finito di una perfetta ubbidienza . Ls 
carità cede ^dl'ul^bidieii^à, .perchè l'ub- 
ìbidien^a dipende dalla t^iuftisia ? c^si iè 
«coikj nvigliore il pagare quel che fi devlr, 
^he lar la vuol dire, ck'è 



rinegUp il J^.rubl>idien2a3 clie un att(» 
^^4ì^c^rUìi,perA6ftFk pfot>r|^1ncìi»rakt(>1te<» 
:. 'A^ìùf^4 che Hic^idieiiza non è & 
.«Biinor ferito della ta^kà ^ Dare tUI 
. biccbieio di acqua t^r Carìcà., merita 
il 'P-^af iip i iatene ' aitcettaiini ^ iib» 
bijijenza c .iuaHaigherefe altresì A 
'Ì^araciii(b . {Aù piiciiriiétla cbfa ^aàa 
iibbltiiejaza* ^.^ratifiìilu à Ì>ro , Se voi 
,4aahgiat« j>et tiblMdièiitta' ; il Tdftttt 
-majafiiai-e è -più grato a Dio» the i dt- 
^gmm ^e^li Aiiacoréri Slitti iepXAtiLÌM* 
à^Xi^^ Se. yi riposate per abmdrénza, 
:£! yoflàro .^ri^pòfo 'è,:pià ^rato a DioJ^ 
jche Ja^tìca fatta lefi^a x^hibidietòa 
^malméftr^ 4:plùì ciré ai>brd|£»t come 
xpnviéne^ gi&der^ 4i tiàà continaa tran»- 
' ' - "^lùi € delto-Sàfttitoà.f^acb diNo. 

Signar^ > che fortófTa ' 4'M*inqae 
iktitim^tó \ ad [SO jì^SE^^Stco' 
racló da parte di Dio del JR^adifii 
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TOi .défideraré lapere il.^o^oT* 
'V ricever bene la <ortezror» ^ j^ 
zi eli in ifei «efti^lcun j:iieiitimen«> 
o aridità idi^ci^ore . j. - ♦ 71 

mow 4i ^collera • ^eati fartìwno ie 

fluarto d ora prima di ^inonre., ma 

lacchè non parliamo, fe ^onjopo^^^ 

confidanza^dolct^zzà e tfàmiUiHltay<^ 
me avanti , -dobbiamo jmolto; gti^darci . 
Ma per Mare .affatto ^xcì^ ^^^^ 

in quakheiwc^soVn^oto^^^^^''^^®^ 
■ ie ,TalmX .una parte- dhevcaf^^^ 

v.ao addita è necelìarfe iam- 



.dere che w cM^c^"»-:^/jrjr " 
di nropofito ^ q per paflìoilfe 

jiuefto, voi mj direte? 
^ 3ifo|na ritìikrfi pretToT^olbo-Si^o. 
re , e parlargli di qualché altra cola , 
ìlnctiè l'aiiima noara a 'if'^ZZZ 



ra 
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■ ^ JoHa ~*PUtà . 7^ 
Ya 11 Curbaiiiehto<» noa -bìrogina dire né 
{fare ^fa ^ileanàT, "Te tioki -ftar fétiiiò 'e 
«iù>Ìaco 4i i|piia^^cc9iarentire al VoUro ri- 
4èìQ«imehto >qnalatique ragione avéfte di 
(^bvp^i^ch4 'ÌA .tale occaQoticr Iìqìiv^ 
«tiane^kerebÌK$ho mai ragioni anei vi 
"v<eiebbóno in gran q^oancità^ ma noa 
«dovete fò rge^^o■f ecchio 'neppure ad nna, 
fier buona >che vi pacreflTe) <ani(i tenervi 
^apprtfffo aj)io^ parlandogli coihedfiV 

di qnalch^ airra cqÌ4ì e ^iv^tcendo 
^ VdftrOfTpmto -dal penfare alfa iha 
dizione )^;,a0pa «iTfTfv^ \vAilia(a^!Ìbiii'' 
«taeifò pàfffanet ^la .^aa ftiaeftà^ 
•. 'Ma nocace quefto avverdrtient0 > ^he 
«noilto tlii- (Mace daìrloVi a cagione 
«della tua ticilicà<» 0^KiUta,tevi con una 
^ubéltà dolce e pacifica > 'e no&^ósi tuia 
oimilrà sde^^o^ e turbata perchè 
«qticfiècì' >èril '«o(lt<>' «saie ^ che poirda- 
stoo aVanri a Pio .-atti di umiltà "pient 
•il neja -« diipetc^t >ei-ciò tion'raiTe» 
-TéniaflQo i noftri fpiriti efTendo qae- 
ifti. aì^l'infrtittùoft % Se pel 'contrariò 
^aceffimo (^ue(U <atti avanci la ;4iv^^^ 
•Maéftà- ^ con una. 4ol<»' ^(^^dan^a > 
-noi jolìdreniiiio da]!' Oratipne ^vktti iere- 
4ii e-ti^aY^ttifllìik 'e tOBtraddìireintno^^ai 
^iLmeiice^ .mt.€ -If Y^gi^ni ^ mQlt$> 
^ fre^ineAte « |>eT r <i»dinario ffragió»- 
«neVoli» ^iiggeriteci dal. nodi'O giadtaÌQ 
«<l>«fAQfr proprio V'c patleì^ntufio ftcb» 
aott> cbf: ci hanno iatca^ la corrione 
ilott uatiL fi^tìJità^ còtfie ;^!»^» \ . 

!.. . D. a Voi 
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E foik Piefi, rr 
èmendaroop'. , e d^l ipr maiaicainctito» 
n» traflèrb g^an profitto . 

Voi mi direte, che accettale di buon 
Cttórè*fa àJfre»ion« , die l'approvate , e 
la. (Uniate ragionevole e giufta » ma 
cfte queffo ci cà^iona tura certa con-* 
fcriSone avanti ja^ap^riora , perché K^- 
▼ete dijlguftata , o datole motivo d? 
diigu^ i che ciò vi feva la confidali»' 
<a dr 'àpì>reflVinn a lei , benché amia- 
te rabbìezione che v» ridoada dai vo^^ 
lira fallo. • • ■ 

Tutto qiiefto é dTfcoiiò défl* a«r' 
j^"0pria . Voi non fapete perawéntura , 
che- in nor-vt. ha un cereo moni&srOy 
rfi ciif Tamor proprio n'é ir Superio-- 
jé ; e qaefta pena è Jà penitenza chr 
im jxMie per 1* errore che avete cotti- 
m^iTo y- di aver difguilata Da Stiperìo»* 
ra '; perciocché forfè Ter non vi ffime^ 
rà taACo, come avrebbà fiitr»y feooo- 
àvéfte errato r ' i •. 

Q^&ftò ba[h( per quelli che rk:evo^> 
HO là correzione; diciamo ùna parolai 
per quelli che la j^tmo* » Olere un» 
gran difcrezione , che quefti debbono 
^ i^vere , per pij^liar bene if tempo- e \m. 
^ corigrùntnra per fèria- con tutte le cn:- 
^ coffa nre dovute i non debbono gianH* 
> linai ftupirfly né oflfenderfi di vedere», 
ch^ quelli a* qaaii la H^nno*; ne abbè»- 
no rifenthnento , perché é una cofà' 
\ .molta dura ad una perlòna il v«(tonGi 
cofrtggere. 



Digitized by Google 



l 

^ A XXXL : . 

. , ' ^ • , i • 

\TQli mu domandate ,, s' è gercqefloa 

V *Ile Sorelle iJ' ditfi J*. una= all' aU 
ajortificate 

. Io, vi. xiipQndo ^ che ^^fto» figuò dir; 
'le in: tre maniere La prima: per, di-»' 
rooiirarc l'allegrezza che qu^ua.|iadij 
effe» (lata mortificata», e di, ìver.- fattoj 
4U)^ tal- sHad^SAQ» pcxi l'anima Tua ,^ pesr 
impegnare in tatmodo. la; fua Sorella ad! 
efleriut sl parte della fa»-AUM;reAsa.ed a« 
Èenedirne il' Signore ^ La. feconda- peri- 
iìoUeyaJ^ fcaric^nda ilfuQxuore e cer-t. 
cando^ compaflìone a fe ft.eflk e: che- ' 
in. t%l^.o)4aim Ift lì' levii cuuv parte deL 
lìjo pelò.*:, qu^llai manièra non. è si., iop^ 
portabile: che la< pr.ima< », perchè vi % 
tXHoya> qualche d^bolezza^ ed ìmperfe-^ 
Itone Ma» la- terzaè deJL tutcoxacciv^ ^ 
confiftendo. nel» làmentarfì: in: forrna di; 
meiriaQrasjkme e dirpecta^peivfai:k.a>v^ 
QOfcpre ingiufta. la Superiori .. ', * 

> <i2^jtunguernQ^ ri( abbili laa^ 
dirlo- della» primat maniera:',, pure molto, 
gioverebbe* ili tacerà ^ e*.aiQÌ^jD^^lì6»= 
fer.ebbe il" rallegrarfene. loiof c^JVt Óio ,^ 
Q^nto* alla%oa(la ,^ neppuii qu^i^bW 
fogna, fare. „ perchè' latitandoci* ff^-r^ 

diamo» ili meato) della; axirti^^aaone;; 

s 

Digitized by Goo 



JET ySìiir Tiefii.^ T^i 
lai miafe anzi dobbiamo nafcondere nell- 

lai più teneramente- cHe ci e poifibile. 
^ ^NemfmeMoi canvieflie raadairdicet^ li^ 
r»^ parlai col/a^ noftra Madra or'òraì, ey 
ibtao cosiiàrid» tckiiSem' nAntaf. im Vi 
ha altro mezzo che ftare unita a DiOit< 
daàatoW me* làiioiii ricevo^ aiaiffa4a(Mi«'. 
tolazione dalle creatureijt; fono ufcita:me-^. 
ttO' confolati^: che* notf 4rra' r ^ ^ nmb 
ao)lvieiié così parlare*. Anzi la^Soreliai^^^ 
* tfui dii^fii dite 5 dovMbbfc^^ri^^^ 
cernente : perchè non; vi fi'etè voi: bene* 

éop^ìdàtà' ìÈ>DiOrpeim9 dvanàuté^px^ 
fere allài flòftra Miadre'v che' ora' non vi > 
donrebbe'di* How-cKTere: Qàtm: 0Qll^olàtà^ 
Avvertite',, che cercando' Dio • in? maihn 
<BH|?a: dèlk Creature ^ voir non? lO' trò-c 
vate perchè egli vuol effére cercatQi 
f^ma!dFòghràlj»arco&'^ lìèi^h^^ 

ture non' vi^ contefttano v» voi: cercate Ui 
IC^é^tprelt atia;; itCr^ftM^Gmieriu^ he^ 
ne che il tutto fi^ aBBandoni^ per lui 
eà èquattto^egjritooJè^b^iioi^facciaii^ 
' Quando- adunque partiamo dalla Su* 
^eriora^ tùtte^ ande e fenaa'aver: rtce^ 
vùto una Colà goccia di confolazione ^ bk- 
fógf»^tf)b'pdrtiàm6rla^ iixi^SLtidiàioa^ 
me ijnrBaJfamo» prerì<^o'„ e che. abbia=- 
òlo ìitià^ grande" attfeneiotie di non làficiac 
fpargere queftb^preziofb liquore che ci ès 
uatO/ mandàtO/dàllCielò' come un'^a»- 
difliino dono ,, per profumare ir noftro> 
enotc: colla* J^rivà2^ioh& della coniolàziorr 

Ù 4;. ne^ 



Ite ,, cfie abbiamo penfatQ iiiit«>|WPe'. 
9ell« pasok della Superiom « ^ . 

Ma una cofa e necelTario a»ye»»re:t 
4: qtwfto. pcopd&O'. > ed è.» eh« 44»^ \ 
volte fi va; a pàdare atta^ Supcrieiak: 
«OB« «tt i^iiarv.£ecc:a e; éorq >. <ib« aoa e 
punto capace di efTeie innaffiato coU.- 
tcqwi della 'Confolaci^ne ^.rpefchè ia:. 
, llìuna. maniera è capace di quanto gì» 
dice- la Supeuoaa e benché c^^pacr. 
li beniflìmo fecondo il noftro pi^tto.^ 
coaiiittO(jà'a:i»litohra ^ #9^.^ 

cosi-»- • r •• )• -• ■• 

^ Un^ jtbn: volta avfiete, il cuoit 
dolce e ben diffofto efla non yj di- 
fà: che tee ••jqua«i!0 parple molto me- 
so utili per la. voftrftv perfezione delle 
•Ititt die vi- éonlblaranno * e percbi ìt, 
aecché il voftro . cuore era ben difpoftb. « 

■^fLpult■^ fjae le Superiora abbiano» 
la cohrolaziGne fulla 
ka. y.« che la ifiatsano^ «Qipe voglio^ 
ao fopra de* cuori f il. G)ie ncm i altura 
, Mante peralis non, pofifono «f&re on . 
gualmente difpofte » non più. che le al- 
«re . fieato è quegli che puòcioni^cva!^ 
se un' uguaglianza di cuoie. fra txitté. 

aottlfca difugttaglianae,.,0*a,jfiamo.cono 
folarf , e poco, dopo avcemo il cuore. . 

aaido; di tal maniera^ d^e di molla cii 

nufcirà^ diUkik il dix sarqle- di conior. 

> 
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CAPO XXXL 

M imd» di dare tmmfm ' " 

VOI deiiderate iaocre (é dovete ar 
vere una gran confidanza , ed una 
gran cura, di avy'ertirvi in carità le 
une le altJre de'roftri drfeftTr 

Qa<rfto feiixa dubbio è da ferii r per- 
ché con qiìàl fine vedrelfe voi una 
macchia ad una voftra Sorella , fenza 
proccurar^ dì levargliela con urt awer- 
(iaiento caritativo ì 

PerTar quefto però bifogna che fiate 
- molto d^reta \ perché non farebbe tem- 
po conveniente dt avvertire una Sorella 
mentre voi la vedefte indifpofta o daK 
la malinconia oppèeflfa, perchè potrefte 
temere, che fubìta ngettaifè il voftro 
avvertimento , fe glielo defte in tal «ii^ 
coftansà: bir<%na alpectare un poco , poi 
avvenirla in confidenza e carità. 

- Se una Sorella vi dice parole di mosjf 
mora z ione, e che per altPo abbia que- 
fta il fttO cuore, quieto e tranquillo 
bifogrterà che le diciate con tutta con*' 
^ei^sa : Sorella mia ^ qoeftp non è , 
J)ene . Ma fe vi accorgete , che il fuo 
cuore iìa da qualche padìone comaioP 
ft>, farà necelfario mutar difcorfo col-s 
la maggior dellfeaza- poffibile ; ' 

- Voi dite, che temete di avvertire s? 

Ai fiv^oeiitt •unarSoreHa ^^'mancaaiea-f 
i - " D 5 ti 




Sa . ■ ' . ^ 

che* commetta peKchè' eia lai prìVai 

dcllAfic.urje«2a i, ed a. forza, di temere lai 
fit pluttoffo caderè.. O) Dio I. noi» hifo- 
anW far.<t ijui; tal' giutlizip.ì.dtJre noftre So- 
celle perchè le (ole figliuole deli fecoloo 
perdona ficu rQzzA.fi^ ndo fono . arverr- 
tite dc'loro» difètti i, nQaì£annaRerà& co^ 
à, le noftre. dorelle „ ptrrrhp amano. dL 
molto la lòro^ abbigliene irantaè' lònxar- 
nQ ch^ fe.ne^iuihiiio -jt. phe aqzvavranno* 
un maggior coraggio „ fetòranno^più lolf- 
kcite dii CQi:re|^eEfi'i;vnajii già perafchi-!- 
yare gli av.\i»ttijnenti*(iperchièfuppongo^ 
eh' efle. atnino. in- grado Ibprqaiiaquanto; 
a* lorót occhis può. nendecler vilìt edi ab-- 
. liiette ) ^ ma. p,er* adeaigiere fempre-mc- 
glioi loro doveri ^ e riÉaider fttfemfijr© fii^ 
della: iorot vocazione. cafì^i«' 




^ femplicità nom è' alt^-o ^ che. um 
t . atto, tji carità* pura e fèmp.lice 
42b& hafc«A<tolo>.ed> unic^ fìne^^ed è» 
di. piacérà a. Dio :: e la noftFa.aqjlfiMfc 
femglic&^ qud|ido in<> tuttou.quello. 
che facciamo j^non. abbiamo> alpi^ al?- 
txa. intenzione *. ., 

la*, ftoria* tanta- nota? di Marta e Ma-- 
nk- y, chee aibergarqiiO' NoftrO' Signore ». 
è. molto, rimarchevole a quella propoli— 
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E fida Vieta.. 

Ib^lieiii trattare NóftiO'Sigiìor^^^ lo«r 

devoI^'^> dai queffo» divino' Maeftro però^ 
^ rjprcfa ; . perchè' oltre il: fine baoaiiiìi^ 
mo; ch^èfla. avevai nella, fua. ibliecitiidi- 
ns:y^ avevai altre- mire ed: mi cai modd^ 
raddoppiava: quel; primo» fine di cui fa 
xiprela :: Marta Marra voì> vi tùbater 
di molte cofe benché' unai fola» fia. ne^ 
feifaria? ^ ^ che * è qaeUài^ che- «Maria* éiai 
liceità j che non le farài mai: levata • 

Lai femplicitài mftiana: adunque éiirì>- 
atto^ di femplice carità*,, per cui in tut-»- 
ter le noftre:' asioiiit abbiatne' il«4alo.de«t 
lideriO' di^ piacere a Dio^; che è la parn 
re dì^Maria e'-là Iblar neceflfaf ia^^ 
fipar virtù è infeparabilè dàllai carità » 
che ha; pei:' oggetto» Dio>^ 1sà»ì ^ e dia* 
non può> foflfrire alcunai fodera^ della. 
«oiifiaeraanone delle GreatiMre ^ na: Idrt* « j 
dio Iblò) vi« truova^ luogo 
' Queftai virtùi è puramente c!riftiaiia«» 
IGentili,, quegli ancora ché hanna me- 
dio^ parlato^ delle altre vircà ^ non. noe 
nanno avuta alcuna cognizione , non piài 4 
d&eftldjlfàiniltà'«' Hanno» besfcncto dek a 
la magnificenza' y della liberalità ^ dell^ ^ 
colftanza^ti^-martiuHai dellà> femplkitàt e^ ( 
* deiriimiltà : Gemcrifto^ medèfimodilceaH | 
fi> diil Cieio* nedifrde la^ cogtaiaoneaglà i 
uomini valtrimente farebbono (tate fem^ > ! 
pt9 incogniti ^ Sfata pmdkmtcm^ ifè^é ' j 
penti' y e fin^licfcorm le colbiìnbe' . Impa^ 
insite dalià colbmba ad amar Dia oomfeiA-i 
f Uckàs di cuore > non avendo^ die una: 

- D) <i , fola ' 
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fola preteftfieJi€ ed mi £òia .to-,. tì^é 
4i fiiacece 4. fui fofa eo' m«az^ c$)ii ve» 
micnti àHa voftra vocazione ► , . ' i . 

La ièmplieità sbandil^re dall' aniaia 
la cura e Ja iòUecitijdiaf », che iautifcr 
«neniie haatiQ, molti ^ ricercando guan* 
tità-.di= f^ez%i per potere ^^jnar Dio , 
come dicómc^ i> e lo^ fcmbra y che 
non fenno tutto* quello, cl*f ^JiannafiS 
tt1.1i: ,ààmi< AQ» po/Tono. arrivare^ 
Povetia gente ^chr-p; tormentano, per 
toOTOT I-arte di aroar Dio ! e non Iaa,r 
ao ,.nQii^%vi altra arte ^ che amat* 
io? Penfano.* che ri abbia qiiaiche at- 
tifino per acquiftare cotefto- amore 
ed il. maggioi: Artifizio in tal'afl^ajcp^ é 
randare affatto alla fepjj^ic^^ ' 
r Oca. tei . femplKÌBH^ noii: vuoJ^ altiU' 
Motivo per. ciTer eccitata. aJJi ricerca: 
- 4eli amore di; Dio.,, che il fooShe me- 
ilefimo j altnmente non. iacebbe peufety- 
temente lèmpiice peirh' effa non pu» 
foffriie a tra^ mita ^ quanttx perièt^ 
il voglia che il- puro amor di Dio ». 

fcla ed unica iua pretenOoae ^ Pw cfcm^ 
9P », fe -ttaa. va alL'UfBaio-,. ^ che le IT 
domandi, ave andate voi>,io vàdòair\ 
U^aaio , nfpondeiài.. Ma perchè' vi ane- \ 
date VOI ? ja vi vado per loidar Dio ^ ) 
*.^ché pmttofto, a quell'oni.» che ad J 
«n altra 1. p^chè eflèjidtì. fi^a ^ 

tata . M fine di andare alIViiflÉsia 
«4« iko ^ é tao«ilto>. noa é 
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r e_ ^fidm Vieta . S< 
Plictta «chiede cfe^ vi fi vada , tratto 

fcoft? r * cori di tutt. il 

Q^ft* vìtt4 moÉtre , nou vuore ché 
il penfi a quanto fi dirà e penferà di 
aoj X perche tende hh à contentar Dìo- 
e non [e creatux^ ,, fenon .in. quanta ti 
licerdxi r amore' di Dio ; dopo ch^: 
anima femplke ha £itto un* azione T 
che giudic*daver faré > più nbn vi peli- 
la >^ e fe le cade in penOera ciò che & 
djja e penicri di Tei^ prontamente ne 
^. dilcaceia da sii perchè non puòfofl 
t'i afcftna net fuo fine » . 

cb è di Itar feiupre attenta ai Tuo l>io7 
accrcfceie ia fe ftefli if fuo amo- 
re ► La cottlfdf razione delle creatuie 
n<Mi Ja mnove m afcuna cofà , perchè 
li tutto indirizza al Creatore. ' 

Qìiefta WK^ ha luogo ancora nelle 
converiazioni tf ricrearionr', come ia 
qualimfliie altra flteipne; benché inque- 
fte fia neceirario avere una fenta ftbcr- 
tà pei dilcorrere e trattar materie . che 
fervono allo rpnita di allegrewa'e di 
.iici^azioae , ^'riece/Tario elTere molto 
ingenuo nella conveil'aaione i non tìer- 
t«w©hilogtta.eflrere inconViderato , con- 
^ofllacché la feniplicità fiegiia fempre " 
M regola dellVuidre dì Dio ; ma fe ci 
accadere dire qualche pi^ciola coft che 

aóà^%ff&cs tanto beai ricevo:- 



Digitized by Google 



come vprremtìio .j. non' perciè»* tjbe^ 
▼reiiimo. fermarci' ai' far. rifléflfioni ed 
^iami; fopfa- tutte le noftre paix>lè .- O il 
no perche r'amòr proprio^ ci fuggeri^- 
icci titttff cotefte ricerche r mai 1» fan-' 
^a femplicifàù non corre dietro'ié fue' 
piarolè èd'asióiii',, anzi ne làfda: leven*- 
ta alja Provvidenza' dj^.ina cui fovrà— 
ttaixienre fta*'ukìt^ » I^nWài'voIgerfi' nèa^t 
deffra afìhi'ftra n,)a. feguendo fem-- 
pHcemènte il fùà^ èammìiro'.- Che fe v» 
. U:uov|u qualclk' òccafiòne' dr praticare* 
alcunài virtA\ fene ferve diiigenfemen-^ 
3^ come di; mìv mezzó) proprio per* ar- 
rivare alla. fùa perfezióne chf è 1; amOr*- 
re di* Dio l 119 jt fi' affretta^ pejò. pef rj- 
cerc^irle^ e fteiriitf éna tìifpj^era^ rti* 
rimane quieta e tranquilla nella fu^ con-^- 
fidanza ,> Cliè ^ddio la* il ftiò^^defideria 
ck'é di piacergli:: e quefta le. bafta«/ 

" G A. p a xxxiiK, : 

, JStil^ efércizio: di quefia' virtù^ •> 

T 7 Ot mi' dòmgndate^ come debbano^ 
V condurfi-in tutte le lortfaaioni quel- 
le unirne ^ cHe netì oraziofte fono/ cìiia--- 
inare a quefta fanta» fèmplicità ?' " ' 
. ^ Io; rifpondo ^ che noa fola neirora-* 
e|one,, mie in.tutta. làcondottaidellà lor' 
vita debbono> camminare^ ini iiì;|iritro di< 
^lemplicità* abbandòriando e rimettendo- 

tutta' Ut loro anima >: Irloro azioni^ cài 
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I' 'S- fidar I^Jtta,. 
ìk ioiok fncceffi. ai ben? pl^^ito. 4i- Dio 
a>A uir amore di una. coQipiata.eperiet 
tìfllipiaj^ confidajiisa! nelU amote' iierno> 
vdellju Tua. divilJA.iPravv'idèJMa,, .tenendo» 
là< loro. aiTÌma* fermai iir coteilaidirpofU 
«ione lènza, permettere ch^ fv^iver^^ 
nel* fesriflèiTion»lopra^{e ffeffa ,, per ve— 
deiè^uel la chtt faccia,, o feda. foddis£i(f 
t(r,. Ah !.' le no/Ire' foddìsfàzioni e con-'- 
iblaziQni: non: foddisia]aino.> aglii occhi' 
diiOic^, m« contentano/ lolàmenteqóer 
xuiierabiic. amore- e cura che abbiamc^ 
di^ttoii medafimi „ fuori: dii Dio* e del»- 
£1. Illa roniìderazione 

E gli è' certo-,, che. i fanciulli da Gè-*- 
ijocriita proponici pen modeliadi;ila> n^^ 
ffra perfezione ^ d ordinario^ non? hannox 
alcuna pen/ìèro^ ,^ maifiin^ jajUb preien»^ 
dft'Jòro; padri. e delle lòr madri ^ Si ten- 
gena attaccati ad: eflì; ienxa riflèttere n^ 
aliè lóro; Conlòlàz ioni né alle loro fod~ 
dis^;sioni che; iti pren4ono« «Qn^ bupnj(i 
fède e che godono* con> femplicità 
i&OMm ricercarne curioiÌ»mc^tEt aè' 
cagioni: né" glij effetti- poiché a bba-. 

ffiinza: lono' dair^moi^ joccupaci' 9,^11^ 
BS. che penfiho a- venmaltrai cofa.. .Chi 
à molta Attenta j^jmj^r<sAiiKNrora'menn 
tet airàmante celelte: „ nonvhaf nè .^ . 
Attore ni il^iteinpo» d^ riflèttere fòpx^^ 
& Iteffb ,. afpiraiìdo-.dì: cQntinua.il .iii^ì^ 
%iffitOy«QX9&\Ìó.* portai- i'ÀniOFev«<; < i 
Le amantiifpirituaJi >, ipofe del' IW 
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ìr" tempa come fe colombe Cnc fodv 
pref?b-4e acqjie pnriflTtnie» per vedere^ 
fe fono- bene accuncie a gufto* de*4©fO» 
ftniantjt»£ quetìo fi fa cogli efa-mt di 
tofcrenra , per tnez-zo de*<juà1i ffmo»^ 
éano- parifìcana ed ornano- alia meglio 
che poirono , non per foddisfare a itf 
fteflè , ma per Htibiditè allo lpoft> > 
per la riverenza die gfi portapno , e 
pei fomiBft dìefiderM)» che hanno di dar- - 
gti guilo e pfacere . E non è qutefl» 
«tt aitìore p^riifimoi riettiflìiBO r (em- 
pijciffimo pokfeè non fi puritoiMV 
pèir efTere pure , né -fi adwnano per 
cfier belle , ma folo per piacere aHorò" 
céleileaimsitte, atqttakfe£a brmtezsji» 
foflfe parimente aggradevole , f amercb^ 
bono tanto » che ì» èelJesia* > . 
- Inoltre qucfte femptici colombe rtoit 
impiegano una Cara néfeverchÀa-y né in^ 
quieta nel mondarfi ed ornarfi , perchè 
U confidsM» -die kì ' loro»«roore eeek» 
in loro fteffe dieiferc graadcmente arri»' 
tcf béach^ «tide^iie ^ ( io 4i»> ìsL mk^ 
danza che Fa more ta toro» avere net^ 
•more e nfiìh bomà del kM>- amiftfi' 
fé y leva loro qcialimqae rnqviietudine 
r«<iìffidefr<« !HÌì twa eàeie . beile abba* 
ftanaa; oltredicchè il defiderio di ama» 
fe , pìttttoftocdiè di ornjurfi t di pre-3> 
pararfi ali-amore , leva loro ogni ci#* 
riofà foUevi««diiie , ie lei» xKMteoMfet 
éi'vask dolce ^ f^lele pr&jparazione y 
iMta di bagttUMOit cii-ftiiìortfanwiug^ 
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£ feda Titti. Ssr 
AfcoIrianK) ed imitiatna. il Divin Sai- 
▼atore y che come perWttillimo Salmi- 
fta canta i fovranr tratti dell'amor Ciio - 
fiUlalbesQi d/elU Croce li termini^ ia 
queftamoda: Pjdre mìp io rimetto e 
niccomaodo. iJt mìo» fpiriCQ. 0^^^, vóftre, 
manj Quando avremo dettacosì y che 
altra ci sella j. . (e ooii, ^fr^e e morire 
della morte di amore aoà . viVendo più 
à noi ftefli > ma yivenda ^ia/ noi Qe^ 
crifto ì Allora ce/Ièranno tutte fé in- 
qaiet^dilu.4eI,|lafi/o cuore proyienìeati, 
dairarnof proprio e dalla tenerezza fof- 
pra noi fteffi ^ clie (I nianticne colle 
cojifolazioni e loddisfazioni : ècosì ira-- 
barcati negli efèrcijBj; della li^ftra Voca-^ 
alone convento di qujefliafantà edamoro- 
iarConfidariaa ^ feoaa accorgerci del in>^ 
ftro avanzi^mento 1. noi lo faremo graii^" - 
demeate « S^n^' aadajK avanaerejmof 
cammino come fànhaquelli che navigft^ 
no iaalto mare con un v^i^iro propizia*. ; 

Allóra tutti i fuccefli e tutte Te vk-' 
f ietà di accidenti che occorrono ^ faranr 
ino con dolcezza e foavità ricevuti : per-«^ 
ché chiunque è nelle mani, di Dio y tr 
yipofà nel fòa £eno i chiunqiie s^'è ab- 
kiirufonato al fiio amore ^\e s è rimref- 
ilo al fuo hehepracito^ dà che mai puòr 
clTer contfflo^ ^ I9 qualunque occiGo^ 
ne per certo >, Tenza perdere if tempo itf 
filoiofarefoprale cauiej, ragioni ^ e ma» 
tivi degli accidenti 3. pronunzia dicuo^ 

^ <|u.eX ikat(^iai&gnameota detSalt^^^ 



^ l^à' Fera' - . ' 

; . Si > J^adre mio/ ^, percìiì'xfasìt 
jgjacque a voi... • / 
' Allora faremo^* tutti: (FemjJràtrjndol-'' 
cezza verfó de^hoffri fratelli' éà'/ìl no-^- 

ffro. proffiinó „ ^rcEè vedremo» quefti^' 
ajoime'.^el j)^rtoVdel' Salvatorè' .. Ahi: 
«fii-'ngii^rda. ìl praffimodiLOtì^iììL,-. cor-- 
re . pericolò di non; amàrlò» ne puramen-" 
té,, àecórfaiifeineiite,;. iiè'ugilalitìjéiue r 
ma quivii chi noaràmerebbe V chi- non* 
ló fQì^rféyebiBè' „ chi*' liòit! offrirebbe' 
lé j4iiger£(^2ÌÓni chi lo; traverebbe ,di? 
mala grazia:.- Ora: qpeftò' proflOihiò^ nel- 
pettQ. dejj Salvatore* Vi» (ta conije. fuo> 
difetto ,. » tanta amabile ,, cBé^ J%m«tt-* 
te: muore di; amore pei- lui.. • 

.4^'Qra; eiziàndiòt l*amor àatìiìiLÌé ét¥. 
figgile te delle ufiTziofità delle afiettat- 
rejin^iere dèlie éórr^pondèttzèV àeUi^ 
jGijipati<^; delle grazi^ far^ jàrificàw 
e^ridottp alK ubbidìenW'dèÌ!'airi;pfè pu4 
riflìmprdei:, divin: beneplàcito;''.; Ed in', 
fatti ,, un- grare befie ed' unàr^ànt feli- 
citàt delle anime che afpiràna alla per-;^- 
^zioné ,» farebbe' ir non'' atnéì^' aionif'. 
defidgrio; .<Ui jpffere- amate, djiilé. creata — 
te ,1 fè nòir coir' quertbVa'n^orè* dif cariì 
tài,, che ci- fa affezionare il' proflìino'' ì. 
e=' ciafqHhméJ; ftic»- grado „ Tecòndo^ li. 
j^fideriQ.^ di- Nostro) Signprè.-' ~ • * 
"■ Allóra: dèfidéreremo vieppiù' lè virtù», 
la' pratica, dellè quali non- ciiè tanto^ne— 
Ge/faria ,, còme fono là coftanza ,.Ià.ma— 
gnifìcenza^^ fiaiiliiiaia.fQlameate.que 
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jfc dir ci- iòii..acceflarie t € la giaticai^ 
'(UUe quali' ci; deve- eifére ordinària ^ 
come (óofH la' .doJfezxa ^ l'àmore dejlai' 
ilpfljra, abbj.erlpne,.l umiltà ,Ja dolce 
e, cokIhU' catkiii vexfò^ ^roifiìnp^^j», e: 

,ii'wiihidie«?A^,'- . i'. . .V . 

(dS^fi* & £em^ljc'ttà: non: eÀpUftt^ couttana^ 

fia^ colaci» ajl^ prudenza; lai 
quali. cofòi nptr. è*ii perchè ìè yixì^ noni 
^ contra4ana •» an»; ji[e: ui^é colle, .al- 
ué^hanno) una* unione' graixdìffiina •'. . 

La virtùt. dellai fenoplicUà> coatra-- 
da? a|L* aftiusla;, vmOi ch^' è .ir effigine* 
deìì%^m^,ò&i^;^if^i),^^ deV 
l«r dQppf e^f Bi . ^. V e pe^ cui.'<iii£z;^0' trcH- 
viaaì$feiioxenaio$4vp^r icigauni^r^ U-pipi^- 
lìnja>-e' fàrghrmtertdcxp y, chp: ^^elcuoe* 
noir abbiamo /endinefìdcQturar|a«^quel->- 
li. che gli. inani&ftiaiQfi coir^ paKoIé ;: 
ili .che è' infijijtam^nte: rojitraxioi alla^ 
femplicHà» y.dift ricerca? L' effie^pa:'^^ 
^tto ali! itu^ijore: .cQQfosai/p,.4 V. ^ • 

Mòlttt domai:nlaÌKK,Ì coinè ffidebliano» 
intendere quelle.parole^i Noi[lraSigao«* 
te y,^'ate!pfàdèntìi ewte.' h fétpentt', ta— 
iciando.ogni.alicra.ri^o{la io.dicov* che fii 
d abbona inrendej^ in queflìò.modo fia— .. 
tfir gmdentii come, ili ferpent« at il' q<^^^ 
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«piando' é affali to^ efpjcrne tutto ìT {ua 
corpo jeir conférvare it iìia capo : neP- 
la ileiia guifa debbiamo noi fare ef^xy»- 
iréndQ it ttittoila pérìcbl» » q|at(tufo^^ jfo- 
ricerchi la neceflità; per confervate 
m noi iai^a ed interO' No'ftrD' Signoi«- 
ed il ru^.aroo<ev B^^hi e^^Ii no Aro 
cape~^-« WmiO tat -taiefnbra^ ediit 
^efto la prudenza perf^t.tamente AC- 
cords coni fiaÀpficiti. ' ' 

Inoltre vi. dirò » cEe bilc^Ba. rìcor- 
iaifi. ^ chf ^ &ino due ipesie di .pru^ 
denza , cioè natyjrak , e fovrangaadira' 
Ik; Qpantft '^Ua. samràfe bifognaftehe- 
znorttficafla» qu^rtid'ó ci iùggeriPre molr 
fe cònfideràsioiri e prevédiflien^ ' fitfk 
neceflàrj , che tengono r noilri ìpiiriti 
ttiolto lontairi dalla fenipticiti; 

^ " QjieiJa. cl^'è (bvnmnaturare » effer dee 
femhieitt^ ' pctticata ^ «flVndoéòDBé wr 

' &ie ifirituàle .che leoodilcè rutte le 
tàtté tirtft ' j ' «a deté efféir praticàU 
ih tal moda > che la virt^ de|Ia con* 
fidanza , ttiVra fempfice ed amof^'le- 
prawarrzi ognrcoia» e et faccia gode^ 
re h quiete traile manr del- Padre tre* 
kfte , dovendo rimaner ikuri- omì que- 
lla confidanza» de'Ha Tua proteeìoae e 
delia iiia ^amoceToU^lìinas cura .• 

t 



• 
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'CAPO xxxy.,. 

Isella fcdtltk intuivo mIIc ^gMÌtn. . 

NON fi poflfouo amare le Regole.^ 
ic non «ma qu<^ cbe k li» 
fatte- . ^^oi tanto amiamo .e fiiroiam^ 
'4}oegli die* *la legge , quanti» ci mcH 
ftiriarno elatti neir olTervarJa Alcuni 
i£ono actaccadvaHa leg^c-xonM^anefii^ 
di ferro e fono quelli , che la olTer- 
<y:aao pei ttmore-che Inimo dl ^ffeic 
condannati : ed altri vi fono attaccati 
-con CBoene d ioroi e iono qtusldi; che 
la oflerrano pex amoi^^ ^ . i'd : 
> 'Damdfii^^niègna > che iddw) ordinài» 
-che \ fwai^Comandaniend^ ifo^ 
puoa^ 4gand efM:tegnM^ oflcfva^.« V>Qd<»e- 
1 vai :, coin Vegli vuole* v che noi iìam 
i ]>untuaii iioe ralii éèn ^natei nioUc ^-trfae 
blfervaiio per aoiore . Eglino non 
{qIìq la prevarìcasiofie delk 
• Tombra an<?oraiie fchivano>: 

f»^ciò io SpoT» xlice.» che la .fita SpQ« 
4a.ranbmiglia ad una colonaha^^ohe fta 
lii^gojd iiomi'che rcorronv< doilotoieii- . 
.-te;, le cui acque fpn cri'ftaHine* 
\ ^ Voi Amn^{a^ete^ UtGoiombar Aa 
ficoara preflb quell'acque^ perchè dentro 
r^efte siredelio^tibra» dieg^ i oiocedJf da-.ra«, 
pitta) chefla teme;, e iùbito^f li ve- 
dc {>rejiuk is fiiga^ onde mn/piiò ei&r 
Xoxprefa^ ^dU^ùcÙA maaiera vuol di- 



te IO Spofo > a quefte è fìmile 'la mia 
Diletta pejfÉhé imeitirre ifaggè al folo" 
■veder r©nibra <della iprevàflcsMEiane de 

are .nell^ inani^elJa tlirubbidi^nza. Egli 
(è !veK> , 'tìie 4k>1iiI -, il- .^ale i^pel rvoto 
«tti ubbidienaa voiontariamerite fi pri- 
<va 'di ^te .ila «Tna Vdiontit tieìle-^e 
«ndrflBsrenti ^ -ahbaAauza 'dimòftca 'dot 
;ama di- «ffer itìmtneflfo iti^»U^jodEe 

■ «ceffarìe 'e idi «bbligaaioue^. ■ ; 
• È' iwceflàrio^; adnn<jOffi»effeiie rdi "moV 
<to -pontuale neiroiTervania de^k ìjsg- 
tgì >e »delle Regola >; die iCÌifofto 4ai»t 
Ko^lK> ^sgfkosei ona 'prind pai men- 
te in quetto |Mttt«r,,> di tfeguiret-ih -qua- 
lunque .^ofa la -Comiinità . Se voi fie- 
«e fotte^ io ivi (fcofifàaTo.^d rhdetoHt*- 
^ì-pei: rendei!vi icaintgEti^e ag^'-in^cmi; 
PC (ìete idebole y io Vi: 'dicOj,> sifotta* 
levi* per accoraodarvi- co'ibrtì li 

■i L'AppoftoloS. Paolo dice ■> ch'egli s'è 
'Éuto tatto atntci , ^er g;aadagnar tutti ^ 

chi è.mfermff.^ dic agli , cón etti io nonfià 
iinjtrmo i Chi e malata > von 'tui. io puri 

non fia malato} lofon forte co' tòrti. Vede- 
^ «roiicoaiiel'Appolkiloè.inferino Ci^^v 

infermi ^ tome prettd* volen rièri le 
.comodità tijece(rarìe alle bto infet mità > 
• per datlotacotilìdalisa difaì«ìo tlefTo^ 
•ma quatodOi'fii trova. <:Q';foiti>.^U è xo^ 

me tin gigante per dat loto x»i:aggio> 
"e fe può iftccoa^^rllv chealcuookì-itfidn- 
- ga rcandAliz24tù dii^ualdaie^fioiÀ^di egli 



Sfaccia , benché fia yermefia^ contutMh- 
4ck^.'egli è tanto *gek)ibaleÌla>2paoe c 
-tranquillità del fuo cuor^;, xlie>dàlÌAJP- 
3a>^òltntiex'i fi .aftiene4 ^ a' > 
• • Ma , :mi direte ^oi y ^effo ch'^ I ora 
^ddlljfr :ili€réc»ÌGa^^ io ^ho nin giwidìifr- 
defiderio di >andatfc «a iar orario- 
'jfte^, per fimirmi <{»tt mcfmnnfante. cdl- 
la divina bontà ; né ?po(ro 10 aredere^g 
«che là Xegge <ht ordma «dì ^fisore ila lu 
wcreazione ^ hri obblighi , perchè ho. Io 
^rpiric^ .àbbàftanaa gioviale Tpcrmcmb^ 
defima . .No ^ non bifogna ne penfar^itè 

>ricrearyi.9 "^bifogoa però fare Ja ricreaaÙQ- 
me per gnelletcfa^iie temo hitqgno^ « : 

' JT^OnRCiihè .alctoe«RegGÌi»iioWobi>li- 
' \^ ghfho di lo,r natura a verun peccar 
*to, nè^iikntateV i^^vTAiaie ^ cmta.vQltt 

colui che le tralgrettìfce •voIoniariaBieii- 
'tey 'coft '«tHipi^Pzzo iìsiracUtla « il 
- feiizà dubbio orna grande<ofit&:> perclsè 

' opefa contro la fua^ofèifioac ^ a& tcala- 

'con òhé il, e^nc « tpìalebccafttgo del* 
'Odo, a)t# |»ivam9iie<itUe 

-grazie de i doni dello SpimoiTauto; 

!ondp jfono «Toitiìitarió' -pmtii^h che 

ab- 

\ Digii 



•lathbandonatio i loro hwini «liifeggì ^ « | 
iaSàma -ìi èaùa cammino „ (là.^i •< 

On quegli kfwUgvedirce G0ttièTprfi#^ 
so , xi!i«.le.WcÌ4 aoii ìoIq ;VQ]9]ittjtria- 

^ che ne avvie.oe che chi k rrafgre^i- 
4be ift tal; modo » ooa iòìo : 4i^i>l)!Ìdifce>, 
4na vuole - diftibbidire P<>c «fcaapio :;iè 

<Ul|>taiceiK <li«M-Qgia9er'<4lpr>a (lira;bbi- I 

«ón i&inu Ja regola e non, ne .i^uple 
^jcanoo» nèroiii^ettenu^;^ allora di» 

{uhbìóìke con dilprczzo / e-queiìa diiub" 

})eccat09 almefio venicJey ^nche nelle 
«ofe , «che tj^ fQng3t.fhfi coi^igiì^ite : per- 
chè léhbene fi poila non Seguire i coit- 

kùfciarei pe{ d ìJ^fìj^ ^^J^a pf cca |o i p^er? 
«diè non, Oamo ^obbligati di, far^ tùt-* 

alligaci: di <mo^}o^, e pe^ coniégueruui 
ja.piùifc)ft,erft^<Wie,.4i no^i diftjre^za^ilo . 
j ' fiÌoJtre:>«fc» tialgredi(ce, ìeK*:g6$k cpfi 
-idiipreB^tì iiJf?. iUrna, .v;i^. ?d • it^utiji ! , ji 
-.ohe. è :ttn#|igr^ndi^$JI^,pre^^l^i0«lei,^ 
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lila perdaé fi poffa meglio conofcere 
«fuando alctma tr^^Tgredìict .le Regole 
eoa ^irprezCQ e <:oa fcaodiUo, eccpoe 
akani confcra^egnu 

•I. Cattando emènde concttA iì 'burla, 
e «ofl «e jia ver un «penti mento . . 
A. Quande pcrfever-a, fenza moftrar 
I 4efiderfo né volontà di -emendarfi^ 
! 3. Qciando contra(la , ^he la Rego» 
! U o >i4 eoaaaadaflafttKOMtt è 4t pcopo* 

I fito . , . 

^ 4. Qaando pR>ccafa iaduffe le à(» 
. tre alla fteifa trafgrelTìone , e di levar 
\ Iftxff ii timore cotefta -traTgreaione , 

II «Mceodogli , -che non è niente , e dom 
iTiVHi v'ha poricoto alcato* 

^ ■ 

l> CAPO XXXVU, 

Il - . • 

«t XL tencaztoae» che a quello propofito 
ii»=p«ò «cc«ikre; ed è, che alcoM volte 
)^uBa ferlbna aoo pudica etfere dirubbi- 
>2>dìénte, quando non difpKzaa che «na 

00 dae Regole <, che le i'em brano dipo- 
o^tra imfort-aiiia > pvrciiè '<^érvi tute le 
r;feifltre-. 

:,! M«) fliio Dio! cbfl noB vede 1* in« 
j^nnai perchè quello che l'iina fiimeb 
cor^ poco, l'altra ftimerà molto; e cosi 

1 ^iceadevoimente . Ndlla l^iTa n^aniera 
Je «DO non tiene cjooe» di una refòla, ed 

% T^arteSeCùMÀa* E il 
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il lècondo di un'altra, ed il xmo di 
unValtra, ben prefto il tutto anderà in 
difordìne.' ^-^vq^uando Ip fpirito deli' 
ìiótno 31 regola folo fecondo le fiie in- 
cliaaxk)QÌ «d avverfioni., cfa€ altro* jae 
«vviene, fe non una perpetua incoftan- 
jtìk^ « varietà dì difetti? Jeri rh'ra^ra 
allegro, mi difpiacévail filenzio; oggi 
che faro malitìcofìico^ nii rinccefìcerA U 
ricreazione; jeri ch'era in confolazio- 
ne, mi piace:(ra il canto ; oggi c)ic fono- 
in aridità, mi diipiacerà^ £ così de&li 

• Sicché chi vuol vivere felicemente e 
perfettamente , bifogna che iì avvezzi 
a vivere fecondo la ragione, le regole » 
e V ubbidienza, e non fecondo le fue 
inclinazioni- o avverfioni.^ e che ilimi 
tutte ie regole , che konoii , che le a- 
mi , almeno colla volontà fuperiore; 
perchè fe ne difprezza una adeflb, do- 
mane se difprfzzerà un'altra, epordo^ 
nane ancorà un^aitra; 0 quani^ Mia. 
volta è rottoli legame del dovexe } tut' 
to quello eh' era ben lega te , appoco ap- 
j)OCO fi diftrug^e.e fi difTipa, • 

A Dio fl0n\iiiacfcia, che giammai, 
alcuno trav) tanto dal .camminO/dell* 
amore di Dio, che vada à perderfinel 
difprezzo delle -Regole, per difubbi- 
dìenza , dureziBa» edoftinaziofie di cuo- 
re. " ^ 

Nel dìfguflo o neir avversione delle 
Regole hifogna portarfi come nelle al- 

' tre 
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E foda Vieta . 99 
tre tentàefoni , correggendone H difgufto 
e l'avverfìone colla ragione ^ e con 
«a forte rifol azione de Ila parte faperio* 
re dell'a^nlma, attendendo che Iddio 
numdi t]aakhe i:oh(blai^tone ^ « faccia 
vedere all'anima <ial difgudo abbattu- 
ta , come a Giacobbe ftanco e laflfot 
cfeof le Regole ^bno la vera Scala , per^ 
cui a4 imitazione degli Angioli, (i a« 
Iceode a Dio per amore, v ù difcende^ 
per liraiità. 

Se poi là Regola ifì trafgredirce pot 
debolezza, allora bifogna fubico umN 
liarfi avanti a Noftro Signore, e do- 
tnandarfli perdono rinnovando le Ciie 
Tifoluzioni ; fopra tutto però bifogna 
guafdarl^ dal perderfi d' animo , 'e dall' 
ìnquietarfì , ma con una nuova confidan- 
za ia Dio ritornare al fuo fanto amore « 
. Se per negligenza , potrete e do- 
rrete confeiTarvi , come di cofa in cui 
vi poflfa efler peccato • 

Se per dimenticanza , e che la cofa 
non fia di gran momento , non v'ha 
peccato alcuno , uè grande né picciolo : 
dìfR y fe la cofa non é di grande im por-* 
tanza ^ perchjè allora. dobbiamo ftare 
avvertiti di non cadere in obblio: per 
efempìo fe fi trattaife della cura dì un 
infermo che foflTe inpericolo. 
. JBifogna credere, che a mifur^det 
progreffocheil jcuvìno amore farà nel- 
le aoìflM94^e, ci renderà iempre pià 
«&ti;i e dìÙ' folleciti neirp^Tervanza delie 
s iS, i Re- 
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Regole : perchè fc quefte obb1iga«ffcro 
folto pena èk morte , xfuanto ftrettaroen* 
vt fi offervercbbono ? Ora T amore é 
forte come la morte: dunque le attrat* 
thrc dì amore fono tanw el&caci t)er 
far efeguìrt ima rifoluziose, qaaiito4e 
xnitiaccie della morte. 

Il zelo ( dicefi ne' Sacri Cantici ) è 
duro e collante corno T inferno : le ani- 
me adunque che avranno quello zelo ^ 
faranno tantov ed anche più , in virtài 
di un tal zeLo^'xfoe non farebbooopel 
timor deir inferno; coficché coloro che 
faranoo condotti dalla (bave violenza 
dell'amore, olTerveranno la loro Rego- 
la, la Dio mercè ) tanto efattanftente « 
che fe vi foffero obbligati fottopenadt 
dannazione eterna. • 
• Finalmente bifogna fempre ricordar-^ 
fi AV quelle parole t che: Chi oiTerva 
il precetto, cuftodifce T anima fua; e 
chi ooQ fa conto della fua via» perirà. 
Ora la via di ciafcuno, è la Torta di 
viiAi in cui fu pofto d* Dio. 



CAPO XXXYW. 



V .nella , che ha una compleifioiie \ 
più gagliarda, poiTa £ire aufterità n)àg<« ' 
giori^elle altre > con petaiiifioQe della | 

Sii- 




domandate , fe una So- 
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E fìtta Vitti ; tot 
Sopetiora^ ma m maniera che k altre 
jfon fe ne avveggano. ; - ' 

A qucfto rifpondo, che noiiv naat; 
can fegreto, che ftffctaiaewe non p»» 
ad ua' altra; e così di mano in mano, 
fi vengono a farrefigilontneileReligìo^ 
ni, e picciole leghe, e^poì ri tutto fi 

difljpa.- ^ • 

Saou Tcrefa cfpone molto bene il 
maTe , che arrecato cotefte pìcciole ioa- 
prcfe di voler fare prù , che non ordi- 
Ba la R'egoki e:<?^e np^^feiino'le^^^^ 
particolarmente fcqùefto fi fa daHa Su- 
periora; perchè a^pen» le fue figluwle 
fe ne accorgeranno , che vorranno ben 
cofto fare ilnaedefimo; e lofOiKwmtii* 
cheranno ragront pet perfuaderfi che-Io 
faranno bene , fe nne xts&tmò difl aelo , 
le altre per coropiacerie j e tutto quello 
fervirà di tentazione a'^nelle che non 
potranno o non vorranao fere lo fteffo . 

Non bifogna mai introdurre, ne per- 
mettere cotefte fmgolarità, fuorché m 
afe une particolari neceflìtì^t ««nw le 
vna Sorella fòffe travagliata da quaH 
che grave tentazione. 

Che fe alcuna delle Sorelle foflte « 
generoGi e coraggioéii di voler anivare 
àll« perfezione m un quarto d' ora , fa- 
cendo pifi delle altre, io la perfvaderet 
di umiliarft e fommetterfi a non voler 
elfer perfetta , che nello fpaaia di tre 
giorni, legucndO il parto delle altre. 

I fe trvovaéo akmir Sorelle , cfat 

% i fieno 
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fienopiàfòttn c pià gagliarde, fi^J» 
buon'ora ; non bifogna però che vadino*. 
più prefto delle altre che fono deboli r 
cpnw appiinto fece Giacobbe,, che ri- 
tornando- -di . Mefopotamia fi: ac<:omo.da« 
va non fblo a pafli de Cuoi piccioli fi- 
gliuoli, ma eEÌandio a quelli: de' fuor 
agnelletti^ E così, facendo, vi aflìcuro ^ 
che non arriverete più tardi alla perfe- 
zione,, anaà vi arriverete più pretto, per» 
chè non avendo a fìtmoltOi, viappli- 
cftìer^e a farlo colla niàg^orp^rfe^io^-- 
ne che vi farài poiiìGile^ 

Io non poflb ^fu^Ecienza efprimer- 
Vf / dk che iihpoiitanza fia L' eflere pun- 
tuale «d o£QÌ minima regola,., come an- 
che il non voler intraprendere cofa al- 
cu nd> fuori della medeJQma , fottoQual- 
fivoglia pretefto ; perchè^ q.péffb. è it' 
mez^ ili- coof^ryaxe la R.eligione nei: 
Tuo intero e prink»- fervore v ed il con--- 
trario di ciò la difirugge e la fa camera- 
dalia fiM prima perfezione.. 

Quanto aile Comuoioni, ella è fen<>- 
Kà. dubbio cofa più perfètta it confor- 
marfì alla Comunità ie ^ciÒ. non fyiTe- 
Vi alcnnt c«fi~, come (àrebbe ne^a fe» 
4dL noftro Protettore., odi unSanr- 
to, ciir abbiamo^ avuta di^Azìope in 
tfitta la. noftr^ vita Oi peir qualidb^ 
«leceflìtà molte urgente. Ma. iquantO' 
9 certi piccioli: fervori , che alcuni^ 
volta abbiamo v O' che* pex l'òidìna^ 
,fÌA v^Hi iom. cbfii nSsUì- natìv'aii (He: 

CI fan.- 
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ci fauno defìderare LaComunione , non^ 
bifogna a quefto badare , ma cofiforinai^ 
fi alla Comunità; ^itrimente, quando 
farà neteffario comunicarfi , V aìn'or pro^ 
prio ci fuggerirà di a (tenercene per umiir 
tàj -e^qnandb^jronfaràil tempo di faiv 
lo, ci |>prcerà a domandare la Comu- 
nione: efl in taf rtiodb non fi fpguireb-- * 
he mai la: Comunità 
' * Non bifog'nà credere ifpira^ìoni Icccv . 
(e, che fono fuori della Regola^ fe que*. 
Ho non-folfe in càfo sì-draordinario che' 
la perfeveranza ci faceflb conofcer eflfer ^ 
tale la Volontà di* Dio . lotrdovo, cY/ 
è un grandi(f]mo atto di perfezione il 
conformarfi in tutto alla Comunità, e 
non partirli giammai per noflra propria 
elezione'. Perchè penfate voi, che Ge- 
fucrift^IafuaSantiffima Madre 'fì fìe-^ 
no fommèlTì alla legge della Prefenta- 
sronee Purìfitcazione, fe non per l'amo* 
fe che portavano alfa Comunità > Non 
erano altrimente obbligati, ma vollero 
conformarfi a ifuanfo praticavano tutti 
gif altrr, e non elTere Angolari ihcof» 
alcuna.^ 

Ma direte voi ancóra , che per jmor-- 
tificazione rinlaneteìncoroun pocOiOiu 
deUe altre ne' giorni di fefla , perchè le 
^ due otre ore contìnue', che voi' vi f'^e- 
f te ftata colle altre , vi fon parfe afl.ari 
lunghev ' ' 

A quedo io vi rifpondo, che noti ci 
lina regola generale', che Ha nece/Tarib^ 
: ' E ^4, fare- 
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fyre tut^^ello , per. cui d ha: rìpugiMtn*^ 
BQBr più. cbe aftenerfi dalle cofe». 
alle quali fi ha incUnaaione: perchè fé 
una S<N«l)!i ha ificUnaaioocfiidìre l' uf* 
iìzio divino y non ^ifogna che lafct di 
aflSftcryi, fouo f rete&»d»votetlà mor* 
tificare . 

Del rdbo>iL ceiii|K> delle Mt ch'è 
lafciato in libertà., per fare quelche (i 
vuole , ciaknaa lo può-impiegÌMre fccon* 
do la Aia divozione : egli i pecòverov 
cbe avendo (tio3<Màto in coro* tre ore,, e 
ibrfe anche pià, colla Comunità, è 
fliolto da. teoBcr^ cbe il. quarto d'ora ^ 
che voi ^ vi fernaerete di più , non fia^ 
upa picciola porzione del voftre attor 



CAVO XXXIX. 

9 

liei jnufri»'^iudizi^ 



VOI desiderate Ikpere, fé Ha cofa 
coBiKaria alla pertezione l'eflèr fugr 
^ettOjad avere proprie e particoiad o*^ 
^ofOAi} Al cbe if> rtlpoodo, ^e ^ue« 
Sa è ana cofa , uè buona , nè cattiva ; 
wnthè è toulimeote naturale. Ognuno 
na'leÌ4ie: bifogna peròjioaattaccarvin 
e aoaamarle, ^cMcotelhxactaccoed 
aaore è ^contrario molto alla perfeziof 
h cài qiieAo>è q net cbe tante volte hb 
tto., che Tajxior del oodrp propria 

;i^4iziai « Bmi cbe.soi faccia- 
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IMO, é cagione, che vi abbia sì pochi 
perfetti • 

Vi fonamoUe perfone, ctterinttazia- 
fio alU lor propria volootà, gì» uni pei* 
•n motivo, gli aìtri per m altre.* io 
non dicofoto nella Religione, ma ezian- 
dio trà Secolari, e perfino nelle Corti 
de' Principi. Se un Principe comanda 
alcuna cofa ad un Cortigiano , non ri- 
enferà mai di ubbidire» ma bendi rado 
fuccede, che coniefir ebe fiaben fatto 
il confando. Niuno poò dubitare, che 
ouefto'non fia m^o contrario alla p. rw 
lezione, perchè d'ordinario produce in;, 
quietudini di ffMrito, bixsarrie, im>rmó> 
razioni ed in Comma nodrifce l' an^re 
della Tua propria ftima. 

Il gran S. Totomafo che era uno 
de' più XuUimi ingegni del foo tempo , . 
quando formava qualche opinione , l' ap- 
poggiava fopm ragioni il più che pote- 
va gagliarde i eppure Te fi trovava ai- 
tano che non approvaflè, quanto egli 
aveva giudicato eHTer buono» o vi con» 
tradicefle, non dtiputava, nè fe ne of- 
fendeva, ma il tutto di buon cuor fop- 
'pomvat'Sel che dimostrava, che '>non 
-era attaccato alle Tue proprie opinioni, 
'henchè però non ledila pprovaflè* figli 
• lafcia va le cofe cosi , o fo/Tero a ppr^ ' 
tttey o no} dopo aver fatto i^ fuo (dé- 
bito , non fi rammaricava del redo . ^ 
Se ì Superiori vole0èro mutar opiV 
fiioike io quaUm^e incontro» faiebbono 

■ £ 5 . 
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fivdii^ftti lèggen ed ipiprjadeati' nel loro» 
governo i ma fe qiielH che fono efentr 
dall' cferciaio di itjuakhe UiS*io', (Uffe- 
•fo attaccati alle loro oppinipni ^ voleri- 
do foftcnere e farle ricevere, farebbe-' 
-no. tenuti pei- ottinati ; perche egli è cer- 
to* che t'amor« dell» propria opinio- 
ne degenera in oftin^zione,. fe non é fe- 
deltnente mortificat^s è trQiicatov% 

Tutta, la. difieiep^a:^. che v' ha tra- 
q^ueJU che hanno., goveroodegli altri, e 
quelli che apn ne hanno , é , che pri- 
nrj^pofTono o debbona formare opinio- 
ni-, per tenere una condotta uniforme 
ed i' fecondi' polTbno dà qael2x> diCpeofar- 
^y, dpveada folò^ ub|)idirei ma fe ne' 
formano, non debbonpaitj^ccarvifì, 



più che primi.- . \, 

Vi fono akum Spiriti foUev ad, che; 
fono aliai buoni , nia> che iianno in tgl 
^jnodo. attaccati alle loro. o^'niónr, e le' 
jftimano tanto bupne , che non vogliono' 
abbandonarle » Si trovano iaoltre alcu- 
ni Spiriti grandi e molto ^ paci , c^ non;' 
fono punta foggetti ac^lTodifectO, e' 
che rinuiuuano molto di buon^ v-oglia^- 
alk loro opinioni v'^bench^. otti ofie iìe- 
00 > uè il armano alla difefaM quando* 
jfera vico contraddetto . Le perfone ma- 
linconiche vi fono d' ordinario-, piiSi.fog»' 
gette, che q^uelledi umor all^^^pe gÌQ» 

viale ► . ' ^ • . • 

Pe» mortificare cotefEa rnclihazionev 
WoSS^ ÌfiY^^ iit Qodri«ieatov..^li ir 

bcft 
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È fffiu Tietà. .107^ 
ben vero; che non poifiamo impedire 
quel primo niot^ó di compiacene che ci 
viene; quando la noftia opinione èap- 
provatar ef fegoita t non bifogna id 
queftà compiacenza fermarfi', anzi be- 
nedire if. Signore, poi paffar oltre fena* 
p^endèrlr faftiJio della compiacenza 
non pià che dì- un picciolo nfentinacn- 
tb di dolore che ci verrebbe , fe non fol- 
fe là nplFra opiìnionfc fégnit*, o appro- 
vata pei" buona*.; 

(iuand'ofi'amorichìeftioper amore o 
per ubbidienza, dì proponer il noftrcV 
parere fopfa la matèria di' cui "fi tratta, 
bi(bgna farlo femplicemente , e del re- 
ftb renderli indifferente^ fefarà iicevato: 
o nò". E'neceflario inoltrò dire alcuna 
volta il foo fcntimiento ^bptà leppiniO- 
- ni degli altri, edimoftrarle ragioni fu 
di cut appoggiamò' le noftrej ma far 
ò'uefto bifogna modeftamente ed umil- 
mente , feh«a difpreczare' il ientimèntor 
degli altri', né contraftarépercbtiia ri- 
cevuto if lioffror. . 

Éflendò regolata la cofa , nori ne bi:- 
fogriìi più' parlar»', maffime con quelji 
che fono ftati del noftro parere; perchè 
ciò farebbe onT fliidriife quello' difetto > 
éd un moftrare, che non fi è ben fom- 
meliro' alla òpiniotfe degli altri» , mJi 
che fempre fi preferifce la fua. Non 
bìfogtfa neppur piii péiiCatv^i fe però U 
cofa rifoiuta noniblTe notabilmente cat- 
tava; |ierdiè4dloni fe- fi potetfe focoi 
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la trovar qn«tcbe mezzo f}er4iftofinfiie 
Tefecuzione;^ o apportarvi riinedio, bt- 
fòcnèréhèe farlo ptàcaticatevofmcQtee 
più infenfibilmente cbe fi potefle «.^per 
noB turbare atcuoo » né . diffrezzare 
^Q^llo^ . che vt aveiféro di buono» uo^ 
▼ato • 

L'amore del noftpo proprio* giudizio 
è roUinia cofa che noi lafciaroo; ep^ 
pure quella è una colà delle più necef- 
iarie d'abbaadonariT per T aci^indo del-:, 
la perfezione perché altrinnente 9Pà 
ncquifteremo la Santa umirtà, chec'lm- 
\pedirce e proibifcealGeme il £are alcu- 
na ftima di noi ^ e di mete quello che 
'fie dipea<fe: -eco{)feguei»tementereitiol>- 
,fò neo c» fta acuóre li» pratica dUote- 
/ta virtù > noi: fempre. peolèremo eflèr 
óìgliori! che in fatti poMi' iknio, e che 
gii altri ci fieno lèaipfe iaferioru 

C A F O XL. 

J^Ua tmrtificazÌMit del fropriv 

m 

VOI MÌddmaadate, qnafeiial'érer-^ 
cizio opportuno per far morire il" 
proprio giudizio^ Al che to rrfpotido, 
che per venirne a capo, è nece£Ìarto 
troncare qaatnaque iort» di d ifcorfb e di 
itccafionei ov'egli fi vvlqI render pa- 
drone , fjMendóglt conolcere eh* é un 
ffcmplice fervo» perché co' foli artt re- 

. , -, . ■ ■ • ■ piiè». 
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frffcatf noi acqui ileremo le v1rti\, beiv» 
che ve oc abbia alcune^ chclddiotos* 
I . te in irn luotneato coiKede» 
l Quando pertanto d^fideiatedi giudi- 
\ care, fe una cofa i bene o nMleordi- 
y nata levate coteftan&cflkmeai voftro 
proprio giudizio: e quandopocoapfvreC» 
£o VI fi d ià, eh* è neceflariQ fare imi» 
! taf co(a dì tal maniera ^ non vi fern»a-« 
. te adifcorrere^ o a dikernere fé non foP 
ì fe meglio feria altriroeme, facendocre* 
; dereai voflrogriidtaio» chela cofanoo 
può e(rcr £airaiB miglior maniera. 

Non ho giamnvai trovato alcuno- , 
che non faceiTe fti na del Tuo giudizio, 
fe non due, che miconfefTaronodi non 
averne. Noi abbiamo a' noftri giorni un 
efempio molto rimarchevole della mor- 
tificazione. del proprio giudizio , ed è di 
' un celebre Dottore e di pran fama, il 
I . quale avea xompofto imhbro intitolato 
Utile Dijpcnfc e degli Ordini » ed efSmdo 
venuto quefio libro alle mani del Papa» 
Sua Santitàgiudicò» che conteneiTe al- 
I cune propofirioni erronee j e fcriflfe a 
I quel Dottore).percfai ne k cancellalTe. 
Quefto Dottore ricevendo un tal or- 
dine, fommeile il aiflfoluta mente il fuo 
giudizio, "che non volle gianrimai intra- 
: prendere la fuagiuftificaaione; anzi cre- 
dette, dt avere il torto, e che fefbflfe la- 
fctato ingannare dal fuo giudizio:, e ia- 
\ kndola cattedra, leflTe ad alta voceU 
! Jeuèfa del Papa I e prefoU libco^lo 
' lace- 
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lacerò in mille pezzi \ poi altamente dìl- 
fe, che <]^tiànta il Papa a^ea giudicato,' 
era flato molto beri giudicato, e che 
;cm tuttdr it ftto ctiortf approvava la 

cenfura*. . . | 

^ Queft' ttomd dotto non era in modo' 
alcuno obbligato a far que/lo j poiché ilV. 
Papa^^ fiotif chietiéV^a di altra cofa, 
che di' cancellare dal ÌFuo Jji^ro alcuni 
liioghi éhe non erano éret!ci\ né si ma^ 

'tìjfeftartìeh te erronei, che difender noir 
fi potèflTerò ; ilei che dihioftròuna gran- 
de virtù , ed* un' attimrrabile mortifica-^ 
2Ìone del proprio giiidiziO.: ^ 

.Sfr, veggono eziandio irolte volte de' 
fenfi nfortrfiicati , perché la prbrpria vo- 
lontà VI concórre a mortificarli i: e fareb- 
be unàcofa vergògrioi^ U'moiwarfi re- 

•ftio air ubbidienza . Che fi direbbe di' 
ooiVma del pròprio giudizio" molto dr 
rado fe ne trova alcuno bene mortìfi* 

catò ^ tzx cònfeflfare che- quanto é co-' 
mandato^ ila buono, amarro, fiimar- 
lò coinè tina"^ cof* che ci* (la wtife ✓ 

O] quello éqiielio cUi renitente fi tro- 
va il nodfo^iìiidi • Molti (lìcono : io^ 
farò quello, e nella maniera cHé voi mi 

ditey lìià^^edo-* bene, che Webbe me- 

glio altri mèpytér- 

Ah / che fate voi fe nodr ite' cosi II 

proprio giudiziof, feoza diibbio ne di ver- 

leté briaco j perchè non tìrf diftì;ren«r 

tra una perfona ubriaca , e quella eh' è 

f iena del fuo proprio giudì«ia« Nabal-' 

lo 
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Ib avendo negata i viveri aDavìdicecf 
a quella del ftto règttitcr» mentre quelli 
fuggiva dalla faccia di SauIIeV Abigail- 
lé moglie di Na ballò per mitigare l^ coU - 
lera diDavidde, che volea porre a fer- 
ro ed » fuoco f uaiito aveà Io fcodofcea**- 
te Naballo, ifcusò fuo marito, dicen- 
do , cK egli era iDrenfato , ed ubriaco . Bi- 
fogna fare le roedefime fcufe per quello* 
c^' è pieno del filo proprio giirdreia, co- 
me perfona ubriaca > perchè r uno non è 
più capace di ragione delK altro £' oe-* 
oeflario adunque impedire al proprio giu- 
di sto , che noli faccia le fue* coafide* 
razioni 9 perchè non c'ubriachi ,con Tua 
ragioni ^ mailime in quello. che all'ub-^ 
.bidieoza appartiene.- 

^ é 

C A P O XLI. ' 
. De/Za trofp* grande tenerezza fopra fc' 

\^ O l'ini domahdate , Ce latenerezas 
' che abbiamo fopra noi fle(Iì , ci 
arredi moICQ nel cammino della perfe- 
zione? 

Ptr intender qtiefto^ é neceCTariò avver*< 
tire; che in noi v'ha due aniori , V amo- 
re aiSettivo, e t a more effetti vo. ITeo* 
logt per ifpi egare la dii^erenza di (^Mctkt 
dlie amorr fogltono ferririì deUd'com^paV 
razione di uopadré; cbeHa diie fifliuo' 
Ir, r OQ» dc'qaalr è' ancor fanciullo » 
tt^ grasiolò ad amabile j l' altro è uomo 



Ili ^ * La Pifa 
^tìo^ generofo e robufto. llfadresmfM 
grandemeorecoteftì 4tte figliuoli, tffa di 
un ^mor dififereMe^ pecché àmaqoeflo 
ch'èancor fancrallo, di unfarriore forù- 
tnam^ote tei^raed afierttvo » to accaresi» 
^ za , lo bacia , Io tiene fopra fe fuégi- 
liocchìat e traile Tue braicia^ conr unmJ 
impareggiabile foaviti^ , tanto pef fan- 
ciullo, quanto per lui: fé queflro fim^ 
ctullo viene punto da una pecchia, non 
ce/Ta di fofiTare fopra il Tuo male , finché 
fia quietato il dolore: ma fe il fuofi^ 
gliuato maggiore foile ftaco punto da 
cento pecchie, non G degnerebbe nep- 
pur di muover il piede , benché^ lo ami 
di un amor mcJto folido e forre. 

Coniiderate, vr prego» (a differenn 
di cofefti due amori; perchè febbene ab- 
biate veduto la fenereaim drqueAofMi* 
dre pel fuo^icciol figliuolo , non pertan- 
to trataTaa di formar il difegno di met- 
terlo fuori di cafa, desinando il mag- 

f iore per fuo erede a fucceflore ne* fuoi 
eni. QiieftT adunque è amato diaoYor 
effettivo, e Kaicrodt amor affettivo: V 
pno e r sottro fono amati ^ ma difierente- 
niente» . 

amore che abbiamo per noi fiefTij 
è parimente o effetti va» o aileftìvor» 
V amore effettivo è quejfo, che commo- 
ve e drrigge gli ambiaiofi dioilorerifi 
ricchezze, i quali non dicono mar que^ 
fto bajèa; L'amore aiiettrvo rìfguarda 
colojrO ) che iono molto teaeri fopra lo: 
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Rcfù , che noQ faono altro, cbe do-: 
. lèrfi e temona rama ^ni cofa > che Io»' 

puòouocere , che mericaoo gran conv- 
pafixMie. Se Ùmo inalatt, quando noa 
ave£ero male cbe alla punta del dito , 
siano pàttke quanto effi, oè alcuno e 
si mirerabile ^' oiun male può para^onar- 
$ a quel clie patirono, ni 11 po£Eòeo 
tfpvar mediciaCufHcienza per guaririi; 
aon cedrano di medicarfi; e penfaodo 
confervare loro (àfute, la i^rdono e 
li ruimmo affiato. Se flt aTuri foooiiil'- 
fermi, non è niente ; noav'ba ch'efl)« 
che fieno da compatiriì;^ e piangono 
teoeramentje £)pra (è (le0t per muof^ei" 
re gli altri a compaflione ; non fi cura- 
no d'edere ftimati pazienti, purché fi 
creda, che fieno malati ed afflitti» v 

Imperfe&ion'h fon queAe per certo da 
fiincittlli, e ( fiarai lecito indillo) da 
donne, ed eaiaadio da quegli nomini 
che ioao di un ammo eliminato r .pes* 
chè coteQe imperrezioni non (i veg^ 
gono in anime generofe , e gli fpiriti io- 
di non badano punto a quelle dappoi 
cagginì e fìca(S»erie, cb^ ci fanno- af* 
teuare nella via» della perfezione i e poi» 
non poter (offeVifé d' efllere^ttmati tene* 
ri e lenitivi, oooè quello uu^flerviia 
iòmmo grado ^ 

Cotefta tenerezza è motto piàinfòs^ 
poetabile nelle core<&elb f{>ii:ito-, cheié 
quelle del ccH-po ; eppure miferamente < 
jpi^ pi atictt» c iio4rittdaire perfone fpì- 
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' rituali , cfiré vorrebbono divenir fubrro' 
fante , fenza voler nulla patire ^ irern- 
ftienò r courraftr che foro cagiona 1* 
parte inferiore col rifen ti ménte che ha 
nelle cofe coritrarìr alfa* fua natura r 
contuttoció o Io vogliamo o no y ci fari 
lìwef&rio iFcoraggio di fópportare, re- 
fiftendo a cotai sforzi per tutto' il corfiy 
'iti noffro vivere , fe non voglia nno ri- 
nunziare alla periìèzione^ che abbianicy 
intraprefa . , * 

e x p tu xLir. 

\ ' 4 • 

k 

IbelU determinazione a fcguìrela volenti" 

diJ^iointutfe/ecofe.' 

ITeofogì diftinguono in Dio dne yo^ 
lontàr la volontà: fignificata, e la« 
volontà di "bene piaci to'. 

La volontà fignifirata: comprende f 
Comaodamentt dì Dio e della Chiefa y 
I configli, Je ifpirazionr. Te regole, eie 
cc^ituzioni^* Niuao può falvarfi feozr 
ubbidire ai Còmand'araènti' dr Dio é' 
della Chiefa perché .Ii^dii> veolè, ché' 
gli oflerviamo *per^^ìvAre al Cielo . 
Quanto a* Configli , vViof egti' ìknè che: • 
gli oflerviamo , ma non fome iComan- 
daqieoti , beosr rolamentcr per modo df 
defiderro. La volontà di Diocièancof 
roanifefta per iweazó dielfé ifpìrazioni r 
non vuole ^erò che Io difcerniamo da' 

aoi medefinn?» nj» che- liell^r c<Jfe d-rin- 
" * .• por-' 
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. TOl^tanxa ricorriamo a coloro eh '^egli ha 
ftabilitt fopra dr noi per condurci , e 
che Hamo del tutto (bmmcffi alia fora 
opinione e configlio. Le Regole anco- 
^ra ci nianifeftano la Tua voTontà, come 
tanti me^zi propri a condurci alla per te'- 
zìone^ 

V'ha di più la volontà del benepfa*^ 
Cito di Dio, la quale dobbiamo confide* 
rare in tutti gli avvenrment'r , cioè in tnt^ 
to quello che cf accade, aggradevofe p* 
difaggradevole, nelT infermità come nel- 
la fanità , nell' aiHizione come ncU 
la confolazìone, nella morte come net- 
^ .vita, i& (ommaiatiitte lecoieche 
non fono previde , purché non fieno ma- 
ni fedamente contro' alla volontà di Dio» 
fijtniEcata ^ jDerché quella tempre va ìn- 
naozf . Ora in quafunque incontro dob<*- 
* biamo efTcr pronta a fommetierci alla 
volontà di beoepfacitQ , come pure jalla 

volontà fignificatar 

lì coiìfigiia deir annega^Fone dr (e 
medefimo tanta raccomandato da Qe;- 
ittcrifta, clicfaltfpè'maf , (e poof rinun^ 
«iare^ai^fjià'propjrja v^Fontà^^^^ al fuo* 
giudr?iu particolare, per (eguire £» vo- 
lontà «d Ugiiidizic?il|trui-^ fijQrcbè fem- 
pre ia^ quello ,clk olFendg:eli^ il Str 

gnore. . ^ ^ , \ 

Ma y potrete rvòi dn*e, io véda chra*- 

radente, che quello chefivuple ch'il? 
Sfaccia 9 procede da uiu volontà umana^ 
a da una inclinciziooe ajSauo naruraje^. 

e pec 

I * * 
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è per confeguenza. Iddìo non Ha l^pì- 
fata cotefta pttSottA: può beo eflere» 
<he Iddio non Te Avrà iijfirato queUd 
th'ttht. richiede di voti na,;SeoÀ, a 
voi di £arIo. 

!» Inoltre potrete ' Hté : percfté^ fkr^ to 
piuttoftd la volontà diuoahro» cheU 
inra frrdfnriaì aon é forfè lamia tamo^ 
eonforme a quella di Dio, quanto ìs 
fua? Perché debbo io credere, cheqnan- " 
to quegli mi difite di fare, fia pinttofto 
una' irpiraaione di Dio, che fa voibir- 
tà venutami di fare il' contrario? O Diof 
qui appunto iy dóve la Divina MaeA'à 
ci vuol far guadagnare il prezzo della 
Boffra ibromeOìone r jaerchè k tede(& 
no iempre xhe uno sa ragione di co- 
nandarcF» o di pregarci d! far qualche 
cofa , non aviemmo graa merito in que- 
fto, né gmt rrpngnanaa; ma ^aiKTo 
le ragioni ci fono nareofi[e, allora la 
noftra vóìontk- ripugna, e refiite it.nok 

' Uro giudizio, ed allora ientramo fa eoa- 
mddnioBe. In^ùefteoccalìoni perianp* 
to hifbgoa vincer le fkcffo , e eoo una 
fera plidtà aflàttoianetnlle(èa acciogerft 
air opera, fenza d/^rfì né ragioni ; e 
dirè:. io U>, Ae la Volontà di DIo-é , 
eh' io faccia , anzicché la mia^, Taiuni 
'volontà ; perci^^'inì fommetro»^ 

Se ^ deve condffcendere in tal mo« 
do alla voTontii' di eiafcunOf motto^piil. 

, a quella de* Superiori , che dobbiamo 
coafiderare e teaerca come la perfona 
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•dì Dio nedefimo , perché in £itti oe 
fooo i Lnogoteaenri • li perchè , febbe- 
ne cotiofeeuimo > che hanno indioasio- • 
ni naturali., ov vero anche paffioni , on- 
de cooiinoffi ci comamlairaro o ripreo* 
ée0ero , -non ci dovremoK) maraviglia* 
te , pefcfaè fono «romtnie -confegneete* 
^ meiKe a tatto quefto foretti . Oltrc- 
diccbè non ci è peraieilò di giudicare', 
cbc quanto ci comandano , proceda dal- 
le loro indioMioni o paÓìoai ; anzi bi- 
fogna moltO' guardarfeoe^ contutcociò 
conofcc^^o ad «videnia che qsefto 
(offe , non ^fc^nerebbe tralafciar di 
«bbnlire. liolcemente , e ibmawtrerfi 
«morofamente alla correzione con umi^* 
là, 

' Strano di molto fembra per verità 
air attor proprio l'eflere fottopdfto in 

Qualunque occafione-* Egli évero, tna 
inaiment« non è quefto 1 amore, che 
dobbiamo contentare od afcoitare , ma 
l'amore Canti (Hmo deUe anime noftre\ 
Gesà che dalle fue care Spofe ricer- 
ca «ma ianu imitastooe della perfetta • 
ubbidienza , eh' egli rendette non folo 
Alla gìufttfiìma e ^inttffima volontà di 
Tuo Padre , ma eziandio a quella di Tua 
Madre e del fuo Cuftode , e perfino * 
quella de'£aoi nemici, i quali per cer* ~ 
to feguirono leioro paiiòni neitónnen- ' 
tarlo ed affliggerlo: eppure il buon Ge- 
sik non^ lafciò di fommettervìfi dolce» 
mente» Similmente, amorolamente. 

O'A- 
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CAP O XLIII. 
Xfempj fui precedente /oggetto, ■ 

% 

m 

IL primo è d\ S« Anfelmp il quale fa 
oiureogni credere amato da ognuno.^ 
mentre fu Priore ed Abate del fuo Mo^ ^ 
niftero , perch' era molto condifcendente 
alla volontà non foio de'Religiofi, ma 
de Secolari €iiandio, Uoo gli veniva a 
dire: Padre mio> voftra riverenza dovreb- 
be prendere un poco di brodo i e ne 
prendeva . Un altfo gli diceva : Padre 
mio, <]ue(lo vi faràmale^ e lo ialcia^ 
vsi. Ed in tal guiià fi fon^metteva in 
tutto quello che non offendeva DÌO9 
alla volontà deTuoi fratelli, ed anche 
fecolarì i .ouaii potevano Teguire 
alcune volte éd anzi di frequente la lora 
propria inctinaziooe» 

Ma cotella gran condifcendenza del 
Santo noi^ era da tutti approvata , ben^ 
chè egli foffe da tutti amato > coficchè 
gii yollero alcunidimoftradre^ che non 
doveva in tal modo fottomettcrfi alla 
volontà dioiafcuno , ma che do.vea piut- 
tpiìo far piegare quella degli altri fotte 

O miei figliuoli, di/re quefto gran 
Santo^ ¥01 non fa pet e peravventura icoi> 
quale intenzione io la faccia • Sappiate 
adunfjue; cliefovvcnendomt, che No« 

Uro Signore comandò di fare 9g}i altri 

. quej- 
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<[iielIo , che vorremmo che foflTe a noi- 
. iatrot io non polTo far« ^ItHmeote; 
.perchè vorrei , che Iddio factffe la mia 
Toloiuài iD édccto volpntierì qurlta de- 
gli altri) perchè piaccia ain^io Dio di ^^ 
^re alcuna volta la mia. ' 
• Ho ancora tin altro rifleffo, ed èt 
, xhe dopo quel che a pparrìeoe al tavolone 
tà di Dio fignificata ^ io iion puffo 
fTìcglio coQofcere la volontà M fuo 
hcneplaciio , che dalla voce altrui j poi- 
ché Iddio IMO fili parla , e nminie« 
no mi manda degli Angioli, per di- 
chiararmi quale fia il fao beneplacito « 
Le pietre^ le piante 9 gli animali no» 
parlano: «on v'iia dunque che-Tac^ 
mo% il quale pofTa manìfeftarnH la vo- 
lontà del mio- Dio ; e perciò^ a ^eft» 
mi appiglio per quanto io pofTo ; eub-- 
htdendo agli uomini io credo ubbidire^ 
a Dio , che per mezEo di elfi xni ma- 
mie da la fuai volontà « . 

Di più : Iddio comanda T amore ver- 
fo ilpro(Rmo, edi confervare l'union* * 
con tutti, per quancoè poflibile. Ora^ 
io non ccnofco miglior «maniera onde far 
quefto^ fe non colT elfer dolce e con- 
dficendente* Ladokeeeae 1' umiYecon» 
difcendenza deve Tempre Toprallaie a 
tutte le noftre azioni-* • ^ ■ ' 

Senzacché; non di/Te Noftro Signo- 
re, che fc noi non diventiamo tome 

Siccioli fanciulli, non entreremo nel 
.egno deXielì '^ Non vi flqpite adun- 
que, 

■ 
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^ue , fe forno dolc^ « facile a condifeefi^ 
dere come un fanciullo i perchè in 
ilo ^0 non faccio , che quanto mi fu or» 
4lindro da4 mio Salvatore^ Poco 4mpoN 
tà^ eh* io faccia quefto o^isello, ch'io 
yada> o men refti » ma èensì vi avreb* 
¥e qualche imperfezione net non forco* 
metter (i tii <i*uefto al prollìmo . ' - 

Vedete voi, come il gran S. Anfelmo 
iì^ fommette in tatto quel che: non è coa^ 
tro i Comanda men ti <li Dio, e biella fua 
SantaCbiefa , o comro k Regole ; pelu- 
che coteflia ubbidier^za fc i: pre innanzi 
cammina^ Io non penfo, che fe aitrt 
ave/Te voluto ch'egli facefle quale he co^ 
ia a queilicoairaria, i avetfe fatta^ 
qucflo nò, in modo alcuno: ma. pré- 
f ifo tto tal. cafo , nelle» cofe indstfereo» 
ti, era fua regola generale il condii* 
iiseadere in tutto a tutti ^ 

IJ fecpndo è di S. Pacomio, il quale 
facendo no giorAO deUe ftuc^e^ condii 
(cefe alla volontà di un fanciullo, che 
gli diceva «* X) Padre mio» voi non ia» 
te bene : non bifogna fare in q uefto mo- 
. do . li ^aaco , henchè faceife beqe le fae 
fliioie^ contuttoccio fi levòprontantìen- 
te, e fi pofe a federe vicino al £iaciut» 
Io, che gh modrò, cornehifcignava fa«- 
re; e cosi egli fece« 

Alcuno de' fu^i Religi oli gli di fife i 
Padre mio, voi fate due maiì, condii 
fcendendo alla volontà di queflo fan«^ 
g u lio : vói 1 ' ef ponete al pericolo di a v er 

vani- 
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vanità , ^ poi di non fajr bene le vo-^ 
lire ftuoje , perchè erano fatw meglio 
nella maniera , onde prima ie facevate • 
Alquale il Santo rifpofe: Fratel mio. 
Iddio pef inette^ che il fanciullo ab^ 
bla yanità , a me pefayveiimra 'in ri-^ 
couipenia cUrà ruitiiìtà^ 'e (Quando pie' 
l'avrà data , Ja potrò comunicale a t^e^^ 
ilo iauciullo . E poi non v'ha sì gran, 
male a fare qne(!e ftuoje cfi cotefta ma- 
niera o di lin* altra; vi avtebbe bensì 
gran male ^ fé non avemmo "a òiore 
tjuel detio si- celebre jdi Gefucrifto: Se 
fìon divèn^ate come i^ciallit non en« 
Orerete nel l^egno de' Cieli. O quan- 
to gran beh-e è mài i* elTer così pie- 
^evple nel condifcendere al prolfimo^ 
come hacrfio fatto i Santi]*" * i ^ 
• Il Ufzo è di Santa Gela'uda, la qua- 
le edrehdó Religiofa e di una compiei- 
jdone debole e dìli'cata , era dalla Su- 
periora ^tfattatabii\ dihckcamente y chè 
je altre Religioie , non efifendole per- 
xnefCo dì fare le aaftentà, che in (fuci- 
la Religione . facevanfi . Che penface , 
che facefle quefta buona Religiola per 
divenir fanta? nullaltro , che fommet- 
rérfi femplicemente alla volontà deHà 
S uperìora ; e benché il fuo fervore Tavef- 
ìe indotta a defìderat di fare quanto le 
altre facevano; pure non ne dava al-= 
cun fegno ; e quando le fi diceva dh» 
andaffe à dormire ^ elTafen^a replicare 
vi andava*, eflèndo. fìcttra ^ che gode-^ 

Tart£ Secónda. F reb- 
% 
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trebbé .taatò 4ella 'prefenza àt\ tuo 6i- 
vin Spolb 4j?sù iiel fuo letto, coli. ub- 
^bidicùisa^ cotìtie ;fe ^coHe fuciprclk itt- 
ita foITe nel .Cpro^ 

E queila ^ommiilibne .^ella ^anta fu 
giata ^ Noftxo Signore^ jchc jrivciò 
,a Santa, ;Metilde jfua <cofnpagna che 
fe .alc;mio lo ^olefTé /ti^vare àn ..^uefta 
yita^ io ^CKiaffe rprìma jnel Saniiffimo 
•Sactamo^tpìleir.Tlltare ^ e j)OÌ iid cup- 
jcc j4i .Sftnca (Seltruda ... 

te ^ P O 

/ • V * 

i * • . \ 

- . . . 

II. primo metodo .deirOrazIone 4ì 
portaryi jsikm 4>Mnto per potejrvi fo- 
pra difcojrere^ come ionoi Mifterj del- 

Ja Vita ^ P^ffionj» ^ € Mort« uli iGe£u- 
xriftó ^ che fqno à più utili .; .e molto 
di I9ÀQ XucQsde^ che AlQxnoJionpoffgL 
trame ^profitto j confideratido -quanto 
Noftro àgttorie fece , diffe,, e pati . tglii 
'31 ibvrano Maeilro manda t,o dall'Etei no 
. Padi:e in ^u.eiÌjo Motndo per ùii'egn ar- 
ti quantp. dobbiamo fare ; t perciò jdI- 

tre .lpi>b^KÌQtq&.£be^bÌ>iainp .di xon- 
ibrmarcì a «quefto divin modello, dob- 
.biamo.e^Teiie molto «iàtti nel rojfifiiiiera- 
re Je iuc arioni ^' Je Xue parole ^ ed i 
.fiKÙ |iatimejili,pejr Imitajli , praticando- 
. ne le yirtù , percjiè le ha praticate^ iJ 
noftrp Padre aà il iioftro Maeftro > < 

co- 

/ \' ■ ■ 
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^ooBie %e èoL egli inedkrTimo "y^riitcsite z 
ima per hen ^ompreailerle ^iu»gna|>0n- 
«derarkj, tYcderk^ « -confid^rarl» «iiffU* 
•OraT5Ì0he>. > 

£glt ^ Vero ìfaanto ^oi dite ch^ vi 
ì&ao' ioa^iitie,, K}he ^non ^oiTono ;ifer«Disr- 
ti i^cotfpare lil 1or/d Ipirit^ C^^m mi- 
^erio akuiio , adendo tratte ^ mml 
•celta iìeanflAtdtà tuttli «éolce » die le^ 
;titJie mólco tranqtiille Himaiizi ^ fìio» 
4eiic' altra ■confìdera^iòne -che «li iap^ 
ffe^ ch'^e sfotto àila im ^preienaà» e ^ 
•djVgli,'é ttfito lil lor dile ; cosi -piSt 
4Gbao ^iTe ,a:ciìare^ utilmente qaéfto va 
>bene 7 ma genevalmetite ^arlatida , è 
^lecedario procourare cìie tutte co min- 
•cfin* «lai «letodo *di Onttione, eli 'è 41 
più fìcuro-.) -e c]|ie indace alla riforma 
•<l«llji^ca> « cangiametito de'cofttimi) 
<h'è ^ila^ <:he noi diciamo , 'e che fi 
éa ititeriiA -a^mftarj ^ella vita e défla 
4iiort< Nodro Signore . fiifogoa danr 
fan9 iapplicatfi alta ^oiia intorno ai no- 
"Uro. Macftro per apprendete , «juanto 
"egli Vtt«le che noi facÈiamoì « <itielle ' 
jiarimenre che poffofto fervirii ^eU.' jiji' 
^niagfnaaioae 3o detòobd ^ tna. 61- 
^gna iervirren^ «con .^li^tà ^ mtj^lto 
:fcm)]9«c^m0iiee) e tjcf ^co temfw^.s 
. • 1 ^auti.l?airi,;i^anno laiciate m(^ce pie 

difote -con^era^ioney tlicai -aqneit' 

•Oggfetco HQ^nuno iì pùò Icrvire^ perchè ie 1 . 
1« Jianfio- fatte jt|iie'j$ca«i Santi, thiidu- 
4»ù«irii 41 > e di creder pU' 
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tettttt? quanto e<rp*faanno {n'i/Tim^rtìeii-- 
ìcrediifo Vfiifogna catìfiniiiwifcoii lì- 
cureéza dopo ))eifQtidggi <ii una tale 
autorità . Ma àlcuQi non iòn<tosit«j- 
iVi di iguelio chefllì itanno lafciato,* aii* 
-»c4»éìti 'hàhflJd^Àttq una quantità; di 
^ *;aitre confidergziioniij^ e -di ^uefte/ non 
' àsiéòim fenrirfene «ella meditazione**, 
perchè poflbna arrecare pregiudizio • . 
«4 iètoilìiO'^neéeidodeUXdrazione'èkli 
.«fwn' ièrvirfi d^l^ttnofiagiiiazioiìe , ^ma di 
. ^Ukare {JUiMnence ^lM;rp[kemetice *il 
-V'HiQ^lo i Ufi i fieri di noftra l^edcf , ra- 
igìórttftl<k>^faniiliar.nwn!te-é con>fe«nplkf-- 
^'tà €4)n NoÌlro Signor^ -di quanto egli 
'di(Tev'f€<?eS'e-patt^ pfir'4Wi ,<feara re- 
iruna /ap prefemànza : ' e queiio fiietòdo 
•è moleb thiglio^e , - e>f»ù ficufodel pii- 
iiioc-ìl perchè bifogiia appigtìairifi più 
facfknente' , e^iandiochè » ^eflo H ab- - 
ibia poca diljx)fìzione .», - proccura!ido in * 
-ofi^ grad<»^ di (Dttazione'Hi eeabr»yifao | 
•Ipirito in -unaf'fanra . libertà , perfegui- i 
<re qo&'lami e ^qqe' naovin^^nti checid- ( 
•dio- vi ci darà • Qaa&to poi agli altri | 
-modi »<lt Oraziane , jfb aiTolutamenie 
nort ce Ji dà Iddio , vi prege-a non in- 
igerirvi da ftefla ,*-e fenia iNfenti^i 
mento deVoftxi Direttori fpirituali. ' f 
; ? Noi>'d<jbbiamo fare le nofti« Tifolu-I 
. zloni nel tèrvore dejrOrazioae, quando, 
il Sol di Giuftizia. c'illunftina, e ci ew 
cita colle fue ìipirazioni# IononvogliO| 
dirt con <|uefto > che jSa neceflario artfJ 
— - i re I 

■ ' ■ i 
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re gran fentimentr e graiidi confolaaioni ^ * 
ben(;hè quando Iddio "ce le dà, fiam6' «« 
obbligati di tfarne il naftro profitto , e- 
di corrifponderè ai Tito ahiore ; ma quan-* 
do non ce le dà , non bifogna mancar-* 
gii di fe^deltà /.anzi STfogna vivere fe J * 
condo la ragióne e la divina volontà J- 
é fare le nonrre rHbltìzìoni colla punta- 
delio fjpirito nella parte iupetìore deli*^ 
anima nòftra ; ' non làfciando di *effet*^ , 

' ruarle e metterle in pratica per tutte le^ 
aridità , ripugnahiè', b trontraddieioni;^ 
che ci fi po^ono prefentàre. ^ 
Per àpprofitrarfinell'Oràzrotìé, ì:ììé^ 
ceffkrio avere una gran determinazione- 
di non abbandonarla giàiiìmaì per quaP ' 
£vogha difficoltà che polliamo incon-* 
trare , e non aridarVi còlla préoccu^ 
jtozione àX volervi efferé cDnfolàtà eri-^ 
maner fòÀfisfatta ; ptt^hé^queftò iiòfff 
farebbeunire è conformare la noftra vo-^ \ 

. lontà^'a quèlla^-di Noftro^ Signore ; il 
qual vuole, eh entrando neirOrazìone» 
fiamo rifoluti di foffrire; le diftra^ìòhi',^ 
aridità, e difgufti che m quella ci ac-i 
caderannor , rimanendo lanto boritent? 
che fe aveflìmo ricevuto molta confo-^ 
lai^fone e tranquillità ; 'poiché -egli è? 
certo > che' ' la noftra Orazione - non farà^ 
mtìio grata a Dio , nè rtitf nolitìle , per- 
cfler fatta con maggiore difficoltà ; per-^ 
cfecthè , purché noi^ cotiformianto fem^-' 
pre la noftra volontà a quella dì fua^ . 
Divina Maeftà\^ rknànendòei àn iimir 
_ ¥ $ fena- 
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tàii luògo ove vòfe vano andare , fe ne' 
ritoniiereblioao , perctiè non / vi fareb- 
^na venuti per la ftrada' , chef fofS^' 
(Eata loro' infe^nata r' . 

Inoltre gli è nfeceflarìo di ftare con . 
^aii riverenzà parlando alla* Divina' 
Màcftàv pbichè gli' Angioli che fono sì • 
pa&, tremano alla Tua preiénxà'. M»»' 
iftió DioI/ dirà alcuna > iò non p6(Ib aver . 
ienipre qùè{l<> fehtiioenfoilellapréfeazft;, 
di Dìo,chè néllamm^ eccita wiia si gl'ari- ' 
de nmìlìizìsmit ; nè cottila rivercaz»' 
finfibilè', cKe sì dolcemente e' cori tanto' 
|iiAcereavMtiaDìaci£f amikhili^^ Icr' 
però nòn intendo' parlare di qùefta ,. ma' 
(& quella che ùe, che la patte tapètiore»* 
a fà punta* def noftrò fpiriró fi tengano'' * 
^fft eà UJUiìlì iiùuiiiiei a Dio ,rìcoàc&^-^ 
do là Tua infinita* grandezza', e 4'a nòQaan^ 
l^óiòiKia- piccki/èzzà ed ìàdegRìtàW 

d A p a' xlW 

m ' * \ 

MU J>ì/irézhm ^ 

\ % 

m 

VOI mi domandate r coBsc 'potieea^ 
fare , per" portare dirittamente il' 
^oftra» (pkka a; Die , fescar guardare ' 
nè a delira' nè a" finiftfa r . 
• CòeéOai prbpoaaioacf m' è taM> 
càra"^,. qiiantd che" port'a là (iia rirpoil» 
Cbn Te medelmia • Bifognàr ìare quello ' , 
che dite V cioè' andar' diritto a Diafenz»* 
IfiOitrda» »è a' ^eiiia , nè r fioiftirà « 
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(^cfto non è quel che mi doinan:- , 
dftie ^ r.io he^ me ne ^ accorgo : ma ^o^ 
me potrece^voì fare y per iftabilir tal- 
mente, il voftro fpirito in: Dia che : 
niente ve lo poflTa ftaccare? - 
. ^ Doe coée iòno neeeiOTarie per qitefto t . 
morire , e falvarfi j perchè dopo que- . 
fio non vi avjrà più alcuna*. feparazio-^ 
ne 5 ed il voftro fpirito in4iirolubiIm^n-. * 
t€ iarà unito, al fua Dio» 
' Voi dite, che neppur qtrefto e quan-? , 
te-d^iedete^ ma cl^ pptrdleifase per.« 
impedire che^una niiniraa mofca no». 
ridraiTe. il voftro. fpifiQl da Dio c<y- 
me hpn dì frequente r fuccede f - ^ 

i Voi vokt« dir^.apparejE&tementeogni, 
minima diftrazioné: prà dovete fapere^, 
cbe una minima m^fca di diilrazione. 
non ritira d^ Dio )i( voUro fpirito ; per-; 
chè miU^ altro. ci/|itjr% à»rÙi^ à ehm il 
peccato ; e la rifolu£Ìone ché abbiamo' 
fatta la nmtttha db teiere il npftro fpir 
rito uni to a Dio> ed attento alla fua pre- 
iènaa fa che Jempre^ vi fi troviamo ^ 
quando eziandiò dormiamo^ poiché noi 
m Àcciamo ne/ nomedi Dio j «e^fecOn* 
do la fua.fanj^ifBma volontà* 
.'-l peccati yeniiali medeTioH non iòno^ 
capaci di ftornarci dalla via chea Dic^ 
oondttce^j ci an«ftana un poc&. fenca' 
dubbio nel ng^ro cammina > ma noii^ 
ci. fyolson0 ^ e molto meno., k fetnpli) 

ci.diftrazioiii. , 

C^antQ poi all'oraaion^ ^ e£Cà non ci à 
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E ftfda Vieta . 
mento utile , nè meno a Dio giara 9 
per eflfere molto drftratta ; anci ci fa- 
- rà peravventura più utile, cbe feavef- 
fimo molta còniòlasiòtie ) pefcbè 
fatica maggiore ^ purché però deUde- 
riamo di ritirarci da. cotaidiftf azioni^ 
e che non vi lafciamo volontariameu^ 
te fermare il noftrò fpiriéó . • • - 

Lo fteffo è della pena che abbiamo 
nel corfo del giorno in- fermare il no- 
ftrò fpiriro in Dio e n^lle cofe cele- 
ili y purché abbiamo la cara di ritira- ' 
rè il noftro ipirìto per impedirlo dì 
correr dietro, a quelle 'mofche 3 - aven- 
do pazienza, e non iftancandòti della 
noftra fatica , che i^ccìaind pér amo 
ife dì Dio- ^ ' ' . > . 4. / 
• • Bifogna ben: diftingiieffe^tfà Dio el 
(èntimento di Dio , traila fede , e 1 
Kentimeiìtò della Fede Una perfona 
che va a foffrire il martirio per Dio , 
'in ^uel tempo' nòn penlèr^ lèmpre a 
Dio , e benché non . abbia alloi^à il 
fentimmto della . Fede y non- làfderà 
•pertanto di meritarcele di fare unafr . 

d^ un 'grand ifiiino adioreP Cosi ^ 
punto Quanto alla prefènza di Dió*^. 
-Biibgna'coftkftéarfi xììéQnMet» ck*églt 
-è- noftro Dio , e che noi fiamo deboli 
iiie Crea ture indégne di un tal onNf? 
re-; coinè faceva S* Francefco-^ che 

paf^è tutta i^na*' flótte, dicendo àOiot \. 
Chi Ji€(e VQt^ chi fónti?: » "ì 

f 5 CA: 
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. C Al ^ Xm. XLYi:. 

> • 

; iatlla^ ftrmizza^^ nelle n^fig^i hmnc:^ 

* rijoluzh/il^^ 

OI: mi domandate ^^ come potrete * 
fare: pcjcf ben- fermare, le VjQÌUc- 
l^lùzionì ». e; &rlé riufcire? - 
. Nom yl migjiòir mtzzo, >. che di-:* 
jOf3tterIé. iti pratica i * 

Mah yoi< dite ^ che.: femore, fiete ^ ' 
debole chisr febbene facciate di fre- 
quente'^, i(3irù^.rifolùzioni de non: cadec' 
ré.- », non':> pertanto^ lafciate. di dar Ui 
J6tóCÌa.!ÌJ6t! terrai.. . 

Vbléte. voi , eh' io. vr dica , perchè 
£v^t^ foii^^Ct sì debole, ^ percbuè non vo- 
:Jéte; a (le nervi' da-cibK mai/ fan i . Egli è 
Àik fli:0oi^ch^.feiana^,perfi!>n»yji^(iuajev 
non vqlt{&. aver-mald alcuno, di fto- 
jnaco ».,dó;iiaiuU£re ad im> Mèdico £ome 
potrebbe» fare, j e che queftì lé rifpon— 
£; mangiate tali* cibi ^ perchè j 
onerano, crudèzze , onde ppi ne proce- i 

Slànci alcpiù-^dQlórii:<i^€ba cootttctoqiò * 
lK>Ié(re. queflar femprci mangiarne . . 
• Toi «pjntmlsùLe kr ÌSe^.t. Vorrefte „ 
]2rrrefe»pio ,.ainiu[e' lài correzione e 
fatteti^ n^ttefapQt^ nedàmiQ'fiàr fempre - 
Attaccata vojlrf fenciozeniiv O !. quc*- 
^ AtM^ iTpm^;: aMriìiketi^isal fòrte per 
fi&pportare l4> corre»ionft»,^ncJ»è! aiajgr 

. ffttete te* Ttraitéii deilà. crogr» ft'ma « 

Digitized by Google 



VorrclU tener fòiié Mccoka l'animjir^ 
. voftra- : e non volete levare tante ri- 
fléflìoni inutili .' Qiieft6' è ìmpóiTibile . 

Mìo- Dio !. dite ancora : Io vorrei ef* 
£rrè fenxiiMnente' im^ahabiltf nèlle mid 
rifoluafonì yf mi non' vorrei' chè; miar- 
iéca<rè- tanta pena* il mectérlè: (in pra* ' 
tica ; cioè , vorrefté trovare tutta l 'ojie*' 

beUà e &ctdV Ma dò^ non può eiìfei' 
ré ih queffà vita:, ove- fempré avremo' 
dzp trjMcàgltav*:. • ÌA> ièfta^ deliiit Purifi^ 
càzionè non? Ra ottava ; bi fogna pòri-" 
&arn*o|iir giorno.' ^ itachè? in; ^eAo^ 
Mondo laremo . 

' * necefliirìo » cbe abbiamo dae uguA' ; 

Il rifoluzìoni r l'una di vèder crefcerer 
ttrbé carcire» dct nòftrO'*giardìno-;4'akni'' 
éV VKté il ' coràggio " di vederlé fradi- 
eàitTy ^ ifradicarlc' d» noi-' xn^^efinù 
jJérqiè ir noffro^ amoF pròprio non mo- • 
tirà Jfinchè viveremov ds^è nueUà' cke 

cotèfte pròduiioni cattive\' . '> /. 

Del^ refto '>^ non può unò cbjiaianu^; 
' debole; ,o perchè'' ciitdar alcuna- volta in 
qbaldié peccato- vcniaieV p^vcbè ittbieo^ 
"^ rialzi con un' ritorno della* fwà ani»^ 
~mà in umiliaiiKlplEdo&oeinéat* • 
•Nbn bifognà ,. che pènfiàmaMi poter v**"* 
imre' fea'za-cO]iim«Ktem»iffmpf«alctirà 
'jJérchè non v' ebbe che Nòftrà Signora 
Ift quale ftblùa aMo^ u^- cocai privile» 
giò : egli è certo V che fe'd arreftanón» 
poco >< comfe dtfìf^laré volle-»' non ciiìaf 
•> ftornano ^erò dalla vì^ », saclté uniblo 



Ili .^haSFffA V 
iguardo. di Dio amorofo ne li diHìpa 
•ttàtto* » .• ./ -f ■ . . 

Finalmente fa. di nieftieri fapere , chj| 
non . dobbiamo giaounai ceiTare 4t far 
buone rifoluz ioni , benché conofceffimo* 
dbe al aoftro iblkQia0yi|>ie.praticbiamo; 
anzi , eziandiocchè vedeffiino ,1 che, ci è 
imfaòifibiie ilpracicarlji^i quandi ne Verr 
rà l' occafione ; ed aliofa ; jjiragii^ .^rlf 
con più di. ièrjme«uu;-cl\e fe iffntil&iBO 
avere fuflicieote colaggio, ptj riuCcixe 
alk;noftra impre£a,,. dicendo a Noftm 
SignQre:.egIi è. ve;^o* ciie non avrò la 
focza di &re -o fopportare • tal coià da 
me ftefla; rai r.allegro .à ppiciiè fa- 
rà la VQftra,fi>raa che Ja iarà in mes 
e^con quefta confidanza^ a^idai* corag- 
gio^unence . alia battaglia , e- b€»i ^ 
bitare -di. non rjpo.rtar la vittoria*'^- 

Sanfa Pa0la> la quale > fa-si genreroia 
nello sbrigarfi del jfClonda, , lafciando 
ia Città di Ko^ofia « tante comoditiÉ e 
che non potè eflere^ lìnoija.day' affetto 
materno cine a- fnoi figliuoìi portava > 
tanto era il fuq cuor riioluto .di abbaa- 
donai e iltitUo per Dio l dc^ a^f er fat- 
to tutte quelle, sì gran pjod^e > fi la- 
•fciò vìflcrrs : dalla tentaaione dei iuo 
proprio giudizio , che le.perfuadeva > che 
non era n^ceiTariofooimet^erfi al parete 
di molte Sante perfpHe , che voleauo 
cè'e/feJevaflfeqnalclìecofa dalle fuè or- 
dinari? a»fterit4>n€lclif S Giiolamo coa- 
ie0a,.cè*.eJlk e'4 degna i riprenfione.. 
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t fyda Titta» 
• C A._P O XLVIf. . 
Del rifpeiU' dovuto m* .Confc^orr» 

m 

I 

« 

1 O vorrei, chea'Confeflfori foflfe porW 
I tatQjjXì lumaio riipetto i perchè, e£^ 
fendo noi nQolto tenuti di onorare in eir 
riiiSaiqerd9^P 3 ii dobbiamo aacbecoi^ 
0derare cooie Àngioli che Iddio ci maa« 
da , per, riconciliarci. c;(^Ia iua divina 
JBontàrenonfolo quefto) ma esiandio 
liifogna conlìderarh coinè iuQÌ.Luogo<- 
tenenti in terra ; e .per confegnenza , (e 
loro accade/fé di nio(b:ariiuQ;^um> com^ 
mettendo alcune imperfezioni ^ doman- 
dandovi (gualche cola curiola che non 
ioffe intorno alla Confeiìione » come (a- 
rebbe il voftro nome fe late penitenze;^ 
ie rpraticate virtù , e quali fieno qufefte,, 
fe avete alcune tentazioni , e cofe fira^- 
lì^ io vorrei rìfpondere a quanto midc:^- 
mandaffero» benché non vigila obhti*- 
gazsone; perchè non bifogna dir loro;,' 
che queftonon vi è pejrineflTo o! no j 
perchè in cpnfelfìone potjete dire quanto 
vorrete >• purché non ^ pa/li^te ^ che di 
qiuntoavaì iola appartiene*. 

Che fe temete dx^ dire alcuna cofa.\ 
che rifguardiloftatd voftro fpirituale , 
come farebbe > le voftre tf^itaziohi ; po- 
tete loro riipond^e : ne ho , ma ( . la 
pio mercè) non peiifo in quefte aver 

offefala fna bontà ; ma non dite mau 

^.^ ..' -che 
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che v'é ftato proibitor di eonfcifirrvi dr" 

quefta cofa o diqùella. Dite alla btiona^ 
. q&àQCo vi cagiodi^rà pena in»V iarfepli- 
coi avvertite di nòn parisrè di alcuno . ' 

Ik (^condoli' luogot abbiamò qualche 
récipròca* obbligdaione' a*'noftrì Con- 
ìR^ilbrf^ di: teiter nia&òfto» qiiàneo ci a-' 
"«tVàrrha detto ntèira CoHfeflTonè , fe non- 
'^qùàlcixé'' coÙi dledi6^aài0fie ma fuo^ ' 
ti di • qùeffo' n'oit bìfogna parlarne . Se ' 
aifcàde* r, cH^ vi^ dié^aicin^ configlfGr^ 
cóntro lè vòftré Regole , ' voìtro' 
'Mòdof -di vìv^réV additatela con umil- 
tà»' e' riveréniza e por farete qiianto-' 
▼t 'péi'fó'cfctctóhno- le» vbftré Regole , e- 
nuliai» più* » ' I'^ ConféATori non- hanno^ 
{émpTC tììXenàhaLé dfWUìgaiVlàiqiiéii<>' 
tó vi dicono' fottot» penà'' di «ectato r* 
«iibgha riorTèi-é-^toi^cenfiglfpèirfiici-' 
é& di fcm^Hce direzione*; coròittocià* 
^inaté^ RiòlKT , e' hte 'gtàw'cotito^ 
4iianto( yi ' ùu^>^ detto- in cùnfeitìone » > 
perchè Mii^ T^ffrefte^ Crédere' il ' gran' 
' vantaggiai che ricavano' dà quello Sa-- 
chinientò' le anime- y^che? ri fi acca-' 
^imin cóUà dovuta umiltà » - * ^ 

Se* vt»Ni^Ie<l(éra idartf pc^ pcnitenaìàr 
aicuinà' coli , * che' folTé- contro la Re- ' 
' gola , prégaleft' dalcéménl^é di cangiai^' 
la in ufiraitia ; poiché' effendo^ contro - 
la Rcgolà V temeréfte ài'CésafàAììzinte 

ie vo&e Sorifclle . OH •relto' V non ht- 
'ibgna n^ai irlòrmaràfè^ contro^ t Cóli- 
ictìÌDf i ^ V per ÌQtfi' ^iÉnm^ni' ittmàer 
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Jl fida 'Netit*- ttf 
tfBalch'e cofa in confe(fione voi pote^^ 
té dir» allor» rémpltcómenccralUSupe' 
j:ioxa,oClie defiderate di confeflarvi ad'- 
alena. alcro-V' ré lè piiceiie v^ènsa; dir^ 
altra» cof«L^^ i. ed. ììì> tal modo non ifco' 
pfirore lè imperfezionh de Conieflfori 
ed avrete il comodo di confeffàrvi a vo»- 
.ft'ro piacere ;^Qs£ff<>i però» ttdii fi'^ derc 
iàrC' per ogni» lieve cagiona nè per' 
co(èi dì^ i)Qca^ co»feguen]Ea\«' Fa: dì- me" " 
.flaeri. fcliìvare. git elttemi.t ecórne non ' 
conviene iòppprtar^ nòtabilt difetti ne' 
.Gonfe^forii-.così non' bUOgna e(Ìere si" 
dilicati ' >. chè> non» fé n^- j^iiàiio^'rofK 
gprtare alcunù. leggieri'; • 

Ili' tcrio» lùogOk correi chi^ fi pro6- - 
curafTé di farticolarisxjire i peccati in 
eonfefifióae^ ;v TOgliò» dire ^ « diV quelle- 

noni^ avrannà' dettoli cofìi^kunà 
che degnai dit'aflòluaioae'' ,.<li<;aiio 
qualche peccaci particolare «-inoltre è 
neceflàrio:- avere wfOL^ foinina aftenaia- 
ne»^ e- premura' di • eiTer/ molto^ veridi-- 
ebe ^ c feiapltci sella oonféffiba^ , «cjoè. 
acciiiàr ben chiaramente' i fuOt diifet-' ' 
til/èiM'^fl}àone;,,feipQE- ard6iio ; av*- 
Yerrendo ch'e« f>arl»ttib»'a»Diò -, cui 

wo^\à. poò^ eflcr'-fi:dEsóft& V eiMii min^ 
ponendo nella no(l:ra.con^iriòae il (rof- 
lìmQv in morfoe atcq^d ^ Pérelc^io.d»-' 
veodovi' .conre({air&- dii^ ìMc:: mormorao 
tre irai» fte0è^^)jariKr(]Mn:'aitri '>;<li^ 

4iUiaeateijNgft: ^($èi che ayeteaiÉr- 

f 
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morato della correaione troppo afpra cir 
effa vi fece 5 ma (èmpHcemerirè che 
avete mormorato contro la Suneriora . 
Ditello il mate che avete fatto e non 
la cagione, e quel che vi ha indotto ^ 
« ciò -fere : nè mai , o dirett^amènte , o 
indirettamente, f^prite il male degU 
akrì , aòi^tando il vòftro j e -non date 
mai occafione ai ConfelTore di fofpet- 
tai% chi- abbia' contribuito ai vòftro pec> ■ 
catos ne apportate alcuna fcula inuti- ' 
le nella «ón^iiìone . • 
- Se avete avuti penfieri d' imperfezio- 
-ne fbfxni il proiiìnioV peilfieri <ti vanità , 
ed anche de' più càXXwi» fe avere avu- 
«0 4iftraì5fohi nel t' OraiitVn e j ^ iè d eli be- - 
jratkmente vi fiete in quefte fermata i 
■ditelo femplicemente-;; nè vicònee^ntate 
di dire, che non avete -ufàta diligenza 
Efficiente per renervÌMccoite néll' Orjt- 
aione ; fe fiate ftate folamente negligen- 
ti nel ri genare4cbtefte diftrasion i > dite- 
lo parimente j perchè le accui'e generali 
•a mUlar Ottfonb- nella confeffit>ae» 

• / • . • ». 

C A P O XLVIH^ ' t i l 

IO.vofTci-aiicora , che fo filerò onora- 
ti grandementi quelli , chi ci annun- 
'«ianò la parolà^dì' Dio . Certamente , 
- v' ha molta obbligacene di iarlo i vpei:^ . 
«b^ iÌMrer MeOaggert cekftl ^ che vck« 



^ono^da parte di Dio, per ìnfegnarci la 
firada della iahite ». Bifolfnaconftderar- ^ 
vii come tali, e non come femplici no- 
miai percbè^<)uati^Viqa& mf>n parlma 
tanto bene, come gli uomini celefli > 

noit pertanto bUògna i'iusih»- 

eJa riverenza, onde ricever dobbiamo 
la paroia 4iDk>i la ouale é Tempre la. 
ftcflfa , sì pura , e sì (anta , che fe iafle, 
detta e. proferita dagli Angioli. 

Io ofTervo , che quando ferivo ad 
una peifona fo|>r9 qurta . cattiva > e per 
confeguenza con cattivo carattere , eC- 
ùi mi ringrazia eoa tanto affetto*, che 
fe le aveffi fcritto fopra la carta mi-, 
gliore^ e co'pii\ belli caratteri « Perche 
ciò piai? perch' e/Ta non riflette nè al-, 
la carta che non è tanta )>}x<^ y ne. 
al carattere eh' è cattivo>, mg, fplo a.' 
me che le . ferivo • y / . . ^ [ 

Lo ftefTo è nccefTario di fare intorno, - 
la parola di Dio. Non. hiibgn,a coniid&«. 
rarej chi è quello che ce l'annunzia; 
ma ci deve baftare ^ che Iddjo il fervo, 
di quel Predicatore per annunziarcela* 
£ poiché: vediamo > che Iddio tanto F 
onora , che vuol parlar per fua bocca 
come pot renio noi non onorari^ e rifpetn 
fare la fua.perfona ì . ^/^ 
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ISàcrant^ìifec' iono ckxùl&^ per cttilil»^- 
dio a noi difende come pèf l*Òra-- 
xtòtf» noi*' afceiididìn&' a Dltféteti-' 

foaia glV eflTéttt de'Sacràoieitti*,- bien-' 

dVfimo ^ eh*è' di unirci a Dio -- 

lò deirà Pèrtifenza ,, c*^ dell' EuCariftia 
Egir è' nf«e£arì6' fa^H^ y ^fcfeè lic»*- 
vendot si dì frequente quefti dite Sacra^ 

mentf* > noir, ffeevìaiab' attrèsì^ IV gra-' 

jfie v cbc* fogliono" coitìuiticare alle ani-' 
cKefóno Ifcrt» difi)oftr ; pbithè le 
grazie fono* congiufllte af Sacramenti 
Ttf la diròi iiT due paiolé» i quifrlFo^ praM 
Cède dalla* màncanizar della preparazio- 
lie cortVseiiienTei» é dòvuraV 

Ea* pfìma» pftepàràziòrte è k pariti" 
d^ìntènzione , c^là aflftUùtartnwite' ne-; 
«»0àrìa» i^n: folà nel ricevtóienta de*^ 
Sacramenf iv nià eziai*li<y YifxSxm^^ 
che iàficiamo^ * Pértanfo',. U intenzione» 

■ € puri" y quando^ noi rieéviafriofc i S»-' 
cramenti'i. a fàctiatno qfiialiinqué altra' 
colà- , per^ unirci fempifcenaente a 610 > > 
ed effergli oia acetti .- 

Voi quettò conòfcereté , fe , <ìtì*n4o^ 
défiderate di comunicarvi HOn vi filler-' 
«ett^'di farlò; oppure fé dop<> ISl co>: 
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i: fel Titta ,. 

araiìiónc non fkrtìxnào, cea&Jazìòne ài-' 
cuna non. Tafeìate pera di- rimanervi' 
m pace ; peivBdF ie. vrturfiate ^ |ter noir 
«Cervi iUtjV data^ la: licenaa di coirra- 
nicam* ». ovrera pei- nonr ayes rèmitO' 
wruua conTolasione chi non vede ^ 
non* efa» pnraa. ]«> voftras tntenxio<^ 

. nCv c che altra cercavate che di unir- 
vi- « Dioi H poiché' fa; voftra' nnìòne 
con Dio> fì deve fare ibttQ. Iit iànt^ 
ìùctù* delK UhBidienzr*. . ^ 

Pànimente,, fe defidaiate ^perfezio^ 
oe con ncr deiìdéria pieno «Tinquiet»^ 
4ine ,^chi non vede che T ampr pro^ 
pria 32 qneSd y^ induce ^ F^'ch^ no» 
icorrebbe che in^. voi ir fcopriflera im- 
perfezioni ^. Se &ifle i^flUiilib^*, che ao» 
ejQ^ri poceiTimo. sl Dio tanto grad ef- 
fèndo» iinperfecti » come elZendof perfètr- 
tiv «i^^vremma defidera^e ^'eflere fen"»- 
zai pèj;ieziohev.pe£i .noiddre in? noi coiii 
t^l' mezzo, la SantiliTnia:; umiltà»- 

Ca iè'conda» prepara3Ìan« èràttensia»- 
uewr Ei ia fatti noi.dobbiatiio< accoftar-.. 
cr a'Sacramenci: con: roolfaattenaóne», 
^nto. fqpra là gr^mdezzai dell'azione ,.. 

^ chVfapras quanto=> ctafcqiy Sacra mento » 
44- richiede,, pèrefèmpto^waiìd^i^a' 
alta Còn^fliòne^ noe vì^dóbbiamoi pofo 
tare ui-r oiore amoisoTagientet dogliofa^» 
•d alla Sàn(&.Còh^itiioiue; litr cuorè af^- 
<i|énrement6 amorofo*. 16 no^rdicov che' 
qitefia.- ^uuide attenzione^ àf:\i^ efifec 
«(km» da ^pliiui%tt&diik42ÙogC'j,perchèì 
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cioiioft è in noftro poterai dico Serre 
di'é neceflaria ima pstrtkolarifrinia cu- 
ra di non fèrmarvifi volontariameftre . * 

La tf rea preparazione èl' uritihà , vir^ 
tù rholrò neceiTaria , per ricevere ab-* 
boiìdatitr' ìégrazie ,'' che' fcorroiio pierli' 
capali de' Sacra mentì ; itererò cch^lé aé-^ 
quefceiidonopiiSv^lòceraénte ed iri ithag-ì^ 
gior copia , quando ì canaliiòno pofat* 
ih iuogfaj ^tli^i èH sri baflo '^teridèntr.' ; 

■M^pltre cot'efte preparazioni, io vì( 
dirèrv '^fae ia 'prirfcipale è l'àbbandona-^ 
menfo totat? dihoi medefimi alla mer* " 
c€^i-D:o , é3»iìiietitndo*ienzia^r(reTS<>' 
alctinola noftra, volontà e tutti, ì no^' 
Ari affetti a} iìto dótniino Diflìfónzar 
riferbo, ; perchè 'la, noftra miferia è si 
grande ì ttìe.Teinprc ci riferbiàmo al- 
cuna cofà ; che'tìbttfideve fare/peV' 

chè yoidnddci Qefucrifto dare' tettò fé' 
fteifó^' 'Vuole- che reciprocamente noi; 
tutti ci 4iai^ò a lui- , aciqiocchè 'pitSt 
perfetta fia runioiie 'dell'anima nòftra 
cèlfà foa Divirtà Maeftà e 'perchè poP 
Caino dire con verità con quei grart 
Perfètto tra: Criftiató-.* lo'pm nùtivivof 
ih me , ma Gefucrifto, vive in me * ' < 

La ' feconda plarte di cotefta prepara- 
ssione confitte nel votare il hoftro cuo-; 
re* di qualuHquè cofa', -affinchè Gefu- 
crifto lo riempia .tutto^dfsè medefiniQ . 
La cagione perrèrtò , -onderton riccvfa-' 
mo la grazia déTTa fjtntificazione ( poi-*' 
chè . una fok-CoiitàMoRe- biaii fàtt» è' 
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E /oda Vì^ta . -14! 
Sufficiente^ e capace* per rentfèrér Santi e 
^f>er*ètti) non-è^ fe non perchè non» la- 
-ìcfgfiìò mtìoi yefinaìne N(^ftro sSignòre, 
<:oirie «déficera là Ina Bóntà ^ la noi 
• ^kt* itfiieffto Dilwto delte no- 
'^ftre 5 e truovà 4 iioftri cuori tutti pie- 
. ni di defìderj e di affwi pìion-è qùefto 
"^iiantti egli cercai anei v«ole trovarci 

iiarli a fUo piacer^:* e p^* nìoftrare co- 
me lodefideri, egli dice alla fua Sacra . 
Amante y-che Jb ponga come un figlilo 
ibpra il fuo cuore ; perchè nulla wvi 
; poflà' entrare j ehe còlla laa p^rmifiQo- . 
I ne e cdl fiTO 'bewepUti tè . 

Orafo bene , che il mezzo de'noftri 
*tiofP é 'Voto i altrittiente farebèc ìqué- 
ila una troppo grande infedeltà ; voglio 
-i^re y iist obbiAftio* non iòla rigerr^o ^ 
deteflato il peccato mortale ^ ma eziaa- 
-dfcf'^atnmjue 4bt*te -di rea^afFe^Jione *. 
•^1^'^ oimèl tiUM i nafcondigli ::e:rupo- 
jftjglt de' noftri cdori.ibna^pìiBnì'dicnille 
; «)fe , indegne di comparire alia prefen- 
.'Tza' di cfttefto1òvran0 Re ; le quali fem^ 
fera , c he gk leghmo lex-aianij e lo im- 
^ ^edkcsinbi»iconapM*ircr!Ì beni ^.le gra- 
fie , che di tarci*defidererebbe Ja fua 
-èomi^ ^tfe c» tfO^aSflfi» difpofti ; • . 
- • Fiacciamo dunque ioer parte jio/lr^ 
> <}uafiti> éiii* nadm potwe pen kfir prepà- 
Tarci a ricevere qu^^ftoPaneiòvxaflTulian- 
ziaie at^bandonandoci totahnthte 

Divina Prowidenza^nonfòloquantoa' 

beni ^ 

^ • - Digitized by Gc} 
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fltìmpotàli ^ una «zian^io gaauiia 

^'^imali^ dMbndeitck><alla '^eiènsà 
-*deM« X)ìvizi« àbontà 'turti i itiQ^^i ;af- 
ietti;» ^efiderj.^ ^ indÌBaaiqni^ peref- 
i&i^li «nt^mente fommeaì ^-e^-^ìfi. 
«curiamoci- , iciie isjoftro J^srok yer 
ijJifDe iiia Manterrà la promeSà , che 
«i Jia fatta <ii ^As^^rauoci ^iui , foi- 
éevando la «dftta baSezxa fino ad «£• 
.jfcre «mira .alU j^decz^» 



C A ^ O 1., 

VOI conofcerete , vi apj)r<^t$a^ 
, te dei Tìcevimento dé'SKram^ 
, -ti dalle virtù clie «d -eflì cOaven^ 
aio come fe «lalla Conlèflìone ne ri- 
wiate r^moFe \delIavolftj-a propria ab- 
hitzxotit^ « TuBiiltà ,- >eÉofaé ^ucfte 
•iono Je Tirtà che gli fono proprie 
c daaiaimfura4«41<tt»i3tà ièmpretì 
•atolce lavaixzamento fuo proprio . Non 
-iapeté voi 'qucLédetta ? Chi fi nimiìia^ 
fura ejaltato ? J' efièr^ ^^tAto^.^ 

Se per me^xo 4eljU5)antófll aj^ Co<mi- 
jjQttC ìrojdryenite molto dolce <d ^fFa- 
■wle , poiché tale ^ la .virtù proori» 4ì 
■ quefto . 4ÙMramentó , eh' è tutto iti eie 
tutto ^olce tutto foavevae iw^ct^s il 
frutto cb^ itto proprio , e coà avau- 
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^ ftitt "Pietà . 
«erete . Msl /e al jconcrano not 

ulivenite nè più umile ^ jié dolce, 
. vineàcatc^ che m fv ìevi il ipaiie ^ -poi- 
ché non volete jiflEacicaryi per lenda^. 
-i^ene ^egfu« ••• 

Io vorrei > <he ifì andafle Xemplicc- 
4iieiite t^ndo à yenìfk il ÀeGéttio ^ 
{.comunicarci j domandandolo atlaitupè- 
:rtora,con laiTegnaìtkmeiU Aocetittrtinii^ 
mente ;la .negativa fe, ci vien fattaj efe 
<ci vien accordau la nollra donanda» 
jiandarealla Comunione con amore .Bcn- 
fChè vi .abhia jdella moftificajsione' in do- 
jna n dar .quello , nonpertanto bifogna la- 
.liciafe jdi iarlo i iiercliè £^ijiole «faT 
entrano nella Kelipone , non v'entrano 
xheper morcificarfi; e Je Croci di'£& 
j)ortano ^ glieJo debbono far Ticordare* 

Che Xe M alcuna w^eniffe iilptiasio- 
jie di non comunicarli sì di frequente 
come ie altre ; xicmolcendo la Xua inde- 
;gnità^ per domandar quello alla Supe- 
riora ^ écà attenderne il Xuo giudizio 
xon gran dolcezza ed ■.umiltà . 

Non iiiTogna inoltre efière si dilicate 
^lel voler conlèfTarfi di tante minute im- 
|)erfczioni; poiché^ fe noi non voglia- , 
jno , non fiamo ne|^nr obbligati di con- 
felTare i.|>eccati Ycaiiali : ma «quando ce 
.-ne confeiTiamo ^ dobbiamo eflere rifo- 
luti dì emendarci ; altrimenti il confeP 
làriene farebbe «n abulà^ v - ' 

Non scorre nemmeno inquìetarfì , 
, quando non li ricordiamo de noftri djiet- 

ti 
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tejl filo eOi/ne p non noti hqne per. ri- 
jqjùidatCìm l difetti che. fòlio ài Quakbe 
, importanza • Ter tanti jMcciaue legge* 
M^ìS^pt] ,;^oi fgtrte^.parlare. a Ngftro 
Signore, quante vp) te" ye he accorrer 
te . XJ,n abbazìa i»^nto di fpifitp ^ un 
UòfpirQ , ìjaftg per queUo • , . 

. . Voi don^audate^ .^.9^^ potrelle fare il 
^voftroatto idi cphtriz^oae in. pbcptemr 

poj Io vi dìcQ.ViChe Der bea farlo V 
iiAr^f^vi* il richieifle.iquafì nulla di teni*- 
.po j ' poiché baf^à. Il proftr^^^ « 
P^oinifpirito'djaiinilf^, ed! jpentUnenr 
• to averlo ..ofife4Ì)./ . 
- Fùialraent^ bifogiia > die tutte4é^e- 
ghiere e domaiji^^ clie a Dio iàrete , noa 
Je facciate (òlaoiente per voi » m^tBÌav^ 
' ^ip^p^r gli aiiri j e che ,avyer/:ià.te 4i 
ìifnpipre dire, v*H^''/ come Gefiicriflo ce 
' S ha* iniegnato neJi' prazioae ,Domini- 
^Cfl^e , in cui non v^h'a Àè. Mio , néMia^ 
Me . Cioè , dovete aver V intenzio- 
ixe di prt f ir Dio , che conceda Ift Virtù 
Q ia gii^^ia , che gli domandate per voi, 
a tutti (jueiti che ne hanno Io (leftb • bi- 
.lògn(j^i e che queiiò fia feoapr^ per unif- 
jCì ancor di vantaggio'a lui ; pèrchè non 
dobbiamo dongandaj-e nè^efiderare al- 
tra cofanèper noiV nè pel proflimo no- 
ftro ; eflendo quello il fine, onde ifti- 
tuiti furono " i Sacramenti . 

fa di mcfiierì adunque , che CotriT- 

poii • 
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M /oda 'Pietà 
ifìpot)£aiiioa cofefta (BCenxione di Noftn^ 
Signore, ricevendoli per ^uefto mede- 
fimo fine^ ' 1^ dòbbiafcio fienhire , che* 
corounic-andoci a mregaodo |>er gli altri 
yt perdiamo àlcflea co&; falvocchèfe 
«fiTerìHìiBoa Dio cotefta. Comunione a. 
tpreghiera Ifi'ib^drsfatfòné de'-lony' fWc4' 
Cftù^ perche aiibra non foddìsfàremin»^ 
fier ii . noftrl ; p riiiiatrefbbèper& tlméi^ì 
rito ^eHa .Cooiunione o delia preghie»* 
ra, perché Imo posano mii^inif«-) a.' 

grazia gli «ni per gli altri . Nón'tr'ha 
die Qelìicrifto, the a^bia 'pió^mò fair 
tjueftoj pofl(ìamo Jbehe impetrar graeifr^ 

preghiera che àìjbiamo Partii per 
accTièice DoÀro; merrto^ si Uk ri«^- 
compenfa ^àtW^ grafia in quella Vita;", 
che aejla gtùrhi nelt'aKfft. 

CbeVe alcuno non avvertiffe di fare 
^IcHoa cola hi foddisfaeiofie^ de*iVioiMC* 
cati, la fola inrcnssione che aveflfe di 
£arj? qua^^to fa , per poro amor dì Dio^ 
farebbe fiKlicienteperfoddisfar a'ttiede^ 
fimi : poiché ella è cofa certa, che 
chiunque poteflfe fate un atto eccellente 
di cariltà» od ubattodi contriziQoepcH^ 
Fetta \ piènamente foddìsfarebbe per li 
fuoi feccati» - - 
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t ò vi dirò iMrrmame»tè« che Wogna 
X.^cpftwra'p^r^irlQ , fubi tbcchè fi ode 
la-wiTipanache yL4:i c^^^ fmi- 
t»i(^,4i.S.#9-ofu:dp,,dQ^^ « 
noftro caore quel- c;he va a^re cuoa 
foLo Ìn^q«efta occa^ong-, ma eziandio 
J^pHncipio di tutti, I hoftfi fferciz;. 




a&ncHè ,m,cia|pu, . . , 

che «lì è proprio ; pejcbè nop convereb- 
hft ^da^ gl'Uffizio, ,<:piné fi va alla 
Tipreitzìotoe -VAlla ricreazione è neceffa- 
ri«rPiBrtaw,unofpiritofmprofainente al- 
t-ero , ed all' Ufiaio ijiw fpinto feria,- 
atBoroIb Quàodp fi òctDeustn 
«t^utarium ntèùm intende ^ àohkizxao 
«m&r« , che Nofti-o Sigoore reciproca- 
nie«te ci dica ; E voi fiatè attcntt ame . 
Qtietk che intendono qualche poco qu an- 
lodicono , iiTypìeghiiia"qu«fto talento io- 
cqbnIo il beneplacito di Dio., che loro lo 
concedette per ajutàile c.teher fi. tacco! te 
col «leaao de' buotti affetti,, che tie po- 
tranno ritrarre : e quelle cheJialU intea. 
donodi quanto dicono, ftiano femplice- 
ménte attente a Dio, ovvero facciano 
de'slanciamentìamorofi, meot^el altro 
Coro dice il verfctto, o nelle paufe .. 

Bifogna confiderare, che noi faccia- 
mo lo ftcflo Uffi«o che gli Angioli , 

/ beo- 

/ 
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benché la diverfi lingit^gi ; e che fia* 
mo avanti al medefìmo Iddio , alla cui 
prefenza tremanogli Angioli : e pari meo* 
te, che ficcome quegli che parlaffe al 
Re, arroifirebbe, fe glifuccekeffeài£i^« 
re alcun fallo, benché face/fe tutto il 
poffihile pernoacommetternè ; cosidob^ 
biamo far noi^ mentre fiamo air ur- 
iSzio. • • - 

Inoltre fa di ttieftieri eflere attenta 
per ben pronuoziare, e dire cone viene 
ordinato, maffime lui principio. Che 
(e ci accade di commettervi alcun fallo » 
bifpgna umtliarfi fenza sbigottirfene; 
poiché non è cofa ìnialita « e chenefao- 
ctarho anche altrove. Ma fe fu«:ede 
di conunetterne molti , e che f nefto con» 
tlnui, è fegno, che non abbiamo avuto ' 
un Vjnro. dispiacere del noftr oprimo erro- 
re; eduna tal negligenza ci dovrebbe ar- 
recare molta confttlione , no& perla pre- 
fenza della Superiora, ma pel rifpetto 
di oueliadi Dioche ci é preieate, e di 
quella degli Angioli. 

Ora, qaeftaéquafi una regola gene* 
rale, che quando noi di frequente fac- 
ciamo un medefinoo errpre , chiaro fta » 
hqn eflerci a cuorela noflra emenda: e 
fe é cofa , di cui fiamo ftati avvertiti 
pili volte, v^ha molta apparenza, che 
rrafcurìamo anche 1 avv^ertiniento. 
" Non bifogn'a aver fcrupolo di aver 
frataf ciato in tptto f'Ui&zio due otre^ 
ycrfetti jJer ìnavt^crfcnafa , purché quefto 
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BOfì ffi faccia a Jklla poda. Che fé fi 
domiffe per buona parte dell' Ufirzio,^ 
kenchè ii dicdOfero i verfetti dalla fua. 
parte ^ vi farebbe obbligo di ridirlo. 
Quando però fì fanno coièf neceiTarie ad 
effer fatte neir Uffizio, come parlare di 
quanto particne air Uffizio, avendomi 
tal carico » allora ceifa 1* obbligo di 
ridirlo V 

Quando entra nel Coro , eiTendo 
V Uffisio cominciato alcuq poco , . bifo- 
gna metterfi nel fuo poftocollealtre^ e 
feguire TUfiisiO con eii«: . sterminato 
che ila, bifogna ripigliare quanto il Co- 
ro avea già detto, prima che voi vi 
fofle, terminando doveincominciato lo 
avete i altriroenjte bilbgnadir baflb quel- 
lo che ha detto il Coro ^ e poi avendo- 
lo giunto continuare con efTo lui 9 fe pe- 
rò la voAraaffidenza vi fia veramente 
peceflaria* 

Non bifogna replicare il fuo Uffizio^ 
per «fiere (lata diftr^tta nel dirlo , -pur* 
chè ciò nonfiaftato volontario, febbe- 
ne vi trovafte alia fine di qualche ^|fal«- 
mo fenza eflereben ficura , fe lo avete 
detto, perchè fiete fiata dìftratta ieii-^ 
za penfarvi > feguitate perciò umiliando- 
vi avanci «a Dio: perché non fempre. 
bifogna penfare> che vi (la (latanegli* 
geoxa» ouaodo alcuno è ftato lunga- 
mente diitratto: e per cattiva che ro£V 
£ù la. diftraaionfr non bifognerehbe iiw 
quietarfene ^ .ma rigettarla di quando i n 

quan- 



E fidét Titta* ^ i4> 
^ttiùdo femplicemente inoanzT a Dio* 
lo jtQtrei , che lùaao s'in^aìetai^ per 
ì cattivi femtmmti che ba, ma che 
5 imptf^flfe coraggiofaiBeiKe e fedel- 
mente y per non acconfentirvi ; perchè 
v'ha moltar di&reaaa tra 'lieatire» e^- 
r acconleotirjt . 

.CAP Ó Uh 

IT E avvef(3òiii foco certe oppofìzlont 
I f alcuna volta naturai^ .per cui afa^ 
luamo- Hti Certo^cciol ribresso « incon- 
trandoci io .quelli che ne fono gli par 
fiecti > il . ph« . fa , che non amìamò la 
«kv^ cooyerfajBÌooa « coope amereniipo 
-qudla di perione , i^^no cul^fia^^o io- 
;.clinatir^' . - >> V • . 

• Gbe poi pTovèl)ga dalla ria f ui'a ^I^'am»' 
.lie gliiMiiper inclina sioae, «spagli, al- 
tri ; btfta \^ cotiftderate dQ« «omnai» 
ch'en trailo , ove dae alidi giuocaoo :4uo' 
<<{Be eh', entrano avranno inclinaaioae t 
-CÌk guada gnr pi^ttoflo ì aqoche l'ai* 
Ho. fiMid* mà't av vien «{aeflo ^ poiché 
non ^i haoQO giamift^ vedati ne cpnon 
Icioti , (e ncMi perchè fono ia tal modo» 
dalla natura difpoftt. - ' ' , 

L» fteflb. fi vede -neUe beftie, ch^ 
non avendo rauone, hanno tuttavok» 
«Mie avveriioiit e delle inclinasioot na- 
turaUneme* fatene ia fpcrt^aaa in xm 
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picciolo agnelletto appena nato ; nròfftra^ 
teli Id peUe di xxk lupo ; benché morto 
fia , fa metterà a fuggire , telerà , fi na- 
fcottderà ibtto I JancU di Tua madre : 
Èia moftrateli un cavallo, beDché affai 
ttaggiore) aon fi fpaventer à altrimente , 
ansi eoa eHo lutfcherzerà. La ragione 
4i qnefta è, che W oaturale gli eagio- 
aa iìropatìa per Tuno, ed avverfione 
ftx Taltro. ^ 

Ora quefte aVvefiìonr naturati non 
del^bono efière moltp ftimate» non più 
che le inclinaziom ; piirché il tutto foiÌL« 
mettafi alla ragione. 
' INa qual rinnedìoDer quelle avverfio- 
ià\ poiché^ oiiMio, da quanto fi vos^ 
aei^tto , può eflèrne efente j? Goloro 
€hé %ìM 'di^ af|»a «satiini wstma» av- 
▼erfìonr a colui » che farà molto alFa- 
htle e cocefta a&bilità iàrà òat tSSs> 
ftiniaéa una troppo grande mollezza » 
benché ^uefia qualità di dokesc»fiia> U. 
-pià univwfalmcnte amata . ' ^ 
' ' Vvtìm^ fsmiedlo^ pér' q-iieft»- male^À 
v<«4rne- per qualunque altra fctrta di te^ 
- ttfsibtil , è ttaafeiaplke dtv<;jFfioitQ ; : vo^ 
gì io dire, non bifegna punto pèhfar vi • 
'M* !»• d!(grazi»è c^vogUame troppo 
conoi^erev ic ^(b^nio ragione , o no^^ 
di avete cotefte aro^fiton^k -Nop'-biib- 
goa mai fèrmarfi ' a fare una tal ricerca ^ 

•'fèrehé il iioftto atMf^pmprìiOf-che'imi 

nondornie , c' indofé'à così bene la pii*- 

|0jU). «At'Ciidtràc^ediyc^,, chi^ fieno huo^ 
. ■■ ' ne* 

f 
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' ne* e dipereflrendoapprovàte^laoftrcr 
proprio fittdizioc^ dar noftro amor pro- 
prio , non vUv^rà piùmeaao per imjpcdir- 
ti ^di a tHHWttdfcgiufte e ragionevoli. • 

Per cei2& btÌQgna Mar molto bene' 
a quefto, perchè non abbiamo giammai 

- tKigionc di ' BviDte «i«««jerfioae , .moj» »«- 
\ •:!*> di'iroferf» tìodrìre. Dico adunque:- 

aitando i^éfto .•««r'fenieU^ «rvfirfioni: 
' '^Kttirali , tam btiofàa fi|ra« contoalcn- 

ma dWcìtwfone -ftfJ^ -«n^F-*^* 
A .akmna , ed .mgaiiDar m tal modo* 
41 sottro fpi»itD^ .flwmdò però ci acpor- 
.ItiiHnO , • die Àssr natura pafTa più. oltre. , 
• lobbiamo '<ioi!ri»tteri« le* «t^t tcrle , > 
c^cttAiè'fli vogUòoofar dljt»a«jrf daHa 
ibmmelTione che tltó^flgwiPO'.doblHa- 
J -tóo-i 'là 4t»le nonci permette gtanimai 
^ ai far còfa aleni» <ifi fitvowdcJl^ftM 

- ' ii5i»tèrfioili i non più> che delle noltra 
i indinazionì qnimh) Qoaù-HtUVO» 'fBC' 
. eimOre di offendere Iddìo .. • . - . 

. 'Oa ijtìandònoofecciam^ altro m ta^- 
Tòrè dellenoftb'ayvcrfiom , che di par-- 

' làfe wn poco :«ieno«aggraaevolaienié^ 
ohe oòi^ Étó^mmo ad «oa per.fona , tuv 

- ' ttòi amcf emwio jogni èftrff^e'i 

'ndQ^è'gfan cofa , iJérciiè ncn eq««i» 
In noftro potere i I fare altrinien<ìe»«^Qji«n-^ 
io nói Tiàroo: da cotefta paflioae^conK 
moflì, fcnza ragione qiiefto fcr4*wmlf* 
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' 'i^^- *'^f*iM fpiùmali • ■ 

A Superiora darà ad una delle- So- 
rellé un li-bw , che twrttft «afta Ai^ 
flé àfelte wt*; in» perché ad efla aoiv 
Viace, dalla trarrà pr-o- 

Ino akwiov pe^^a ne^hgeDia dt ^irito. 
<òn cut to ftrit^Oi*iodic<iff cke ue» 
itìifle^one il voler fcieglierc o^efi- 
der^eTltro Kbw d8 fiÉellft.che wejMì: 
•idìrto.-** è fegoo^ che leggiamo piut- 
tofto per foddi»fófe aUàJwftrii^iM iflMM «. 
icbe-pe^ approffittarci.^ 

•Se reggi*ono per appiwroa?© f »JP» 
*iie*<J©irtei«arcis noi far<iiwnO foddisfat» 
Suàlttieate di libro'^ che- èi <m al- 
• tro'i «tajewo accettercmràQ volcntiert 
•wanto ci venilfe dato y aoaì dico di piA» 
aviemiiio piacere aoon leggere «he uà 
.medefima libro, pwM^fO^)»^*/ 
^«rlaflfe di Oia* e quando non vi aveffe 
«he il folD nome di Bic , fiw^aocon- 
-*enii ♦ perchè «oderemmo feropre mol- 
' ?eo che faife ^ <J<>P9^»wlo kW. cirnJfii<<> 

■' jiiii- \cQ}te • - 1. r. * . * 

Il volet leggere pcF contentare r4Gtt«- 
m&a^ i fc|g«a,:rfìe abbiaTw> lofpi»- 
to ancora rm pòco leggato e 
& applica molto a fare il bene, cheap- 
prefe ia ^oefti pìcdoli Ebri deXl* 



£ fiid Vieta r 1 5 j 
Cica (felle yirtù ; perchè parlano aflai he^ 
ae della mortificaiioDe e (iell* omiltà, I» 

2 naie però non fi pratica , quando noa 
accettano di baiona voglia . 
Ora, il dire: pvcbè nooTatHO, non 
iàrò^ profitto alcuno; none baona eoa- 
légueaaa, ifonpiàche il^e: io Jo io 
già tutto a memoria , perciò non po^o 
prendere piacere net leggerlo tutto. Tiit- 
te quede fono puerilità. Vi fi dà unii- 
ìnoy che voi già fapete a memoria» 
.heneditene Iddio, perché lo intende' 
Kte pii!^ £ftcUmantQ\; ven' è dato on al- 
tro da voi letto pi i!^ volte, alficuratevi , 
che Iddio esuà vaole, perchè vi appli» 
chfate più a fare , che ad apprendere: e 
la Tua Bontà ve lo dia pure la fecoo» 
da e la terza volta, iènonavefe trac* 
co profitto dalla prima lettora » 

Ma il malediturtoqueftoè, che noi 
cerchiamo fcn^e la noftra propria fod» 
■ disfazione y , e non la aodra maggior per- 
fexione. > 

Se perav ventura fatto rifielTo alla no- 
, ftradebolezaa la Superiora ci concede V 
elezione del libro che vogliamo, allora Io 
.^aifiamo-fcieeliere confemplicirà^ ma 
fuori di qaefto, bifogna fempre ftare 
«raiimente fommefia a quanto la Supe* 
riera comanda, drnodro guflo, o no, 
.iénaa :mac dimofirare i£entimenti ch$ 
potremnio.avere a cotefta fonuneifione 
coauraii* . 



« « • 
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^4 Uf^. 

c A r o hir.^ 

iwferfet30ni.i che fi trmtm^tJ/àr 
ftffpnf di pieti* 

E Gli è certo , che non faremo gìanw 
i oiai tAnto perfetti',, ciie non cadìa'i^ 
fino Tempre- in alcune imperfezioni , fe- 
coniist le. occafiooi oelie quali «fercitar 
ti^ faremo. 

Non è gran cefa il; vedere una.. So»- 
rella molto affabile , e che commettai 
pochi- errori , quando non. v' abbia-cofai 
che la e^rciti- o la. rammarichio ' 

Qjaandò mi- vien detto: ecco unata- 
Ifc) in cui non fi fcorge altuna ìmper^u 
ièsioBe io domando fabito; : ha olta 
qualcbecarica? fé mi fi dice di no, io» 
non iftimo molto la fua perfelùoneii. per* 
chè y* ha una gran differenza tralla-vir-. 
tà di quefta, e qnélla.di un' altra che* { 
farà molto efercitata, o internamenfe- 
óoUe tentazioni., a etèrnamente colie- I 
^contraddizioni : perchè la: virtù dellà.- 
ftìrza 1 e la forza della virtiir, non di 
acqui (la d'òrdinariò si perfettamente ia> 
ceo^pQ di pace ^ o mentre non iianto> 
efercitati dalla tentazione, del fiia,>coiio< 
«rario^.- 

Coloro , che fono molto afifabili j men^ 
tre-BonbaanoQOBtraddisionr, e che noDr 
hanno acquiilata quefta virtù colla rpa^* 

d«; aJU. mano,, f^no. pger. certo moka 
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Z ffia Vièta . . rfj* 
eieoiplari, e di molta edificazione; mi/ 
fé venite alla pruova, li vedrete fu bito-' 
ccMnmovériì r e dimoftdire che la loro 
doicezca non era una rirtji ftabrle e' 
fòrte, ma immaginaria prattoHiocchè' 
▼era . 

V* hà ^fa* dìtférénìrà tfa-1 ■ avcrelà tef- 
fazìone di uiiVizìO) ed^ avere la virtù^i 
che gli è contraria'. Mòle! fetirbrano ef^ 
fercafTai virtuo(l> che (QOQthanoo però' 
virtù , perchè noa-l'haiirto acquKiata 
colla fatica . , 

Sene fpeflb addiviei^e; cl^ lé nbflre^ 
paHìoai dormono ; e ' rimangoaa fop< te ,, 
e Ce io4)tiel tempo non Mic-ciamo prov vì>.- 
(ione di forze per combatterle e per; re«^ 
Mer^i; quando fi rifregliefaoflo, neli 
combattimento /eremo vinti:*. 

E' necelTario fem^ire ftar «thrli; né- 
. dobbiamo credere di aver le virtù^, ezias* 
diocchè' 9on £Ke(fim<r) a^almeno ntni' 
cooofceilìino in.noi difetti , che loro fi^ 
no contrar/t 

Mólti pe; cef ta vi fònovche s* in& 
gaonana grandemdète', crbwndó",. el^- 
ouelli che fanno profelTione della pét*' 
tnionc', non dAbbaiftt c^Rforo^ in^itUM^ 
perfezioni, e maffime le perfone Rei»- 
giofe ; perchè fembra' loro , die baAa^ 
Tentrare in Rieligione per effer pif fat- 
ti ; il cUie nob h petttiè le Re%ióm i ; 
non fonp fatte per congreg^r^ peribne 
perfttìèé ', ma perfone che abbiano - il co^ 
ias£iò;.di «fpirare alla pvfiùoQt!*' v 

•I 
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VOI 4e(ideraie Capere, ch^ fòreb<-- . 
be n^l&KÌo a farfi, fe ne'S»*- j 

|>erk>d . iì:fi::iòrg^0erojwperfezjonl-^ per- | 

w impeRfetti ^ . ' j 

Ab! fis fi voletfb etogge^ iòfemente: 
Superiori perfètti , Caiebbe necefiTa rio pre- 
dare Jbidio <U ina^darci Ai^iol» Santi » 
{»etcbè uomini/ non ne troveremmo. Si 
mcerca veraineotQ, che non fieno ilù 
cattivo efempio; ma che non abbiao0< 
taii)erfè«ioB>>.noa li harìl^uanl»,. pnr- 
. che abbiano le condfeioni dello fpiri- 
to che icboo- Bece|&cie poiché, (e ne 
troverebboino di piùt perretti^.tji^' qiuali? 
]ierciò oQa fiwebbQno. capaci u eflècè* 
Superiori . 

Di ^NiKia ditemi-^ Gefiicrifto non ci^ 
ha egli (leiTo molirato, che non bi^o- 
^navaami» quefto ril^uardo.ycùnQ,. 
Bell'elezione, che fece^li Pietro per 
illabilirJo Superiore di tutti gli Appo- 
soli ? Ognuno fa. il fallo , chs, commi- 

rinefando-il* fao dol«iflimo:Signorer ; 
ed inoltre , dopo, edere fiatocon&jrma.- 
«o in gFaaia cot-i-Mcevimeoto dello Spòp- 
litolTanto» non fece egli. un. artro erro» ' 

le gi«dic^#tate impercaDxa^ che $ 

c PacJt^ 
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Paolo fcrivendo a Galati, dice k>ro.> 
che. gli a-veva iattordtftenzata fàccia» 
l^rcK' era degna d^ riprenfibne r 
. No» (blamente S. Pietra, ma esian» 
dio S» Paolo, e S. Barnaba ebbero una ' , 
dirputa inliene:: perchè^ S. Baroa&àyì> 
kva eoa eiTo loro condurre d' a mmarco' 
filo Cngtno; e & Paolo- Qoivlo^'giudì* 
cava a propoirta.. H perchè" noavolea- 
do Baraaba cederr a. & Paolov (r ib» ' 

'pararono, e andarono a predicare-,. S. 
Caoloio'Hfla-parte» e& Bscroaba inr aar*^ 
ahra .eolfuocuanoGìammarco. Ben é 
vero che. NoRro Signore dalla k>ro-dìf- 
puta tra(& dei Bene, perchè gettarono 
ia fement» dei Vangelo in dtreìrfi: hio- 
ffhr, laddove uniti a vrebbooor predicato 
m ima fofa contrada» 

Non peofìamo adunque, mentre fare^ 
mo- ift qtiefta vita, di poter viyeffefiinf» 
za commettere imperfezioni i.perchèque- 
fio non é polilbile, o fiamo Superiore» - 
o inferiori j eflTendO noF tutti uomini , e 
confeguen temente tutti imperfetti ,.e ad 
ogni- fórta d" imperfézione Cbggetti , ' 
Noftro Signore ci ha ordinatodi dire 
ogni giorno queneparofe : Terdò/zateci U 
mfire offefe j^cnme mìperdmÈààoM a ro/é- 
ro che ci hanno offepi : ed in qiìefto co 
mando non v^'haalcunaeccezione, pe^ 
chè tuttrabbiamo bifogno di farla. Noi? 
è lèggittitna confegtiettsadi dire : Quegi* 
è Superióre, dunque non è collerico» 
if)^ect9 ad altre imperfezioni^. * * 

• * ••• * ■ -Voi ' 
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V©i vi ffa|Mte,'?:hi6'fetìendò ar perlài 
ire- alla Supcriora, efla vi dica qualche^ 
pai-oli meno doke- ddl^ ordinaria, per- 
• chè ha peravventura il capo pieno di^' 

• penfieriedi affiati: il voftro afna«r prò* 
-prio fenepàrté tutto turbato, ittvec€ di^ 
'penfare che Iddio permife qucfta pic-^ 

dola aridità della Superiora per raortifi- 

care il voft f o ata'or proprio , ette rich ie- i 
"deva ch'dTa vi accarezzale un poco,, j 

aicoltando graxtolkiftefitécjuatìto le vo* ! 
f IcysKedire. Infomma molto ci filiere- | 

Tee d'incoti^raré là morti fica woiie, dote' 
,noi noB r afpettAvamo , Ah! fwfn bifo^ 

gna penfarvi, pregandò rddto per H Su— 
^'.per^pr» • e lenedicendolò di qlieA' ama* 

Ùile contraddizione* 

• ».- • .... 

I SMPtrim deBhnofoppùftàr wféntUfii,- 

'/fV^andotuna Sorella vieire ad accu« 
V^farfi femplicemente aHa Sùperió- 
. I»»di qoalcbe indizio o pcnfierov 
per coli efla venga notatad' impéffezio- 

V/ P<^''*«^eropio , diaver fàtta^ una cor* 

tezionecon painone; io dico eh' eifò' de-^- 
ve urailiarfi^ eworrereair amore della ^ 
fiu abbiezione. Ma fe la^SòrelFa fofle- 
i^à ppcb t«rbataMfrWy.»on'doy^ébbè' 
dar fegno alcuno , ma volger dMcOrfo | 

• coiitmttoci^ iiafcondcrcnci faò^nori 1 

'■^abbic*. 
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È fìdk Vièta , l yx 
•bMireionet perchè4>iiogaa^Ito4v>cer^ 
tire, -cfatf ilnoftro amor proprie non et 
fàcci»pérderet^occafioiie<l|f. vedere, che 
noi fiamo imperfetti , -edi umiliarci ;. e 
bc«chè<fi trond» «fiàtco .l' actou efttfao' 
dì umiltà per. timore di conturbare la 
poirera-Sorella , cootacbau abbaftansi.,. 
noiìbifogna laTciaredi farloiattrioranen- 

te • 

Che fe poi la Sorella in accufanciofrj 
jxm fi turio^G»^ io crederei a propoiko,. 
che la Superiora. confeflaflFe liberémeo- 

• te di aver errato , feé v^ro . . Qfiefta pìc<^ 
eiola; virtà dell* amore della noftra^ib- 
bicuono). vedete, neadeve mai alloa^- 
tanarfi- dal noftro cuore , perchè ad ogai<> 
•nonWQto ne abbiama hifogno > esianm. 
-diocché-molto avanzati «lella^erfezione;. 

rìiMificeMio le noftre paflìoni alcuna voi* 
ta.) ancorché' abbiamo nella Religione' 
per lUogo-cempo yiiTuco, «di abbiamo - 
fatto gran progre(2b nella pflrfeaionei?' 
come av^venne ad un R^ligiofo di S* 

• Cacomio i 1 tj ua le effendo al iboolo ei»! 
Comico, di proiedìonev edel&tydó{ì«coiH' 
▼ertito e facto Religiofo^ pa^motó 
awM ìb uaa moftifioazioneK flìa^co efeoa^ 
piare , fenza che lò abbia fedntOtalc*» 
no iaie irinittimo atterdel iuo4>rimo< 
nfediere . Ddpo venti anni pensNJài pd- 
ter Due- q «alche pticiola^ faaezià.^ per 
ricreare i Fratelli ma il' po^^eró v»nm* 
leftòr nsolt» «hene ingamato > . perchè^ la* 
jeaifione. (teli' «Ué^aza UfiryeglrÀiawl 
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' maniera , .che àofo le facezie , irenoe al-, 
fe dilK>fatii|«nf: , . onde rifoUer» di caceiar- 
: io àsÀ> MÒxàSLtvQ : il ^hc farebbe ftaeo 
-c&gaito , ie .IMO de' f^ot f ratelU noa-li 

• iblfe j^eadttcè maHevadoreperlus , prò» 
sknxìtmioi .fi eacndarebbéf. iGie«oiac 
»7veoiie., « fu dop» nn gran Santo • 

• £cc*#diiii(^tt , ) coinè noè biiogna m j|f 
icordarfì, quali iìa'Bio noi (lati « temenK 
<ló didìTeninr piéggidrì , e eome tné <iob- 
bianiQ'IvjiÉire di ellèr perfetti , percàé 
-fioRiCÒKrii)e9rtNiim»ni6m fmperiiàcioat', 
.MoldwMlue faremofiaiofrequalche maa- 
«àmeotO', Hai. bifogna pìroeeiirare ehr 
^no rarrj e càe non ie^e veggano due 
«be td Ginquaa^ anni , comtf .4a« Mi fe 
-ae videio negli Appoftoli > dacché ri* 
Civetterò lo SpiritoMmK>.-*£ ^oaodoie 
ne. vedei&ro tne^q^attfo ^ edaache fet- 

£tt • étto,, ubK <ì gran*' fenis d'anotr 
non bifDgner.eU>e perderfi d* antAQ ) nia 
nprendèrlena v.f fortificar/l 'per^oMgUP' 
operare*- .» t • ' « , 

- Le Sorelle non debbono muniTi gì iar^' 
•ii v^e le Superiprejcadbno in'imperfeaio- 
ni. èe: -SHperiore diebbonorbigottirn , 
ét. fi vegg^i^ri loro errori ; ima .deybbo- 
^.oAfurV«« r oftiiltàe là'dplcezzav co»- 
cui S. PietìEO- ricevette la ,(>o»«e»ìonO'di 
& Raolo , beoGfaè egli fofle Sv perforo v 
Non fìi fai« cofa> fia ptà confiderabile, 
fe la- Ibrsa- del coralli» di* S. Paolo nel 
jri premere;. & Pietro, oT umiltÀ^Oiiflil» 
: j^l^ietro fi' (ìiinuniii^ 9II4 corr^TÌpoe ehè^ 
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gK fa fatta, c pcrwzcoS»^* m cut egli 
CAPO , • 

LA pretenfione , chè fi deire 
entrando i a Rjcifigloàe , i la più i ni- 
portante , là più nece&nà » e lapiù luti- 
le qnei^ione c&e il po£^ trattare. Egli 
é certo, che molte figlinole v'entrano, 
fenaa) Vipere il perchè. .Verranno in nn 
parlatorio 1 ivi vedir^^no af enne R^li gio- 
ie con volto fetcnò , con belle maniere , 

modelle, e mórt6'c<?nÌW«5 * dittMH» 
fra loro. i»sdc0roe: Mio l>io! .che fe- 
licità fi g04c mài hi^aeftol Mofgp h an^ 
diamoci, |)oichè il mondo non ci ralle- 
gra tanto, né vi ritròviiimò Kftiel da 
cerchiaono^a. Dirà un altra ; mio Dio ! 
come fi canta bene in <{ueft6 Monille- 
so l Altre vi vengono per trovarvi la pa- 
ce , é le coòfolasìoDi^ ed ,d|nt Corta di 
dolceeze dicéndo fì-a /e (teffe : mio 
Dio r come Uìxì6 ÌsMA he Rdigiofe! 
fono fuori dello ftrepito dé'.Padrì, e 
délfe Madri, tht nonftnóà tfae i^rvàtb' 
re; ni)lia fi può fare che fi contenti ,* e 
fempre fiamó da capo. Noftro Signte 
prQmettp a coloro che abbandonano il 
mondo molte confolaaÌDofi^ aodiamo 
dunque ìa Religione « " 



Ecco tre ìbrÉÌ di pretenfione, che » 
nulla vagHonO, per'*tìitr«re Détta Cafa^ 
,iDio. Bifogna per neceiTità , che Id-^ 
io edifichi la Città. 
Qjiaiìdo uft Architetto vuol fabbri- 
care una Cafar egli fk dt?e cofe: prì^ 
ibaniente <:ofmdera , a dire debba fer- 
vere Tedifiaio, perchè egli operàdifiè- 
xóiteoiente, s' | ^ertm parti;cplaje , ptr 
. un ì>rinc)pe, o ptriQft R»r «• 
; flette primi di Èominciare, iefonolut- 
iicienti i f«^>» tùtzzx , perefi* -noii -fi* 
. poi . beffato, fe perawenturanon po* 
'tefte terniinare quafntocOttìnnltOliVéi- 
Ife* Ih feconda, luoigo gttta a terra iP 
' vecchio edificio, ch'éiiclÌaogdo«re'vW(>» 



Jjte ftbbricarc it 

Soì yogikmo fare uij:grana edificio 

' per iftabUifC ,itì poi la ftanwl di Dio :: 
f . » » „ luitunffem'fe' 



^bbiafiiGL fttfficien^e foraggio e rifoluzto- 
pejc ruìnar noi tnedefimi , ecfocrag- 
/gercf, acciocché égli facciìl di noi un 
vivo tempio alla fua divina Mae-ftà*. 
" Dieo* *i^tiq<ie » ^fep. la noftra unìc*. 
! «netcnfiòhe "devc^flere dì ifnfrcì a Dio j 
cbiiid^'^flfiiC"fto vi s'^ ttnito morendo- 
' fofUi Croce ; perché bon ihrettdo parla-- 
re di !queir unione generale , che fi fa 
"ÌmsXì m<;zzo del Battefimb, ricevendo il' 
ì* eàr'ati^fre del Criftianefihio , ed pbbli- 
.>«aQdoU ad oflervare i fuoi Comaiida-r 
' móiti e quM della Chiefa„ e ad eferci- 
mSk nelle, b-uone opere e nella pratica* 
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delle Criftiarie virti^^ Mà' iju^im av«* 
non vacasi: perchè oler&coceftapbblì^ 
gazione che avete cotnutìlJ' ewr twtti i 
GrìAiatii , Iddkx^OQ fm*^ amore mtops^ 
tìcofare vi ha-fcelte per eflere fce caier 
Spofew- ^' • • 



' , • .... • -^••*«» 

L' EiOfere Religtofa è iuo eiTef lega^: 
e <h»ppianient6 te^t^r c(to lìko per 
jBezzo dì una' coBcinua more i£caxi ode 
di lìoì fteffi, e adii v^eré^^cfeè per Dio, 
fervendo ftinpre , e di coittinBO'aUa'faa 
Divina MaeAà col noftro codres to^" 
Hoftri «echi y celi» ««ftra4Ì0gàa', iecot-^ 
le noftfe ìnatei.^' ' " * 

Il perchè voi vedete , che la Religid*' 
ne ci fbmifcé de*tn«jzT «a' tal efl[^(o, 
che iono rOrasidiie, leletture, ì.slail- 
ciamenti contìnui a Noftfo Sìgntìi-e ^ ed 
i raccogliineatt del ciiove ptinvoiiiùiw 

Dìo fÓlO.-.'-- am* . V ». r , 

£ perchè vai. ,iKm' poffijMib ^ tale: 
flato arrivate che con una c<>ht?n uà <prtK- 
tica di mortificazione di tutte le noflre; 
padìóhi, inclinazioni j umori' ed avvBt- • 
(ioni ; fiamo obbii^att a vegliare conci- 
nuannente fopra noi fteflr.'per fàr mó- 
rir tutto qttefto . Sappiatev-'Còmi^ di/Te* 

Noftro Signore, chele it girano di Tru- 

nane: 



V 
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ii« f icmfticj»^ bene e pi il di tMst noU 
ta , (e avete rifoluzionc fu£Ìcieate peiT 
Daorfre a tot tnedeiime , e noir vhrere 
che a JE^ipvJ'oodei^at^f fa^epe il tutto ^ 
perché io apertamente vi dico , né vn^A 
gì io può to Alili j^^vi ^ die chiaaqjae defi^ 
dera di vivere fecondo i^tnG. , deve re» 
ftarenernoooda;. e ch4 v'^hla che 
fuetti ^ 1 quali, vogliaiwvivefe ftconda 
la grazia r che debi»ono entrare io Bte- 
tig^ioner 4a .quale nenré 9ltrov«be oiw 
•Scuola di iiQnegazione p di.jDpi;ti&:azioK 
mf dt le ftelfo} «nde vQ^y«|ete, cbw' 
.fa^vi ^nifce d^ iiMijti fliroijai9ii{i^i morr 
tificastone tanto ioterìpc^/come. éft$^ 
JÙore. > : 1 ' 

. ' .Mft) nito-Diof vot imi diter^ qneHo* 
.-s&i>. q.uaQU> io ceFc^ftya-.. |o. penfavav 
t€he'|i>aj|»i^r per effere btXMn Religior 
ia V (''aver defiderio- di bea far., )' Oret- 
siorev Vaver vifioni , rivelazioni , vede' 
'e .gii ABgtoH-, e^èr napita. eflrafì y 
. «mafe affatisi tettiirjb<te'«biMMiFHI»ri:'e' 
.che/ io eca si yirtuofa al mondo v per , 
fiiaBro mi'piHUMra , sì- inortificata^ ari 
w^ì]»j, chetuitQ il mondo mi ammira- 
/▼»rrNoii>. «i»#>«(ie^ere imxlttìr nraile ìt 
. jAclac dolcem^iite colle i^tibe. co<t pagne 
dfi cpfé di divosloQe , H' rnéeontar fer* 
moni aellft^ua^, cfk^y ju^l^v doleep.erv« 

^ i 

Digitized by Qoogle 



te cò ^omettici màPan^ ^^do 

opcti dègQè:14elià fua vacazióne., mó-t 
TQ&éQ.>a fe Àeifq m tutte k,cpre»taQ- 

10 tn quelle che c^vaofia ^. , genio, cas 
" nellf. cattive ed inutili ,. Ì?eo(aie;y<ìÌL.^ 

<he ^i^^i^oni: -Re I i g,io35. dfel Di fcr.t<i ," , 
' ^ «S*'^l.«>fV>^arrjH4ti ad ufl^, sì^randè 
unione fOfi^ Dio,..v4 fieno • arrivati •lei:; 
•condaudo Ifi loro inclina^ioaì C^rta> 
mente clie no: fi monrfìcaronb nelle 
cole più Sant^^v^et^bf^ av.eiièrpHn^raa 
piacere /nel cimare i , di V mi .Cantici ^ 
ne] ieggere , 4)^e|jateÌ^ ed .altre t#iH co- 
i'e , non lo facevano per ' contentare Ce 
ifteilà^ no-j anzi fi privavano volontà» 
ariatnente-vidi cateti pi^cect , «er darfi 
4illa fatica e ad opere penofiffime. 

.£^i é bea veroi che b anime refì* 
^iol'e ricevono millf foi^vità e contenti ^ 
traile mortitìcazìòm e glieiercisf ddla 
Santa. Rei i^ione ^^^perchèad /eiTei pr i nc^^\ 
paìin^te lo Spm^aòto la ^tti ae'fnoi 

4uo9ue cjk e% non ricerchinp cne Id- 
dio lolo» è.j^:fie9oocCMpaj(e ^nelr 
la i)aortifica2jK>oè. dé'l^ouxnoct ; paiOò* 

•ni, ed.indin^^iUjiipe?^ altr|^ 

11 applìc^anp , notti. ùfosH^ranno j;iainmat 

ia coQ'rolazi0ne,, .q^e ^aipirano. 

.£'nec^ai1pAvef« nn coraggio, in v in- 
cìbilf peracMi flaocarfi di noi uiedefimr « 

fCT- 
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p^tM ,v'hA fòn pre qìaalcae Cofa da fu- 
xe e da le vai" vìa , ' non potendo noi ef- 
f«re petjbttsmente ^àrìn, fe non fìa- 
mó 19 Paradìfò, Uria SoteUa i2 fedti- 
rà tmrtata a far l' Oranionè , a dire 1* 
Uffizio , ad elTere. in ritiro t e le fi di- 
rà.' Miiì Sorella, andite^ìRU^ Cucina, 
o faté' al£rit^^(..cofa ; quefta è una catti va 
fivióvs^, :pj£è^'AK^ Ifigliola-'cfie fia^moito 1 
diVota i cotefte parole iifo^na mrin fo- 
no dtire v nka'fonb f^gultc da pa'rofè a /fai 
dolci, cioè per ejffere unite /i Jtnio ^oft que- 
Sa' morte. WoViipettydat ni un uomo 
lag^io mette vinp nuovi» in un vafo vec- 
--^hto-:'cb?ì appiiinto' if Kcoré- del divino 
«laiore non può entrare ove iezna il vec- 
chio Àdamò: é fièccia^ro BaqiDque <li> 

. ^; p Q., j^j^ . ....... 

• ♦ - 

peUe cùaverfazhfìi delle perfwe Re^itiofe 
■ ' ' ' • féSeniitriV - ■ \ 

or mi'ìdomàttaatè, fé acca^efle 
.y un giorno che una Superiora avef- 
fe .Tan^a ' focjinifzic^é d^ coinpiàcere a 
p^rjbpe fecolari iòtto prétefto del loro 
prój&rrò , die lafqai](è la cUra pàrticokr ' 
re, cfte aver deve delle Sorelle che fo- 
Hò àlU-'rna 'diiinìoR« coniméiTe oyv'ér 
ro che non aveflfe térapo fuflficìqrite per 
aitendèi^ afH^ atfWrt -dì * Caf4, pei^chè 
ffPPpQ luDgacQenteiG tr^lttene^^ene^pa^- 
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5latortd : "fe* folTe obbligata tfi troncar 
«(Iteli* hidiiunBtpoe , MiaiidìfKsché fQ0Ì» 
I>uona.^ • f • • • 
A q«cfttf m riCponderò: che le Sppe- 
debtoao effere m<Ai& affabili ver- 
io de' fecolari , per trurtie da «ili prc^c* 
'to, e eoa quéfti debbono iaipiegar di 
liuon c«m« «tfa* par m del ÌQr«- tempo 
Ma qual peofate voi, che debba enere 
«&teflrapaine>'Ìaidtiodccinia teftftni^Je 
altre undici per eflère impiegate nella 
ifa , alla cura-' della fapaì^iai 
Le pecchie efcono veramente da' loroi 

•alVeni^ ma {olo peracceffità Qvaiktjtf'- 
^ìo, e dimorano poco fenza ritornarvi K 
it 'mn^mù H ioroi'Re nop .e&e chi^ di 
fado y cònoe accora , quando ;fi la uno^ 
^iàthe api, ^ tutto oicooodiuosdalfoo 
|}opoÌO minato. La Religione è unàlw 
veario nìiftìco ]^no 4x pecdùeipiriip^* 
li , che fono congregate per comporre 
il oide delle celeftti v^irtài e -|>eKÌò 1^ 
<li 'tneftiere, che la Superiora, la qua* 
le ^tra«iÌe«oineil Im» Re^.£ac jittf^ 
ta di non abbandonarle per infegnar lo* 
xo il flKxfa» dì acquiftark -5 di 4iQir«E? 
varie. - 

Contuttocio non bifegna , eh' eiTa per 
quello tralafci-di converfare colle per- 
-toae fecolari, quando la oecelTità.Gja 
carirà lo richiegga ; ma fuori di queìlib 
<a&, òiic^na che la Superiora H ipe- 
^ifca co' fecolari , (e però non foife con 

fievlqne <à gran rifpetfo, k quali non 

. • V. \ bif©- 

N 

\ . 
■'A-'" \ 



JjìfoMretbe fcontentare^ ov^oro ccm 
ptìtCanc 1e'q«alt non vengdaQ cbo ^ t$n 
do o che vengono da lontano : fuori 
4\ qtièftì ctffnion bìfogna tralafciate gU 
Uffizi nè le OraKtont , te la carità npa 
> nctfrchiiftflaaliitaineiiie^ 
Quanto alle vifireordmarie delle per»: 
fone,d«llcTqualì puòlibetamentedirpen- 
farfi, la Portinaradeve dire, cfee fi 

ri) piace di afpettaro , o di ritornare,. 
Ma fe accade,' che. fi. venga ai p^irlato^ 
rio in qxiel tempo' per Jjual che urgente 
3iec^gkÌL, & fjpigii. «li»CopaHrgTempo 
ppfeffo per fere 1 O azione < quando f^- 
tk pòiTibile; potcbil quanti; all' Uffizio 
Ogn'uno fa di eifcre «bblii;aio « dirlo, 
'"-lé -Sonile MI iion.d^i>9^Q g^amonai 
ftritìarfi cp* lecolari fotte preteftft di 
•cqttffUìr antiiae ver. la lor Qafa, O! 
certamente non v ha bifegnodi q,ire|to ; 
pifchè fe ilanno bm ritira» per adem- 
Diete efattamcnre quanto Ipr appartiene , 
tm : «leòè^ éobìim <:he .isloara Si. 
gapre non >(xsl per provveder^ abb^fta»* 
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. 'E foia "Smìt. .169 
C A P O LX. 

• . •» 

Se U Superiora debba effe re di/iintad^^ 

altre JKfi/i^iofc. 

I Ntomo alla quiftione, fe fi debba 
fempre fare alcuaa picclola partico- 
larità alla Superiora fopra l'altr^ Sa-» 
relle, sì nelveftire che,. nel maogiafe^- 
io in breve vi dico di no, feppure notf 
vi avefTe. qualche nec;eJ[ncà , come Te 
foflTe ififeriiYa ò molto attempata . Noa 
bifogna aemmeoo eh' effa abbia una 
fedià payrkrolare , fuorché nel Coro e 
nel Capitolo i ed ia. cotefèa (edia ooa 
fv deve mai mettere' l' Affìfte'nte , ben- 
cl^è in qualunque akra cbfa eiTer debba . 
rifpett^a corné la Superiora • ( cioè inr 
/ ua allenta ) Bifogna diligentemente fchì« 
vare quanVo ci fà c^parire qualche p^;- 
€0 fuperiori agli altri ^ voglio dir« lo* 
vremidehti^ e notabili « • 

La Superiora deve eiTere^ricoaofciuta ^ 
e «difiinta dalle fue viffiT,^ e ndn dalle 
Angolarità non neceiTarie^ maflime tra 
nof che Togliamo fare una profeflìone 

particolare dì una grande vmilù e fem- 
pJicità^ 

/ ■ • 

' ^- , • • . - . . . , - 
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T70. ■ TSi'M 

C A P -O, LXI. 

Come fi Mita c^nftrvare lo fpiritùUtlh I 

jitavocazitìmé , 

Lr 
■* Umco mtixo di conferT^arelo fpi- 
^ rito della Aia vocazione é d*im« 
fNedire , cfee non fi dilfìpi , e di tenerlo 
rinchiuio .netr o^ervansa delie Regole^ 
Ma fai dite, .die tc ne /ha alcims., 
che fono tQ tal aanicra gélofie,dij|ue- 
fto fpinip là» <fion vorrebbono conra- 
nicarlo liiori di cafa. Bifogna levarein 
Cotella "gélofia alcune fuperfluifà ; per- 
ché a che -fise « dì grazia , voler ns- 
fcomkre al proflìmo qAielloche ^li può 
arrecare profittò ? Io non fono di cO' 
tèfta opinione y perd^è io correi, che 
tutto il bene eh' è iaqueftaCafa, ^oC" 
cònofciiifo « faputo da ognutw: c 
perciò io Tempre fui di parere, chegio. 
verebhe ti £ir lampare le Regole e le 
Coftituzionì / acciocché dalla lettura 
dette" «edefime qualche «vantaggio fie 
pofifa ritrarre alcuno. 

Piacefle aOfò; cèe^ii ntovaiTero mól- 
ti che le voleilèro pratticare ; fi fcoF- 
gorebbono ben predo In effi gran cah-. 
giacenti » che farebbono di gloria « 
Dio e di falnte aUe anime loro^ 

Siate grandemente fol lecite di con- 
fervaf» torpir ito della Voftra vocazióne ; 
ma nooL in modo che cotefta lòllecitu^ 

dine 
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•E f9Ìn ^ktMi vfi 
impedirai Ucottraaictti'IocM taào« 
re e femplicit^ al proffimo eda cuicn- 
vo iècondor kiwi %«t>tchà> i^creiltfeft) 
<che ù drflfi{n <:oia cottfta comunicatìo* 
■ne ; tperobè te cariiA nxm guafta c«£k «1^ 
«Qoa , aiMsi )KPÌSsaioQa il tuet». 

CAI» a\ LXIL 

da iheji deduci la bontà deJlà vocastin» 

/ 

VI 'Cono tktaA <he ùme chitinMi 
da Dioalla Religióne-, ex^e ù&h 
Womo ìfykii tìcì eerfjffwtwtefce aUa gr*- 
«iav e ve ne fono alcum-, cbeièbbenè 
«Od Ioao cbiaouèd , talli lo^o fedeltà 
•però rettificano la 1 dir vocazioàe^ 11 
^etcbè- •neà rediamp atc<Hie che Vi Vea« 
goDo per difpetto, ed altre per <qual- 
cbe difgraafa. clie lioMro è ftccndata nd 
mondo, ed altr« per difètto di fanità o 
•di bèUesta 0orporabr,\c beockè fettubri' 
cbe cotefte rocacioni nob^eno buone* 
parf fi "è .veduto, che eAèodo lii tal 
«odo venute, hanno molto bene rìafici- 
to nel icrvìgìo di Dio$ tanto «noom* 
prenfibìU Tono le vie del Signore , ed 
napet^ttìiìÀlì i f^ói difeghi^ te nuliaór 
il-ante maraviglio^ nella varietà, de* 
fltieesi ood-C||li fi fer^e f>èir éhiàttiaié 
al fuo fervigio le fue creature: e tutti 
cprefti mecti debboao efiere eìMrati e 
f iveriti da ognuno . ' ^ 
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VJ.1 ' Li rsret ' 

■ Come 'dunque fi potrà conofcerc wa 
tioa sì grande diverfità di vocazioni , e 
ffttte ^coa motivi sì dififefenti , la buona 
dalla catrivji, per non réftare inganna- 
to^ <ìuefta èiMi<a coia dì «domina impor- 
tanza ? molto diificile ; non è tale pe- 
rò, che non v'd>bia qualche mezzo per 
conofcere la bontà .di unà vocazione. 
E trà^!q«e*4nolti > -che addiirre pot«i, 
«c, proporrò, un folo come il migliore di 
tutti ; il <quale è una volontà ferma e 
coftante di fervire a Dio nel mondo e 
•nel Luogo-, ove- alcuno vùene chiamato 
^alla .fua Divina Alaeflà: e qaefìoèìl 
fegno 'migliore che aver fi po^Tadiuna 
4)uona v^a?LÌoue- • - 

' Avvertite però, die quando iodico 
una.vojontà fermai coflantedìrervire 
a Dio', -BOn incèndo, che quefta volon- 
tà faccia fin dal principio quanto è ne- 
cefTario da fa*fi nella fuaVocazionccon 
una fermezza ecoftanza sì grande, che 
fia efente da^qualunque ripugnanza; dif- 
ficultà, o difgufto, ed anche dalcom- 
mettere alcuni errori , nè che fia tan- 
.to ferma che. non vadlli nella fua im- 
prefa. . V 

' , No per fefto , io *1toD intendo dir 
quéifto, perthè bgniuomo~è foggettoa 
'tjà\ pafììoiie, mutazione, e vicenda j e 
iatunò -smerà oggi una cofk , t doma- 
ne ne .amerà un altra . Non fi deve 
adunque da-cotefti diverfi movimen^le 
fct.iitnenti giudicare della fermezza e co- 
, . 'f ■ flanza 

* . • . ' , Digitized by Go« 



£ foda Vie fa. i^i' 
ffart'za della volontà; bènsì , fe tra co- 
refta varietà $li diverAfentimeoti la vo-' 
Jpotà fi rimanga férma nel ri rcn«rre tutta 
quel che ha abbraccìaCo» coficché per 
avere un fegno di buona voc&arionenorT' 
è ^eceiTaria Unacoflan^a fenllbile , ma 
una coftànza che Ha nella parte lupie"' 
riore dello rpixico^ ed eifecriva. 
^Duncfoe per fapere, fe.alcunorè chia- 
mato alla Rei igiene, non bifogna afpet-^ 
tare che Fddlc^gfi parli feniibilmemeir 
o che gli mandr qualche Angiolo dal 
Gclo> o che glidia'alcunerivekzior.ir 
tìè tampoco é neceffario un elame dì die- 
ci 0 dodici Dottori , per fiperefe Tifp^' 
razione fìa buona o cattiva j fe fi deb-** 
bafcguire, ono;' ma bifogna corrifpoir-* 
deree coltivare il primo movimento, c 
poi non pi'cndcrfi faftfdio (e da* difgùftr 
o ra£fredamenti proceda: poiché fe.(i « * 
proccura fempre di tencf b(?n ferma lar^ 
lua voloutà nel voler ricercare il bene 
che ci èmoflfraro, Iddio faràche il tat- 
to riefcà a Tua gloria^ \ 

Capo lxiil \ 

D^Jle qualità y cbe una figliu0la deve ater^ 
perejjere ammejfa alla T/ofeJftone . • . 

LA prima condizione e, che anafi«^ 
gHoIa la quale fi ammette alla Pro^* i 
feiliene ^ abbia . il cuor buono , cioè un ! 

- H ^, 'cào- 
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cuore' dif^ftp a vìvere m iBter^ 

i^a feconda condizione e » che appiae 
l«,fpirjto buonQ. iiil^t quando io dicc^ 
mno ijpiritoinono, non-vogliodire di qne^ 
|tfiP rpiriti, c^e di ordì Ratio (tono vs^n^. 
e njjsnt del proprio giudiiió e della- P'O* 
firia ftÌQÌ»:, e ^ke emènda net Mqndct 
eraao. Botteghe di vanità . Cotefti (jpiri* 
ti vejigoBO siKa. E^ligione non per nmi* 
Kaifi , nia per condurre e regolar ttitto^, 

lìpfofia. Q Teologia... 

Qra,,,t. <i,uefte l»fògna.beiiridi[tt(efe,« 
iot non dico che s'abbiano arigettarej^ 
m che vi biCogoa beo ripetere; per- 
cììà col tempo e colla grazia di Dìq^ 

^raaniet eangiiarfi^ ii che ac^deràffiA." 
itti debbio > (ft eoo iedeltàureraPQQ q^e^ 

imtdiv cbe £vm0. ll»r d»ù q»- kipcr 

* «jarigianc .. 

Quando du8q.tte i« pjurto di uno.ipK 
l;itobuQiiQ» intendo parlare de'Tpiri ti l^i^ 
innati e molto fca&tir, ede^iandiadcT 
medìocsi, die non fono nè troppo gran- 
ilt né' troppo piccioli i< parchè^coii^fti fpi- 

' siti: fanno Tempre molto j.fenzap^ròcbcL:' 

^ {jgtpipianQ*. 

'Si applic^Q a fare, e fi danno alt* 
'•equiw> «telle fede yìn{^{ e fi durapo-- 
ca fatica nel dir igge ri i , percné faciitnen- 
^ t<v intendono-, qiuuitQ- giavt> il: laiiciaf S 
fonckii'fe* 

wt^L con^sioiw bifogna. q& 

I 
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férrare» è , fe ia giovane abbia fatto 
sroittò nel tempo del fuo. Noviziato/,, 
fé abbia bene ulati ì rimedjchte gli fo-^ 
sa-ftàti {xrefcricd. Ce iìa^ Aata^luiélfr 
nelle rifoluKionì che frrefe eotran'dónel 
Nòvtsiato- V. (i> mutare i Tuoi eaitìvi' 
umori ed inclinazioni , pi^rchè a q-ue(lo 
fel fin^ te accordato raenodelNc^ 
viziato*' , f 

Che fe>- apparirceli cht abb'a qu^f^ 
iguiétineate perfeverato- nelle Tue rifolue- 
8Ìonl)-e die *bbia unar volontà^' férma - 
6 contante dì continuare , e che fìaiì a p- 
plicata » «ìfoirinar f» ffccflà (ecoodo le 
lUgolè e Coftituzioni , cosii purech^ le 
duri q^isefta Tolontil^ di voter iempre far 
meglio, egli è buon £égno, eie Hpeiò 
àitt il voto, ancorché av^iSé eomme^ 
^ 'ftllSAP^ errori^ e moltoj^raadi eziaa- 
^Ò, perctii bafta conoftìsre alia Ime 
(del Tuo Noviziato, che Ha perfetta <> 

ConiScterate il GoUesfO-i^gH Appoflb- 
B , febbené jfo^ero bei^ chiamati , e che 
afflerò UBokò faticato nella riforma dt^ 
loro <u>ftumi ,..ouand, errori noniécerp^ 
QOv(ble mi prima arnio^ ma« nel'fc>^ 
^condo, e< nel terzo x .vo^io ijiftf ire da - 
|BÌò>.iCke le c^tite bov debbono e0iir- 
cagione che* qo» figliuola fia rigettata^', 
quando coatttttociò' aMùa mia gran rò- 
lentia di correggeri^j e div voler ferv ir (i 
de** messi, che lè.'lafaflno diati- a^qfùe** 
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CAPO XLIV. 
€9mt.[\ debba difirugieme ì/ vecchia 

VOI mi dite, cotue diffruggere M 
vecchio Adamo? come/ coU'ub- 
1)idieaz8 puntuale alle vofìre Regole . 
Io vi aflìcuro da parte di Dio, chele 
Voi fiete fedele nel fare ^quanto eiTev*^ 
infegnano , voi ne verrete a capo . Avver- 
tite, che iò dico fare, perchè non fi 
acfuifla la perfezione colf incrociare le 
braccia; bifogna faticar daddovero nel 
domare ie ftelTa , e nel vivere (ècondo 
la ragione, la regola e T ubbidienza, 
e non fecondo le ine! inazioni che ab- 
biamo portate dal Mondo. • ■ . 
.La Religione tollera bene, cift. nói 
portiamo I noftrì abiti cattivi, paf* 
iìoni, umori, ed inclinazioni, ma non 
che viviamo fecondo il loro dettame. 
£0a ci forniCce di J'egole per fervirea" 
iioflri cuori di torchio onde farne ufci- 
re quanto è contrario a Dio. Vivete 
adunque coraggiofamente fecondo cote- 

fle Regole. ' . ' . • 

Ma mi dirà alcuna, come farò io? ' 
io non ho lo fpiriro della Regola . Iii 
verrtà , facilmente vi credo . Quella 
non è cofa, che dal mondo nella Reli- 
gione fi porti. Lo fpirito della Regola 
fi acquifta , fedelmente praticando la Re- ' 
gola. LofieAb vi dico della fanta umil< 

_ 
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E fida 'Pma. . . ' 77^ ' 
(a e dolcezza. Iddio ce la darà infallf- 
bilmente » purché ooi abbiamo buon aar- 
mo , e facciamo tutto ri poffibile per 
acquiftarlà* Beati faremo y fe un quan- 
to d* ora prima di morire faremo di que- 1 
(la vefte ammantati • Tutta la noftraVi^ 
ta farà bene impiegata, fe ci occupia- 
mo a cucire or* una pezza , or*^ un' altra ; • 
perchè queft' abito fanto non fi fa di unà 
fola pezs^a , ma fe ne richieggono mol^ 
te. Voi peravventara penfate, che la 
perfezione fi debb^ ritrovar tutta &tta ; 
e che bafti if metrerfefacome sìfaun^ 
altra veftei ma non è così, perché bi- ^ 
fogna farla di propria mano, e poi di 
quefta veftir fjs medefimo. * 

Voi mi dice, che le^noftre Sorelle 
pretendenti fono di buona volontà ; ma 
che fentono le loro paffiont sìgagliar- 
de che temono molto dr rimaner foc-^ 
Cortìbentì . Coraggio, mie care figliuole: 

ro fpeife volte vi diffi, chelaRsligiOr 

ne è una Scada, ove s'apprende lale-J 
2Ìone; il maeftro non fempre ricerca > 
che gli fcolari fappìano fenza errori la 
loro lezione • Quelli che imparano a 
fchermire, cadono dì frequente i e la 
ilelTo fanno coloro che imparano a ca** * 
valcare, ma non fì tengono però per 
vinti : perché altro èlj^ffere alcune voi-* \ 
te abbattuto, ed alu?ól* elTere vintoaf-^ ^ 
folutandienté. Perche le volti-e paloni 
alcuna volta vi fanno tefta> direte voi, 
000 fano atta per la Rei igiene: no, ner-* 

H s 
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«hè h JLefif^uDoe non iftiuift grftot txiòji»^. 

il formar uno f|9J:ìtacutto fatto , ah* 
aniaaa. doice e tranqi^lia.i, graode- 
mente ftìma il cidttrceaHiayictù leaiif^-' 
CDQ, 6»rd aelle^losoiaciiiiazioni psrchè 
.i^ cdtefie aoime fona fedeli, avanze- 
lanno le altre , acqwAaada colla puntat 
dello fpirito,„ %44anto le altre. podèggono 
^za pena»^ 

c Non iì ricerca da voi , che non. ab- 
Iriaj^e padìflim^ perdgÀ ciàjioa.à io vo« 
firo potere ; e Iddìo vuole , che 1^ (en^- 
tiat« fin» alla morte per voftto no aggi or* 
inerito ì neppure , che poco gagliarde (ìe» 
iK) le voftre. paCÓoai > psrchè jquefio far 

' rebbe un dire che un.' anima , la quale- 
abbia. Gitivi abiti-, non. foiTe atta al- 
&frigio di DIoi nel che il Mondo s? 
inganna » perchè I4dix> nulla rigetta di> 
<fueIlo in cut non- v'abbia malizia .. 
Ptteflsi'di ^zàat 'm che mai è colpen- 
vole una perdona , per eiTer di taleotai» 
le teniperaix)fiot.o.» foggecta alla taJ^e 
tale pa0ìoner II tutto con£lfte i^gli< 

^atti che. ne iaceiama^on wi B9oviiuejQ.tQ 
della noSira volontà-; eiféndo tanto vo 
lontarioil peccato, che £saaa ikBoftro. 
confenfo non v'ha peccato. 

Se pertanto (ttccade,. . J^i coltene 
mi &r prenda, lo ledirò^torna, ri tot? 
«a , crepa ie vuoi-^ eh' io^ ottUa- farò.ia< 
tuo fasore, nemmeno di pirokniiiiai are- 
tina (»rola iecoado il tuo m&viiwetMto # 
Iddio CI hà ia£ciai€t g^uefto potere; , al-^ 

té ' — 
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rrttnente il domaniUuKk U perfezione » 
direbbe ua obbligarci ad^ una cpfa im- 
po(&bile I»ercì6^ un^^ che 
non puòeiTere. in Dio *- 
* Voi (iete^beate , tniecarefigliaole» in. 
paragone di noi altri nel Tilondg; qàaodo^ 
noi domandramo del là (Irada , V uno cF 
d4€e a man delira ^ T altro a man iioi^ 
fira ; e finalmente il t:^ii!lr delle volte 
fianio ingannati Ma quanto a voi » «noi» 
avete che a lafciarvitx>Bdi|rre; fegiren*^ 
do fedeimisnte le- voCtre Regole edin^ 
tdl modo a Dio arriverete felicemente a. 

Voi dite, che le noflre Sorelle dico-^ 
no, é cofa buona il canimrnar per Jer 
Rjegole^, ma cjueftaéruna (lrad4 genera^ 
le. Iddio ci tira con movimenti partii» 
colari^ ciafcttoo ^ il iuo; non fiamO' 
tutte condotte per una medefìma ftrada^. 
B0e banoo ragiooodi dirlo, edi «ero i ma^ 
é Vero altresì^, chefe duefto mòvimencor 
procede da Dio , egli fenza dubbio le 
Gondurrà< all' ubbidienza^. Non tocca a 
Qoi altri il giudicare-de' movimenti partii' 
colarii quello è rifervato a'Supertorr;. 
x^perciò é flabilita la direzione panico^ 
lare. Siate beneaquefte fedeli, e ne ri- 
porterete frutti dir/ benedizione^. Sefate* 
quanto vi è infegnato , farete- felicifliv 
viverete contente ,.e foprimenteffote 
in queftoMondo eziandio i favori del Pa#- • 

jadtfa^ atmeoacoapkcioli'iaggi ^ 

• • tv 
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CAP O LXV. 

S^pTA ilàpeumentù ài nM dtMuaiidar nt ài 

rifiutar c^fa alcuna* . 

T O parlava un giorno ad una perfet**' 
Jl .ta Religiofa, la qaalé mi domair- 
dòj fe averlo il defider io di comuni- 
carfi. più di frequente che la Coinani-»- 
tà» poteva dooiandaroe la permiffione 
alla Supcriora? 

Io le rirpofi, che fe {offi Religiofo, 
penfo che farei così: non domanderei 
di comunicarmi più di frequente che la 
Comunità: non domanderei neppure di 
pprtar il cilicio, la. cintura , di far di- 
giuni , o difciplineftraordìnarie, nève-i 
run' altra cpfa: mi contenterei di fe- 
guire intutroeper tutto la Comunità^ 
iJe foffi robufloj.non mangerei quattro 
volte il giorno; ma fe mi v'eniife co- 
mandato, io lo farci , né direi cofa^al^ 
cuua: fe foffi debole, e che non mi fi 
faceife mangiare che una volta il gior- 
no, io non mangierei che una volta if 
giornoi fenza penfare» fe foSi debole^ 

OIJO. 

Jo voglio poche cofe, e quel eh' io 
voglio, Io voglio molto poc^. Io ilòo 
ho alcun defiderio intorno a quejio mondo i 
e {^aveifida rinafcere, io non ne vorrei 
avere aJcuno. Se da me veniffe Iddìo 
colie confolaijpm , ^ o pure anderei da lui : 



È ffda Vieti , iSt 
> s'egli non volelTe venire «fa me colle 
I eonfotàztont ,10 mi tratterei , nèaiKterei 
da 1 u i per fpignerlo a darmele , perché Jjk 
I meglio di me quelU^ di che tjengo bifogna ^ 
lo dico adunque , che non bilogoa 
\ domandar cofa alcuna, né riiSlutare, ma 
abbandonarli nelle mani della divina^ 
\ Provvidenza, fenzanodrire ^Icun de(i-' 
\ derip, ife non in voler quello che Iddio 
r vuole da noi • ' 

Voi mi domandate , fé fi debbano de- 
^ lìderar le virtù , e mi dfte^he Noftro 
l Signore d i fle : domandate ^ e vi farà dato. 
01 quando io dico , che non bifogna 
domandar cofa alcuna ^ io jntendo delle 
' cofedi quèfta terra; perchè quanto alle^ 
\ virtù 9 noi le dobbiamo dòmandare; , e^ 
dqmandahdo Tamore di Dìo Vele com-* 
I prendiamo, perchè in eflfo fi contengo^ 
notmte«/Ma, aggiugnete, non fi pof- 
fono deiiderare gì' impieghi e gli ufiiaj 
^ umili e badi , perchè fono più peoofi > 
e danno maggior, motivo di fare e di 
! umiliarfi per Dio? / 
I A quello rifpondo , che Davvldedi* 
I ceva di amar /meglio d'cflTere abbietto 
nella Cafa di yDio ,.che 4i abitare in 
. quelle de'pcccatorì : contuttòciò còtefto 
defiderio è molto.fof petto*. Che fapete 
voi, fe avendo defiderato le' càriché 
bafle, avrete la forza^igradfre le ab^ 
bìezioni che vi s'inconrrano.^ In^jucfté 
potrete avere molti difguftì ed amarézze^ 
f e fe al prefenté vi Tenti te il coraggio di 
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ebe vi £^«nn<> abiette , ia.W 

xiceveret «r^^^^^fe^gato non folTn 
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' n • c-w^^efféodp full* Croce' 

• atto- di gra«^?^"**^JTntatafoll3 P»''' 
chè avendogli uno F^^^^^ b,gn<t^ 

nell ace» V «fei^ ■ ' " 
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te, CenzA dare akna fi^Q ; per iopK 
giurci con qjial romua^t&wiis dpbbiar- 
no ricevane- qv^lo ch« cf vie» pmeO' 

uro , tli^'^ ^^^^'i^'^^* » ^^'^^^^^ 
. vedere le. QQftra ripiigfiaa;;^ i. di^g^fti ; . 

Ah ' fe noi damo un- t^ùoo meo* 
modati, lontaoidaU' ioùtacQ. il Qoftfo.) 
dolce Maeftro, non ceflìamQ dt,hMP€B,-, 
__jiarcl ciflunare i ; il noftrO' mak-i 
^Jljnqucfiafi» è iocomparabil» •; in para» 
gooe-dì cut é ua.«ttila <)ueilO) che gli 
altri roiFrono; namo faftidioiì ed impaf 
xiemi piiMi ^otQ fi fkUQ .dir^ ^. né tro- 
viamo cofa, che*abbaftanza< ci poiTa 
folkvar pfomameatcì in foounaè una 
gran <»ompaffioije il vedere , quanto po- 
co imitatori noi^fianio della pazienza del 
BoAro Salvatore ; il quale dinaentico de' 
fttoi dohMri noa pcocvravadi farne mo- 
ftra , im fi contentava che il fuo Padre ■ 
cek(|«s ptrwi comanda «gli pativa , U 
. confiderà fle, e neappMcafie il {r^ttq 4- 
gU, ttomiù. p^ i paiiva * 
Imprimetft dunque bene nella vof|r% 
' axs^otui qiyftf due cafe ferole , ch*io 
v'ho tanto faccomandate ij^ondefiderp^ 

parole- iodico il tutto . Conuderate il 
^icciolo^fu.4iel; Prefc pio : cgU riceve 
u povertà^, la nudità , la compagnia 
de^i «f»N9ali , tè iogiiiuri^ della $t%f}^ 

, se, U.fifièl<^3 6(mc<x^tell» cl:^ il P^' 
. - . ; <lre 
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ì'84 y^^^ ' 

dre 1 p«rni^tté , che gli fucceda • Mott^ 

fi legge, eh* egli piai ftcjidefTe le fue 

linanr per uver te mamoiellfé di Tua Madref« 

JBgli fi abbandonava del tutto alla cura e 

provvidenza di lei • - NdA rìfiotÀva nem« 

jnenò tutti i piccioli follievi eh' cfla gli 

darà ; e riceveva i fervigj di SL Giufeppe, 

Jie adorazioni ed r regali di Paftpri e-de*^ 

XRej il cunocon*unafanea uguaglianza:. 

Noi dobbiamo fare lo ftelFoj eadefem^ 

pio dei divin Satvatoiie , non debbi auto 

i}è domandare né ricufa^ cof^ alcuna y 

mafofFrire e ricevere ugQali«ìente()uan^ 

to la provvidenza di Dio permetterà 

che ci* accada é Iddio^ ce ne faccia la 

gi^aatla,^. r ' ^ " ' 

• • • 

C .A P O LX VIL 

"Pratica di cotejìo documenti' 

mlh infermirà, • , ' 

JO rruovó net Vangete wi pèrfetto 
medeilQ di €oteft« virtù neiia per- 
iooa defla firoctfFadi SJ^etro . Q.uefl;j| 
di vota inferma aiTalita da una gran feb- 
bre , ^rà trsrnquilla , |)acifica', e fenza 
Y«f'una-4iiquiet«dÌDerrenza neppure dar- 
ne' à «olomdb* erancr vicini' a lei . Effà 
fi contentava /diibifrireil fuo male cott 
pazienza r. dokezza?..©^ Dio!' <y»afìtft 
^ra felice y ecome meritava ciie alcuno 
prendeflfe cura ili lei, come fecero gli 
^ppoHoli, ckeprovveddetcero alla ma 

gua- 
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£ foia Titta. i8y 
guarigione ^ iènza elTerea ^uefto lolle- 

' citati, ma per un movimento di cori^^ 
pa/fione e di carità» * . • 

Queffa cara inferma fapeva bene , che 

, Noftro Signore era a CaCarnao , c che 
guariva gì' inferni^ ,* contuttocìò non fi 
mette in pepa di mandargli a dire quet 
che pativa: ma ciò eh* è più degno di 
maravi^ljia » è , che lo vede nelU pro- 
pria cala, ov'eglila riguarda , ed e(Tk 
riguarda Ini^ eppure pon glidiile una 
fola parola del Tuo male per eccitarlo 
a compafTìooe, né proccura di toccarla 
per efler fanata. 

Anzi, modradi nulla ftimare la iua 

•^malattia, nons'intenerifcein raccontar- 
la X ^ lamenta » t;on fi cura di elTcr 
compaffionata , nè che le fi proccuri la 
guarigione: ma fi contenta , che Iddio 
lofappia,^ coloro che la governano . 
£0ia confiderà Noftro Signore non foló 
come Medico Sovrano , mà inoltre co- 
me Tuo Iddio, cuielTaappartìetie tanto 
fana quanto malata , effeado si conten- 
ta nell'infermità , c|;i(e. fe godcffe di una 
perfetta falute . 

O quante perfone avreb&ono prpccuv' 
rato di efTer guarite da Noftro Signore, 
ed avrebbono detto che domandavano la 
falute per meglio fervirlo , temendo che 
a lui qualche cofa mancafle . Ma qae- 
fta Santa donna a nulla penfavameno, 
che a quefto , facendo vedere la fua rafl 
fegnazione ,. e non domandando a No- . 

ftro 



Aro Sifcnorevc^^^ fantiiSiDa vò*- 

Ip per^ non vogl'o dire, che non lr> 
Bofifó domaiidarta a Nòftro Signore » 
iie a colui che ce la può. date , con co- 
tefla condizione , (e ta)ie fia U fua ■ vo- ; 
rDntà...Noo haaa rel&r infermo , per- 
chè Iddio Io voote, ma bjfogna eflerio" 
come egli J9 vuole » quando to vuole 
etQuaiuo tempo lo voele, e nette m*- 
BÌeraonde-to vuole , non facepdo alca»- 
uà. efeziòne o rifia^di quatfivoglia in- 
iermitlÉr, per abbiètta ^. • difonorevole* 
^ ci pofla parewr : perchè li male* 
fenzaabbicaione gonfia bene fpello ì\ 
euore, irivecedì timiliario :;ma quaa.. 
do nel tampo ftcfib fi ha il male e la. 
c-onfufìòne, quale occafione non èque- 
fta di efereitar te pazieoaa , r umilt V 
C( la dolcetta di cuore, e di fpi«to.ì ■• 
* Abbiamo adunque uiw grand» atten* 
»ooe, ad eferopio di- cotefiafànta^dòft»- 
©a , ^ ncdwe il aoftro caore nella do !- 
eSMi» traendo profitto, com'efifà, daHe 
noftre malatti»;^^ perchè qjieftafubuo li 
leyà <ì fcr-vi a NoftroSignore.noft t» 
cendo ufo delia fba falucechf oer isiS^ 
vicio di Qefucrifto. Ed i« qWla noo'» 
fece come quelift perione di mondo 
feh'effcndo ftate malate alcuni giomtv 
impiegane le- fétumajpc- » P^^ 
iiftprai(w ' ■ " ' ^ 
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CAPO- X..XVUL 

Cco il tanto, amabile ptccìol Ge-. 

SeprìOlfiine Selle :. e ipoicJié egtì nascer 
j^rveoiroi % ¥ÌfiuMaa.parte dell'ieter- 
no fuQ Pafird , « che, i Pafloti ed p 
B.e ti> iwnaono fecifnoeamejita a* vifi»*- 
tarenella. icuir cttUa »: io credo , che le» 
dovete, bene accareasaxe-, Harglì buoa. 
j^lo^io con jitttte le noftr« Sorelle y. 
cantargH bei cantici, è fopra tutta a^do-- 
rarlo forceoMBte or dolcemente ; ed \ni 
luì la fna povertà, la fuk «fn>4rà, la; 
£^ uhbidìewsac, e la. fna dolcezza , ad 
ifnttaaioDe della. £vk^, SantifiÙDa, Madf e 
9 di S. Qiulc;9pft«. 

Pigliate una. deUe fne cai» fàgrime» 
dolce ruggiada. dei. Gieto e. ponetela, 
flit' voftro caore , perchè non abbia, 
glatnaiai. triftezza, fuorché ^ella thi» 
rallégra quefto dolte; Bambiao. £'un» 
Q)ara;vigtML fiianfQ^ fia el^l^acQ- cote/la 
licore per fanare q^uàlvunque forra di^ 
a^al di cwe^ Io w^deto^ tutta^ Ja. 
compagnia delle noftre Sorelle come- ' - 
Semplici, paftorelle vìgiUflù fólla ìqpì 
gre^a , cioè fópra i loro afibtti > le- 
fuali, avvertite dall'A4igM>l»> vanaoa» 
rendere omaggio al divino Infante, ed- 

ìa £6^0, della» k>x& etema.-.. (larvi tà gli> 

Digitized by Google 

1^ . * 



1 



rS? La Fera' 

cffcrifctono il più bello de' loro Agnef- ^ 
li, ch'è il loro amore, jfensa rilerb» 
o eccezione* . ^ 

lì grandé' e picciolo Bamjbino di Bet«-^* 
lemme lìa fempre le delizie e gli amor 
ridel iioftro cuore • Ah l quanto è bel^ 
lo! Io amo cento volte meglio vede- 
re quefta caro picciolo Infante nel pre-- • 
fepio, che vedere tutti iRe fu i loro* 
Troni . ODioI io lo^ truovo più ma* 
gnifict) iti cotefto trono , che Salomo- 
ne nel'faD d'avòrio. Il gran S, Giù- 
fep^e ,cì faccia parte dclTa fiva confo-- 
Uanone ; la fovrana Madre del fuoamo»' 
re e il divino Infante voglia fem- 
pre diffondere i ixxoì ràerkt nel nòftrò^ 
cuore. .... 

' Rfppfatert più dolcemente che pò- 
trete appreiTo di lui , ed egli non lafcic'' 
- rà di amare il cuor voftro cale,qua-^ 
lé voi Tavete fenza (enerezza e fenza 
fentiniento. Non vedete , che riceve- 
il fiato da quel bue» e da quell' aiinel- 
lo , cfie non hanno fenthnento nè'lno-^ 
vimento alcuno come non riceverà 
egli le afpirazioni del noftro povero 
cuore i il quale benché per adeflb ^on^ 
tcneràrtiente , corituttociò ftabilmente- 
' e 'fermafliente^ Ì4 facrifica a' fuor piedi, 
pef élTer Tempre lervo inviolabile def^ 
fuo, e di quello della fua Santa Ma-* 
dre/* L'allegrezza e la confolazione •de^ 
Figliuolo e della Madre fia fempre T 
allegrezza dell' amitia noflra ' • ^ Ah ì 
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^Dsnto a lei conviene il maneggiare 
quedo picciolo Infante! ma principale, 
utente 10 amo 4a fuà carità ^ che fo 
4a^'ia vedere , maneggiare , e baciare a 
•chi vuole: domandatelo a lei , ed efla 
lo darà a voi - 
• O vero G^u'i quanto mai è dolce 
icoteda notte! l CieK , -dift telano can- 
ta la Qnefa, da ogni parte il nible; eci 

10 penfò^cbe quegli «Angioli divini , 
•^he rtdionano nell'afm qoel loro am^ 

mirabile cantico, vengano per raccorre 
-quefto mele fopra ì giglT, ove lìtruo* 
^a iu4 pettOAdelJa doIciflBnia Vergine 
« di S. Giufepp^ . Che dolcena nel 
vedere il mele fu cch lare il latte ! 

Chedaremnoi alnoftró picciolo Re, 
che nonabbian o ricevuto da luì e dalla 
fua divina liberalità^ lo gli darò dunque 

11 noftro cuore • Ah ! À'alvatore delie 
unirne noflre reedeteJo tutto d'oro in 
carità, tutto di mirra in .mortifìcazio* 
ne, e tutto d'incenfo in orainoBC ; e 
poi ricevetelo traile braccia detla vo« 
Ava finta protezione ; e che il voilro 

: cuore gli dica : Io fono la tua faluce 
\ «e'iecoli de'iecoli^ Amen« 



di Betlemme ) die baciandogli i 



CAPO LXIX. - 
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Sópra h fieff9 Soggem , . 



Armi di vedervilntorno al Bambino 
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-piedi., lo ilupplìchiaie efa« "fia ^«>{liio 
i<.e. State ivi, ed imparate da lui , cK* 
*e^i <é 4olce , •ttinilc , e femplioe , amaw 
bile . L' anima vo'ftra , come un* ^pc 
imlftiea, ooa ^tbbaodoai mai -qoeAo ^a- 
ro picciolo Re , e'fac<:ia il fuo n^Ie in> 
'tomo a itti , 40 étti » e per l^i , « 4e 
{prenda da lui , le C4ii lalwra fono tune 
«ipiene di ^aeia. 

Nulla tì mancherà , :»0!ché voi fi^- 
Tele /alla rprefeiwa di queuoiSacro -Bam^ 
*bino ...Mio Dio ! come ^qtMifta Nafciw 
^a fo nafoere' alante aifeeioni ne' noftui 
«cuori, «sa fopra il tutto una perfètta 
<aaoegafiooe.de' >eni, deHe pompe, e 
•de^piaceri di qiteilo Mondo-. \ 

Io non sè, mafloa tntovo ttiiftero v 
che utiirca fo^vemente la teoeresea 
^r«a^rità,erainore -co^a rigìden», 
« Goirafprezaa la ^aairità. > 

Mai ooR fi vtde , «n ^eo pià pò» 
vero., iié .pi^ felice, ima sì illuilre -e 
^ ceateata pMrtorìeMa .Certamente % 
chi ha concepito il figliuolo di Dio ^ 
1KM fi cpv». di doiiMada»- al Mosd* 
confolaEioni e&eriori^ > . * > 

S. Paola ainò meglio ^ivireneiped»» 
liera io Betlemme , che di ftare ricca 
Pignora fti ftoina. ininiagitiaDdofi' 4' Ur— 
ilir'e giorno -e notte nel fuo caro fpeda- 
le le srida ioftiiiiU del tSciv«tor . ad 
Prefepiojo , come parlava S.i^rancefco % 
del caro Bàrobino di fietlemine , die Ì« 
invitava al difpreaao delle graindeeize ed 

, afifct- 

» - . ■ « 
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\ ;«^etti mondani, e la chiamala. al fan-r 
j ci flìmo amore 4eir abbiezione.. Voi dun- 
que fieee lùcina a quello Sante ^efe^ 
pio , in cui ti SalYa4;ore<dejk ^iniipe no« 
I 4ftfe <coÌ filensio c'iniègna tante vurtlft: 
I ji^rct^è, cofa noa dice -mai j tacendo ^ 
I ■illìio|>i6eiok> 6aore:palpitàndo4i amo- 
re per noi t tnoko dovrebbe iafiamaia* 
>tt li floftro . 

IMa oCertrate quanto vameroranaenre 
rabbia Megli (crttto «1 -«(oftp» «òme ncft 
>iR}ndo del -^uo di via cuore» che palpi» 
ta tuila paglia ^ l'affettuofa patto- 
^ «begli ha del noftro avaoaatnento: 
né getta «n folo iCofpieo innaoai fuo 
Padre, del quale voi non abbiate par- 
ate, né mi foio tratto -41 .^tri^ che per 

, voAra felicità. 

La càlamtfa tira ìt ièrro^ J 'ambra la 
pagliaedti <fìeno : o che noi fiame fer- 
iso per 'k'4iif<»M, o/fien^per la fragi- 
lità , noi ci iiobbiaoio unirà a quello ec- 
celfopicck^ in^te , eheafe trae ve- 
ramente tutti i cuori . ' 
Sì , non ritorniaiìio pilk -nel paefeon- 

i de ufcici nonfìamo; larciamo,.perreoi>* 

r vpTO l'Arabia e la Caldea , e fermiamo- 
cU a'piedi dì quello Salvatore . Dicia- 
Tno ceRa celefte Spofa.(a) Io ho tron, 

I -vgta quttio che il mio cuor ama \ U 
'fcii^o-f né r abbandonerò mai . 

(a) Cant.S'4' 



CAPO LXX. 

t 

'ìijsl fine dtirann^. 

IO finifco queft'anno col contento dì 
{X>ter prefentarvi il deinierio, ch'io 
copcepifco fopra di voi pel feguente . 
' Pafianoadunque coteftianm tempora- 
li ; i loromcfi fi riducono in fettimane , 
kiettimane io giorni) i giorni in ore» e 
Icore in momenti , che fono i foli che noi 
poiTediamo > ma che poa poiTediaino le 
non in quanto perifcono , e rendono mo- 
mentanea la noftra vita , la quale però 
ci deveefTer più amabile ; poiché cfTen- 
dp^qui^Hia vita piena di milerie , non pof- 
fiamo avervi alcuna più ftabile conlola- 
zione, che quella eiTer (ìcuri , ch'elTa 
il va dìflìpando per dar luogo a quella 
^4nta Eternità che ci è preparata nell'ab- 
bondanza della miferìcordia di D io,ed al- 
la quale ieceliaotemente -afpira T anima 
Qoftra con penfieri continui , che la fua 
propria-oatura le fuggerike ; benché non 
la pofla fperare che con altri penfieri più 
fublimi, che fopra di lei fpargel Autore 
della natura • ' - 

Certamente y io non peofo mai air 
exernità che con molto contento: per- 
chè, dico io 9 come potrebbe V anima 
mai ftendere il fuopenfiero a quefta in- 
finità) fenon avelTe qualche proporeìo- 
nccon cfla ^ Ma quando io lento , che 
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^ E f^ÀA Vieti • . , ' • 
n mio defiderio corre diserò il mio pen-- 
fìerpropra quella medeiiaia eternità, in« . ì 
comparabilmente fi accrefce la mia slìì^ * i 
grezza i perchè iofo , che noi non de--! ; 
fideriamo giammai dì no vero deiiderìo, 
fé OOQ le coiìe polTibili • Il mio defide- j 
rio adunque mi a(fìcura, che io poflb ^ 
avere leteraità: £ che più mi rima* • 
ne fe non lo fperare che V ayerò e ciò 
m'è coocclTo per la cognizione dell* in- 
finita bontà di colui, che non avrebbe 
creato un anima capace di penfare , e di. \ 
aspirare alleternità, fe noè avelie vOr 
luto darleiniezzi per arrivarvi • . . 

Diciamo noi dunque di ii:equente \; il 
tutto pafla , e dopo pochi giorni di 
quefta vita mortale che cirimangoBO« 
verrà J^infìnita eternità, Poco dunque 
c'importa di aver qui in terra comodi 
od incomodi , purché fi amo beati per tut- 
ta un'eternità . Que/ta eternità fanra^ 
che ci afpetta, (ì^Uet noftraconiòiazio^ / ^ 
ne, «e TefiTer Criftiani , membra dÌGe« 
iucnlloy rigenerati nei fuo ^ai.giie ; per- 
chè in quello foloconfìfte lanoftra glo- 
ria^, che quello Di vin Sai vatiire fiam^r- . 

, toP^r noi/ 

Un'aniipa grande Cpiagc tjuttiliiuoi - 
migliori peoìierì, aflflnci , epretenfioni, 
fino airinfinito de.U'£rernirà ^,e poiché 
effa è eterna , (lima troppo breve quello 

.<:he non è eterno , troppo picciolo quel -, " 
che non è infinito ; e lbl!evai:dofi lo- . 
(^ra tutte le delizie » o piuttoHo vili di«- 
T^arte Seconda . i ver- 
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vertitnenti che quefta vita ci puòpre- 
.fcntare, noti diftacca gli occhi 
dairimmenfità de* beni e degli anni e- 
tenii • 

O Dio ! perchè viveremo noi Tanno 
. feguente , fe «on 'é , -per -iricglio ama- 
Te qucfta Sovrana bontà? O ♦ci* efla ci 
'levi da quéfto Mondo , o che Ieri il 
Mondo da noi ; o clie ci faccia mori- 
te, o che [ci faccia a«ar meglio la 
morte, che la tioftra propria vita. " 

Ora io ^efidero «Ila cara iroftr'«ni. 
ma > che quell'anno profTinoo ila regui*> 
to da noi ci Altri , e che tmti fieno a- 
tilmence impiegati per l' acquilk» delf 
eternità. 

Vivete lungamente, Tantamente , fe- 
Kcemeote colli <iroftri quaggiù , tra 
-quelli momenti tranlìtorj per rivivere 
eternamente io cotefta hnnmtahile fe- 
licità, per cui noi refpiriamo . 
• Che le Nofiro Signore efinidifce i 
miei voti, quell'anno a voi laià ran- 
fia di pfofperità , di contento , e^ di 
benedizione fopra di voi ed intorno 
a, voi) che dopo ne vedrete una gran 
ferie di fomigliantì , ii quali finalmen- 
te termineranno alPaimo etemo , in cai 
voi goderete. immortalmente dell' Au^ 
tore A ognii vera benedizione «e 
fperità* _ • 

■ ' - • ■ - . - / 
^ CA- 
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Ecco, cheqweft'anno vaa^iìbìfrarfi 
nella voragine, -ove iìao adeflb catti 
altri «mncbikiti fiiem^ 
Q quanto -è defiderabìle l'Eteraità , 
«n-fAra^né di qa^e tntferabìiìe traili 
4ìtorie viceade . Lafciamo fcorrerp il 
<«ei»p», <oo noi àltrtf^ appoco ap^ 
|>oco A:oTriamo per efifere trasfòrman 
nella gloria de^figKnoli di Dio. 

Ah. ' quanto io pei^o <:oine 'ho impie>^ 
.-gatoil tempo di Dio , fto in gran tra- 
vaiglio ch'egli non mi vo^ia concedere 
la foa eternità , poiché non vuole darla 
•fe eoa a coloro , che 4k fervono bene 
del tentpo. * - ' 

O Oio ! ij^aefti anni -Cen vanno » e 
•corrono alla sfilata impercottibi Indente 
^li mni dopo glt,altri , e raggirando la 
lor duraéione raggirano lanoftra vita 
«teroMnandeteriiiinano i noftrigioroi » 

O quanto è incomparabilmente più 
«mabÙe l'&èrnìtà ; poiché foa du^ 
razione è fenza fine , edi ^tioi giorni 
«ibnofenaahotte , tàk fooi ttMi^nti in* 
"variabili! Pomate voi pofledere cotefi:» 
l>enetiiaravigliorodeHa Santa Eternità » 
in unsi alto grado, coineio velodedde- 
iro . Che ièttcità per ^tk*wàvBà > (e Idir 

I % dio 
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dio ufasdole mifericordia , le facciTe 
provare quetfta dolcezza! 
N Ma mentre attendiamo di vedere No- 
ftro Signore, vediamolo cogli occhi 
della Fede tutto umiliato nella fu^ pie- 
ciola curila. . . . ' 

Noti è egli coaveniente il lodare Id- 
dio di tante ^gra^ie , che ricevute ab* 
^biamo, e fupplic^rlo dilpargereilSitn* 
gue della Cuconcifione fuirentraia del- 
Tanno profljmo^ affinchè in dSoXAn-^ 
j^olo (l(urfuiaa)tore jqoa poiTa . accollar il 

a noi ^ ' , . . 

Così da, che mediante quefli anni 
che volano poÌlianK> felicemente arri- 
vare ali anno permanente della Santif^ 
lima Eternità é ' j 

Impieghiamo adunque hene^ueftì pic- 
cioli mbmehti tranfitor) , efercitandoci 
nella Sacra dolcezza ed umiltà che il 
circoncìfo Bambino ci viene ad infegna*- 
rC ) affinché abbiamo parte negli eletti 
del fuo Noi^e Divino.- r 

Po^Tiamo noi.almeoo una volta bea 
pronunziare quefto Santò come dal no^ 
ftro cuore. Ovche baUaipo fpargereb- 
be egli fopr^ !tutte le potente del no* 
ftro fRU-itoJ ';/ . ' ^ ^ ^ : 

QuanVo noi faremmo felici ,fe neirin*- 
telietto non aveffiroo che Cefu , nella me- > 
moria che Gefu, nella volontà cheGe-^ 
fu ) cht: Getu ncir immagi rfaasionei Gefu 
farebbe in tutti noi 9 e noi in tutto lui • 
Proviamoci adunque i pronunziamolo di 

fre- 

V 

' ^ yi.i^^d by Googl 



E Joda Tietà , 157 
fféquente , come porrèmo . Che Ce al 
pre|eote non lo ^pronunziamo che bai- 
berrà fido , alla une però lo potremo 
pronunziar bene. 

Ma .cofa vnol dfre, pronunziar bene 
quefto Sacro Nonae.*" perché mi dite, 
ch'io ri prfi chiaro,- Ah! io aoo lo' 
fo, fo pera fola mente ^ che per efpri- 
tnerlo bene , bifogna avere una lingua 
tutta .fuoco, cioè accefa di folo amor 
Divino, che fenza più èrprrma Gefa 
in quella vita, imprimendolo nel fon-, 
db' dél-tioftf'b cnOTe- Ma còraggfò , noi ' 
p|er certo ameremo Iddio » perchè . e^U 
ci atìià . ' 

C A P O LXXII. 

' Ver /a fejig delU Circùncìfiow. 

OGefu , riempite il noftrp coore del 
balfamo preziofodel voftro Nor^ie 
Divino, perchè la foa v irà delfuo odo- 
re fì dilati in tutti li noflri fenfi, e fi 
diffonda in tutte le noftre^ azioni* Ma 
per rendere cotefto cuore capace di rice-/ - 
vere irfn sì dolce Kcore , circoncidetelo , o 
Gefu , e troncate tutto quello che può ' 
difpiacere aVoftri occhi Santi • 

O nome gloriofo» che la bocca dei 
Padre Celefte ha eternamente nomina- 
to, fiate iempre impreflo .neU' anima 

I ^ no- ' 

« • 

Digitized by Google 



noftra» aecìbechè come vàt fiicre- Sair: 
vatore , così efTa iìa eteraament«. (alva* 
ta .. O Vìsrgine Santa, che la prima tra. 
lettele «mane creature avete proQ«o* 
sìato quefto Nome di falate upirateci 
il modo d'ir pi>«fierirlo cone conviene 
acciocché tutto rerpiri in odi la fatute . 
che ci haamo apportata ìor Yoftie vU. 
fcere.. 

Era oeceilario ch'-iokriveflì la prUnat 
lettera di quefto anno a Gefucrifto, ed 
«Ila VtrgiuaS^gnora noftr^ . Oka ecco^ 
TÌ la feconda, eoa cui io vi defidero* 
felice Vvam-, t dedico il ooftco cuoie' 
alla Divina bontà . PofISamo noi in que- 
llo anoa viven to moda tate , che ci: 
ferva di' fondamento per Tanno eterno l 
alneao quefia natunaael fiiVegH«miir 
ho gridato alle voflrre orecchie , Viva: 

Ge(u 1^ M «vili- ^olttt» ^MMffera qoeft^ 
Olio Saero fopra tutta la. faccia^ dell" 
iUttiw&Co». 

Q^Skodo UB balfamo è bea^^iura itk 
,iioa cara^ , nuino fk^ conoCcie cheJU 
cor fidi Te aoa ^eglì ch& ve I ha. po^ 
£0 ; ma^ Quando fi a^bta aperta^ la ca^ 
"laCa, e cWfe ne abbiano, {jpaiib at» 
cune gocete , ciafcuno dice- : qiiefto è 
balfanio. a H Boftro caro- picciol GeCu» 
ttA tutfio. puBBO di' balfàmo di (alate 
aaa non fi conofceva, finché eoa quel 
coltello doteemente crudele è aperta, 
la fua carne divina; ed aliorafi conoh^ 
he y ch'egli è tutta haliamo- » e balG^ 
^ iao> 
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E'fodit IHe^^ ^ 199^ 
di falttte . U perché S. G'nfeppe e 
la Vergine, e poìmttc^ M vicinato co-- 
mìiiciò' a {^ridale, Gesù , che vuol dir, 
&Ivatore. 

Piaccia » queflro Divmo Infante dì 
legnare v noftrì cuori nd fuo Sangue, 
e profiiraarli def fuo Santo amore, a£> 
fcichè ìe refe de' buoni defider) da noi 
concepiti r fieoO' tntte imfx>rporace del- 
la fua tintura, e del foo balCamo t«t- 
te edovote. 

A noi lia conceflfo un anno Buono e 
San^iilìmo , tutto profumato del No- 
Bie di Gefù, tutto bagnalo nei ftioSa- 
cro- Sangue coll'abbondanaa delia! gra- 
aia del Padre eterno , della pacr del 
Figlinolo- circoncifo ^ e dellla confola-, 
«ione dello Spiritollanto, per confegrar- . 
ae tttttr 'li niomeiiti , per lare on' iute- 
fa circondane dei noftro cuore , ed 
applicarlo- » ricevere' puraafeiMe e per- 
fetta^aente il Sacro amore, che ilDì- 
Tino e cdefte Nome di Gèf» et aiK . 
nunzia fcrìcto col fuo Sangue fullafua 
Santiffima umanità: . 

Baciamo mille volte i piedà a^efto». 
SaF^More, e d^tamogH r Pi mio cuore, 
o mio Dio , vi ricerca e la ^la mia fac- 
ci» vi defidera'^ cioè' te n ia m o gli occhi 
noftrt in Gefucrifto per condderarlo > 
tanodra bocca periodarlo e iinaìnen- 
te Vutta la noftra faicxia nonafpiri che 
a piacere al noftro caro Gcùt: Gefn , 
yer cui conviene umiliarci ,.Qperare , fof- ^ 
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. La Vtfn _ 
ferire, e come idice S. Paolo , (a) dt^ 
-ventAt pecora U< cMdotte ^ maetiU . ìsÌoq 
paflì alcun giorno di queftb anno ., jan- 
zi niun anno, né alcun giornodì moW 
ti anni, fenza éflfefe innaffiato dalla vir- 
tù di queftóraogue, e feaza ricevere J«j 
dolcezza dì quefto Nome , che fparge 
il fommò d'ogni foavità. Inoltre poffa«* 
no le goccie del fanguedel noftro pic- 
cioli Salvatore convertirfi in uaa fiam-» 
ma di fantità che rallegri , e rendaj^r- 
tUi Boftri €uori<» 

C A P O LXXHL 
9er ia lefi^ delCMpìfanut . 

NOftrò ^nore v^ ama ,, e vi. aa>a 
; teeeramente: ch,e ^e non vi ia, ^ 
fentire la dolcezsa del Tuo faotoamore^- f 
è, per reoderyi più abbietta e pi4 umi- 
le a^li occhi voilrit^ Ma non pertanta 
lafciate di ricorrere alla Aia Santa bon<- 
' tà con rutta la confidanaa ; maifiofieia 
cjuefto tempo y in cui ce lo rappreientia«» 
zbo com'era picciolo . Bambino in Bet^ 
lemme Perchè , mio^pio I perchè prear^ - 
de egli quefta dolce edamai>ile ncòncli*^ ^ 
2Ìone di picciol Bambìiio ^ fé non per 
impegnarci ad amarlo confidentèmente». 
ed a confidarci amorofameate in Iui^ Sta- 
te bene appre£fo il IMspio ia quefta 

\ San- 

' (a^ Joaif^S.^ó^ \ ' * 
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' SaurrOrtaviàr» Se afnate ile riccbene^ 

vi troverete l'uro ». che vi hanno iafcia- 
to i Re Magi i fè ;amace\ il: famó degli 
pQorly.vi troverete quello deli* inceoio: 
e fé aijrate le dilfcacene de ienfi > vi 
. (entime la mirra QdorQfa* che profuma, 
tutta la Stalla^* Siite ricca Miramone 
per quello caro Salvatore ; xiveivotet 
. Beila famiHarttà che eoo lai vi fNrende* 
rete per mezzp dell'Orazione : je tutta 
delfsìofa. nella gioja di feottreia^voiie 
£aiite iCpirazioni ed affetti fli e/Tece^uni- 
camenté Tua/ 

Quanto aVoftri piccioli fdegni> paC- 
feranno ; ov varo ie noni paflanò; ciò 
farà pervoftro efercizioe morti ficazio:* 
ne» In fomma, poiché fenìsà ri fé rboìvo^ > ' 
lete efTere tuua.diOiiPt ngn affliggete 
^ il -voftro cuore: e fra tutte le aridità 
^ cì^t yì. poflboo accadde, fiate cogitante 
nel rimanere traile braccia della nife» 
ricordla divina. £ circa queftì timoni 
cui^fiete foggetta, n'è cagione il aemi«» 
co, jclbe yeifcndovì al prefente tutta ri% 
folta di vivere in GeriKrrifl:ofen8arifér-«t 

bo 0, eccezione t fairà, tutjtfgli sforzi per, 
turharvi , e rendervi dura la via ideila^ 
fanta divozione . E però è neceffarip ;^ 
che ansi fortifichiate il cuorvoftrocon 
una frequente ripetizione, della voftr^ 
protefta,che non vi fiancherete giammai^.- 
che p^r/everete nella voflra fedeltà \r 
che amate meglio i rigori del fervigio di . 
Dio > che le dolcezze de;! fer^rigìo del 

I 5 ' mofl-f 
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moodo; e che non abbandonerete 
il ytìSttaSjpe£Qm QoAtdsatri beae dalt* 
abbandonare laSaota OrazioBe^ pefcbè- 
iareflx il giuocoiéei' iroftfo »««erIà»io{. 

^ jnftcontiaoatecoftantemeace io cotefto 
lànio cftrdaMO, ed atteodece che Nottro- 
Signore vi parli ^ perche egli vi dirà un: 

• gfonMi4«i!ole di pace e di coniÌDiesioae 
ed allora coooTcerere , ciie la voAra pc- 
•a {»rk ftata bene impiegata*,, ed urtile 
U vodra paaienaa^ Gloriate vi.. d'eiTere 
tutt»dft Uio, e proteAate Tempre d-'eC- 
Sve tntta. iìia .. 

e A F a txxiy,^ 

CHe dolcezza^ , jerì , nel confiderà*» 
ce ija- Santa Vergine cbe^fi portai 
. ari Tempio col picciolo- Bambino Gesà» 
fer prefeacarlo, con^^el'pajo di co*' 
lombe, pii!t felicr» a mio credere , de* 

£'à grao principi del Secolo , aeU' ef' 
re (tate facrificate pel Salvatore . Ah!'' 
du* ài farà la graziai che tali fimaniV' 
giorno» i noftri cuori ? ' ^ 
Mft: Simeone noi^èegli molto- forttt^ 
nato nel l'abbracciare quedo Infante 0i- 
Aibbracciamolo- o^- altresì' , vi*> 
i^iamo e moriamo ne' Tuoi dolci abbrac- 
cìaneoti. Ponete q uefto- dolce GesiLaei 
Toftro cuofe $ fate di i&eQueiìte aoda** 
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re r anima voftia vìeirio a* lai , €o» 
me una Regina di Saba , per udire le 
Sacre parole , cb' egli perpetnamente 
. iipìra e rerpira. 

Ma , vedete , cpieft» cuore eflTer de- 
Te d'avorio in purità, in fermezza »M 

[ aridità ; dtfleccato degli unaori dell 
Mondaci, e fermo nelle fue sifoluzioai». 

1 epuro neTuoi affetti. 

j I^Ccianio ivi il Mondo , perchè no» 
vale un niente^ Ahi ci diipaccia p^r 
fempre l'Egicto coTuoi ,a^i , cipolle ^ , 
e carni putrefatte , per meglio guftare 
la deli zioTa manna ^ che Noftro Signo» 
re ci darà nel difetto , ove noi fiamo 

i entraci* Viva dunqiUe , e regni Geiik.^ 
Voi defiderate di non «tenti re: que- 
fio è grane fegret» per attrarre ne^ 
hoftri cuori lo fpirìto di Dio: (a) Si- 

dice Davidde . Quagli y rifponde , che 

Approvo bene il parlar poco y pur- , 
cfaè -il foco chepartertMe, ù ÉKciagra*' 
aiofa mente e caritativametite , e noi» 
laeftamente, né artificioTaiiiente » Si , 
pai-late poco e dolce, poco e buono ^ 
poco e lempiice , poco!^ e (kiceto^ poco* 
ed amabile* 

Bifogna , die tratto tratto v^ eferel^ 
Mate in cotedaannegaatooe ed abbaiidot»: 
«Httento ^ eéooNincbrlo ^ Dìo m^iMitii 

\ . • • ■. 
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Vi voilri e&rcizj; ma quando vi veoif- 
fe qualcJie altro impulfo di amore , di 
unÌQQ^: verfo Iddio e di confidanza , 
bifogna diligentement'eiecondarfì , fen-y 
zs^ turbarfi coli' annegaz ione > cui da- 
rete Il Tuo luogo nel fine. 

CAPO LXXV. 

Ter la Vefia de ir ^fcen^om di 'Htfiro 
' . Sienort . • • . 

■ * : x** 

• * 1 

IO vi annunzia i'allegrez»! ^i..No^^ 
ftro Signore afcendente al Ciclo, 
.ov'egii; viv/e e regna., e y noie cheiDo^ 
viviamo c rcgnianoo xon. lai. O che 
.tricxnfp al Cielo] o cbedoke^za in ter-* 
ra / Sieno i noflri cuori , ov'é ili-oro ter* 
foro i e giacché la nofira y ita è.oel Cie^ 
lo, vìviamo altresì nel Cielo. . • 

. Mio Dio ! come ^ bello quello Cie- 
lo 5 adeffo che il Salvatore vi ferve di 
Sole , ed il fino petto di una fonte d'^ - 
amore, da cui i Ideati beono a fazietàv 
^ Ciafcuao v^a a rimirar^ là dentro , e 
vi vede fcritto il fuo nome conun car 
rattere di amore , che il folo amóre può 
leggere , e che ilfoloamorehafcolpito • 
O Dio! non vi faranno i noftrìì Si 
fenza dubbio vi faranno j perchè febbe- 
ne il noftro cuore nbn abbia Taaiore^ 
ha pero il defiderio dell'ancore, ed^ 
principio ancora ; non^ ferì ttò peravrea- 
tura . ne'4iofiri cuori il Nome ifanto di 
' - ■ ■ ' • ■ ' * Ge- 

- 
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E foia l^ieta . %o% 
G^sii^ ^itpeofo, che nulla lo potrà 
cancellare . fiifogoa dunqjie fperare ^ che 
il noflro farà KCiprocamente fcritto in 
quello di Dio» 

Che còfit^iito, quando vedremo fe-- 
gnati que' divini caxaueri della oollra 
eterna felicità! r 

. Qj^antp a. me 9 iaaon feppl ad. altro 
penfare ftàmane , ch« a queir eternità 

de beni che ci afpettaj incui pcrò tutn . 
to mi fembrerebbe pocQo nulla , fe non 

vi foir&quoftoafliore inviolabile, e fem* 

pre attuale dì quel gran Dio, che per 

fenipre vi regna. ' 

Mio Dio/ quanto io ammiro la con^ 
trarì«tà che in me vedo » nell'avere fen-* 
timenti si puri, ed operazioni sìdifet- 
tofe ; perclxé in verità ,^parmi , .che^ il 
Paradifo farebbe traile pene dell' Infer- 
no, fe vi potefTe efFereT amore di Dio; 
e fe il fuoco dell' Inferno fo/Te un fuoco, 
di amore, parmi che tutti i^fuoi tor-^ 
menti farebbono deCdéràbili . 
* Io vedeva damane^ che.tutti i con- 
tenti celefti erano un nulla appreflodi 
q^uefto amof« regnante • « > i 

Ma donde procede , che io non amo: 
iKae, dacché adeifa. io pofToamar be*" 
'ne? ' ^ ' • . ^ 

Ahi preghiamo , fatichiamo , umilia- 
moci , invochiamo queQb Canto amore 
fopra di m>i • * ' > 

La terra non vide giammai il giorno 
deir eternità in tutta la fnacbfarezsa, 

' ^ ' ' lino 
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fino a qu«fta faocafefta» in-cui M>ftro» 
Signore glorificando il Aio corpo , cagio- 
•4) con»* IO peafov defiderìa ajgli An^- 
gioii dì avere corpi frmili , allai>eliez- 
sa de' qsrali r Cieii ed Soie aoo 
poiTono paragonare • / 
Abi quanto fono felici liooftrF eorpì, 







r 





di tanta gloria, pard^èievvono: oeiie a£t> 
Jbr pirico in q4ie(la\ùtft mortale*. * 

C A a? O LXXV^I^ 

Vili Ut iella Vemtctfie ^ 

I 

(.a^ 13 Itirati di qui^^^Aquil^tfe ^ » 
rV vieni tu 0 o4[ufiro j e fpffia nel 
mio giardini ^ € M'efcano abbonduMUmefHt^ 
gii ^rftw/.Oquanco fo defiéero quefto gra- 
aiofo vento che vieoedàl meno giorna 
deir amore divino, quefto Santo Spirito- 
che ci dà la grafia di^ aspirare a^ i^i e dè 
refpirare per lui! • 

Ahi i& .voH«i res^iarvi* di qualche 
€ofa; ma okrecchè fono povero , non è 
conveniente >v che; mei gìoraa io cai ky 
SpiritofTanto fa lì fuoidoni,^ noi ci fer- 
zmarao a v^oler fare li aoftrì • fiifpgnai 
prepararfi folamente a ricevere nel gior- 
no di cotefta grande mniiificeiira • - 

Mio Dio/ quanto bifogno io tengo' 
delló fpirito di fortezza , perohtè i» fo^ 
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■òp certamoKe debolecd inferma: del 
che però^ mi glorio, (a) fàfchd im m$ 

, La Sapienza eterna fìa fepipre nel 
BoftcocHoré,. acciocché guftiaiiio il; ce* 
ù>ro àeìV io&QÀtà dolcezsa^ dìGeTucriilo 
GrociEflo.. 

Dite alla figliuola, die^ come ia» 
&f glovf odia éwai xtebólèixa^ ^aaìe 
del tutto è propvia per ricevere la f6r« 
cessa:- pevchè^ui}^ dovata 1» forte»> 
za , ie BOB a' deboli h -Q^efto facro £ao- 
co che imita^ tatto fatluì^ voglia beo^ 
trasformale il ooftro cùcwe v ^rcbè' no» 
fia éfae amore é noi alititi nóo fìamo' 
jmY amanti , ma amore .• • • ; 

iWi ! Voglia Iddio eh' io' pofTa ben ri- 
cevere ed impiegaw^^ il dono del Saot» 
iMeellctRi per penetrare piiS chiaramente 
ne'Santi mifterj d^aoftraFede; perchè 
cotefta iotelligenzà foggett* maraviglio- 
fomente la volontà al fervigio di colai ^ 
I che 1^ intelletto sì mirabilmeote conofce 
tutto buojio, e dentrocui fi a^^bnda ed* 
in tal maniera impegna, cheficcome 
i non- intende più^ che alcuna cofa fia 
Jjuona incomparazione di qucftà bontà , 
«ofi i«> volontà^ ^nocfpad^ìw roterama* 
re alcuna bontà in comparazione di 
quefta : m» poiché nteotrà. fiaoìo ia- 
i qnefto Mondo, noi non poflìamo ama«i> 

l se,, che cwerando bene , perdiè il ms^ 

I ■ ••• • ftro ^ 

t ' - 

( a ) a.C«r«X2.5Ìi 
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Qro utmore .deve ciiejre opo'ati vo ^ ah»* 
Manao perciò bifogno di Configlio , per 
difcernere che» d^pj^iadii praticare &)£a<t 
t© per quello amore che ci ftimola ; 
p^chémon v' ha, cofa che più iolieciti 
ajl'efercizio del bene, quanto T^amorc 

" celefte. . r , * . 

Ed affinchè noi fgppiamo come deb- 
baft ferè ^i>bfiw,^ jqual- bene debbafi 
preferire^ ed. a . che; dobbiamo applicare 
inattività iMi' aoiore^ lo' S|ncuoi|aiQli> 

ci dà il ftto. .dono di Configlio. ^ y - / 
• 'Ora, QQCO r asiniA^ ooftrA iornita ìa 
buona parte die' iacri doni del Cielo, 
Lo SptritpffaWQ che ci j&rvonrce.,. fia 
Tempre la noftra. conrola^ipne : e irani- 
, snàmìaeiti^mio.rpinto l' adorino ctcr- 

Io lo fupplicoy cbe fia fempre la no-, 
Ara Sapienza ed ilnoftro imelletio, il 
Boftro Coofiglio e la noftra feezza , la, 
noftra fcienza é lA^^noflra pietà, e ci 
riempia dello fpir.itodal tymofje dcl.Pa- 
4re. Etew. 

jPf r Al fi4fia:M^ iSantiJftmo Sacrament0. 

OR'egU.è vero: io fono ftato un 
poco ftanco di corpo , ma. di fpi- 
rito e di cuctfe come lo poteva ioeffere, 
dopo aver tenuto fui mio petto , e tutto , 
unito al ini^ cuore il di via Salvatore,-^, 

" , . - . . • / <CQ* 

• * - " -, 
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E feda Vieta . ^ 
come feci (lamane iu tutto il -^iro della 
proceflione? • - 

Ah / fé avefli/ avuto il mio. cuoce: 
molto profondo per Y «mtUà é molto 
^haiTatoperrabbieziooe, in me avrei 
fehza dubbio tirato quefto Sacro pegno 
ed egli dentro di me fi farebbe nafco« 
fto: perchè di quefte virtù egli è tanto 
amante > che a forza ii slancia ovunque 
le vede. • - . • 
. Mio Dio! quanto refl:ai comniol&, 
quando fi cantarono quelle parole: (a) 
' // mio^i/etto e di me y ed io /ano diJuim 
E quelle dello SpoCo: Mettetemi come 
Uìi-Jigi/Zo fui vojiro cuore* Ahi sì« Ma- 
avendo levato il figlilo, nel mio cuore 
r imprefliooe de' fuoi tratti non vedo. 

Quanto mi confolai ancora nelT udire 
^cantare ii\ì»ufica# i^h^^S^^akiinémam^ 
gera di cote fio pane , vìveva in eterno . O 
Dipj; $1: Infogna, fperarlo «nolta. ficu« 
ramente , che noi viveremo in eterno# 

Chi riceve la )antilijma Comunione ^ 
riceve Gefucrifto vivente; e perciò il 
fuo corpo, la fua anima, e la fuaDì^ 
vinirà fono in quefto di v in Sacramento; . 
ed eifendo la fua Divinità quellaftefla; 
del Padre e dello SpiritoiTanto , che non 
fono che un folo Dio con eiTo lui » chi 
riceve la fantiflima Eucariftia, riceve 
il corpo del figliuolo diDio» e confis-* 
guentemente ilfuo fangue, e la fua 
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aima, e- ta£»tìilìma Trinità. Ma coit- 
^ tuttociò quefto-divin SacratoefUOè jwtn». 
cipatoieiiiteifiitiiito , acciocché-noì rice- 
viamo il Corpo ed il Sangue del No-' , 
ftro Saldatore coIU fi»a v inv vivificai!*- 
te: come gli abiti cuoprono ptincipal* 
mente il corpo dell' m>aiOf perchè poir. 
l'animar è unita al corpo dell' uomav 
CQOpron» ceafegtteDtemeRter anima » ' i" 
intelletto, la memoria , e lavolontàr. ■ 

■CaiiMninaee molta iìainplicementè 'vae 
cotefta credenza , e falutate di frequeiiw 
te ■ il cnove qóefto» dhri» .Salvatore 
ebe per dimoftrarci il Tuo amore fr è- 
Tofoto ruopriipe delie apparenze di pa^ 
ne , per recare fomiliariffimamente eé 
ktimilfipiameiite io noi > ed ad -«©ftro' 
cuore vicino. " - , , 

Confideriamo tee ia i^iiitO'i 
Angioli intorba quefta Santiflimo Sa-^ 
cramento per adofarló , t ^ali » que» 
&aSaeraOttava diffóndono vàxl abbon-^ 
dantemente fante ilìpirazibm ìbpra eolo-. 
PO , efae vi fi accodano aat^ umiltà», 
riverenza, ed amore .^^ - - • - . 

C^e' di vwi fptriti' V* ioiègoeranno , co- • 
me farete per be« celebrare ^nfefti gìor«-^ 
Bt folesnt f e maffime V amoi% interno- 
vi ferà conofcere, ijuanto é graadé t*- 
amore • det -aoftro Iddio, il xjuale per^ 
darfi più a noi , volle darfi \ft cikiò' per 
la - falute ipiritual'e de' noftri cu<MÌ , ac- - 
ciaccbè nodrendoli £bilèrapitiv perfètti » 
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AH! perchè non^^ ho Io qaalche de» 
gao ipefttifliefito df aiJegresca per 
Gotefto uomaangelico , o Angiolo umÀ« 
ao, di' cut JMÙr cetfbriaina Na(«tt»i. 
Mio Dìo A qual^ fóavità nonrCenttrei nel. 
tra^ener. mer mctkfimo eoa efi> Ijiù r> . 
ma vt allìcaro , che la ^andesxa del^ 
fi)g§etta m** impedirci dt dafc i,vci€&^- 

10 cotefta (bddi»fasione. 

I»^ Io triioFo jHuccbè Vergine-, |Kr»- 
chèegli è vergine ancor negli occhi coi» 
cut noa vide che gli oggetti infenfibl* 

11 del diferta : piucché Confcdore 
perchè e^li cwiifei^ il- Sul r a t or e , 
ma che il Salvarore^itaficoiifènato eglè 
SttftQt piHfich^ ]^^edicj|t«ffe;i perciò noa. ' 
firio predica colla lingua, ma colla ma* 
SO: e col dita ch'^ H cóifno delia pep> 
fesìone piucchè Dottore , perchè pre»- 
dfc» £e;aaa avey iKtòa*Ia. Porgente dell» 
dottrina , e fenaa a ver imparato da* Mae- 
ftr» , m» d^gti al'berr e àttte pietrèr^» 
come dice S. Bernardo ^ Ca-)* ^Qcchà 
Maróre, perchè gli -altri Maittrir nioo- 
jona per q«eHo eh' è morto per eflì, 

^ ma. egli naore per quello, eh' è ancora 
lo. vita :: piucché VaogeliAa, perchè 

» - 

- i ^ ' 
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predicò U Vangelo prima che fia fla- 
to fatto: piucché Appoftolo, perchè 
precede quello che gli Appoftoli feguo- 
no : piucchè Pfòfeta , perchè moftra 
quello che i Profeti predicono: piufchè 
Patriarca Imperché vede quéllo'ch'e^* 
it ' haimo ' creckito : in (omina ^ pi ticchè- 
Angiolo, e piucchè uomo, fjerchè gli 
Angioli noit fono che rpiriti fensa corpo ; . 
e gii. uomini hanno troppo di corpo e 
troppo poco jdi^^iritot ^itefti ha «ti 
corpok e non i che fpìrito . ' ' ' 

- *.Sdmino= n^iritraggoU'^àcèrfchel -coiik 
ilderarloin queirofciM-o, mateato Di- 
fetto, che dappertutfo^egti profuma di. 
divozione«e dentro cai egli fparge gior- 
no é notte foliloquj e» dtfcoffi eftaticr-, 
acanti il grande oggétto del fuo cuore r 
cuore che?ireden«jfr da' feto a ftrfo go* '. 
deredellaprefenzadelfuo amore, truò»-'; 
va nella foHtudin» la/|ndWtndìne delle ^ 
dolcezze eteriie , dallequali fucchia quel • 
mele celefte , che poi feenéoftodiftribni-"' 
rà alle anime preflo il Giordano* 

♦ Egli nafce da madre 'fttrile, -vive nc^ - 
difetti 9 predica al cuore- arido e faflbfo , - 
muore tra* Martiri yé ira ttitte cotefte • 
àfprezze egli ha il iuo cuore tutto pice - 
no di grazia édi-benedizìone; 

Maravigliofo è il fuo cibo, perchè il . 
mele rapprefenta la foavità della- vit» * 
contemplativa , tutta rìpofta (opra i fio- " 
ri de' facri mifterj : le locofte rappre- 
iéntano la vita attiva , perchè la locu- 
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fta non cammina mai ibpra la terra , né 
voJa jper l'aria, ma con ua niifteiiofo^ 
accopramemoorailvedefaltare, èd ora 
toccar la terra. per riprendere il laJto; ^ 
perchè coforo cne menano dok viVa^c 
tiva, faltano e toccano la terra a vicen- 
Ja« £fla vivedi rugiada, « non ha aU 
tre efercirio che di cantare. Ora, feb- 
1)ene fecondo la noflra condizione mor« 
tale lìoi fiamo coflretti di toccar terra 
per dar ordine alle neceflità di' qnefta 
vita y contuttociò ìlnoftro cuore non de- 
ve gufiate che la rugiada del benepla* 
cito di Dioi, in qualunque ipcoiitro , ed il 
tjìtto deve riferire alia gloria di Dio • ^ 

Ma quefto Angiolo terreftre , veftito 
di pelle di cammello, che mai fìgnifì^ 
ca? IlCammelo gibbofo, eda(toa por- 
tate ia fbm^ ; rapprefenta il peccatore • 
Ah ! fieno pure per ioqedabbebe quanto 
vogliono?^! Ctìftianì , Tempre nòndimeno 
debbono ricordarfi , che fono dal pec-- 
cato circondati* Ah! la'vefte delfu- 

miltà è un abito proprio per confervare 
!a Santità. 

Egli é profondato nella folitudine per 
ubbidienza , attendendo di efler chia-* • 
maro per venir traila, gétìt^; ip^gH fta* 
ìo/)tAflo dal Salvatore ^ che conofceva 
e coir afferro baciava, per nonr.allon- 
tanarfi dalT ubbidienza ; fapendo bene, 
che il ritrovare il Sal vatore fuori dell' 
ubbidienza^ è un perderlo affatto / 

la fua Madre é^ilelile,'per npf^Vo 
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documento , che le aridità e ft«rlli(3i 
non lafciano dì produrre in noi la^iantA 
grazia^jerchè Giovanni vuol dire GriJx/«, 
Mio Dio/ maDgiamo del Selvatico e 
del dimeftico , Taccoglìamo di quefto 
Canto amore ia qualunque, occafione ^ 
perché tutto grida alle orecdsie del no- 
ftro <uore , Amore-, Amore . O Santo 
/ amore, venite adunque., e po^Tedece «- 
BÌc||iifimame^ i noftri ^uorì . 

~ \ • » « 

CAPO LXXIX. 



^ T^r JaiffJia4cUd 'ì^athita 4etta SAHttlf^ 

P^trj^inif^ ' ' 

ÌO fpero , <!)e fe lania ingratitudiae 
non mi «fcluda dal Paradifo» gode» 
un giorno 4eir eterna gloria , kncvH 
vi. compiacerete per godimento. » dopo 
avere in qoefta vita Cantamen te portata 
Ja Croce im pollavi dal Salvatore, del 
penfiero di leryirlo jfedelmente nella 
TOftra perfooa , ed in quella di tante . 
rare Sorelle, ch'egli vuole eiie fieno 
voftre figliuole nelle Tue vincere. Io ia*^ 
luto quefl:ecari0ìnìb figliuole neir amo- 
re della Sani'flìnaa Vergine, fopralla. 
culla della quale nel corfo di ^eftaOt*- 
tava io le invito ogni mattina a gettai, 
fiori r^mti defider) di bene nnicarki^ 
penfieri ài fempre Servirla, e ma^me 
gìgli 4i purità, rofe di un'ardente c«r^t \ 

~ ■ ■ ■' là, 

• * 

I Digitized by GoogI 



j; fiia vieti , 



415 



tà , colle violette delU facratiffima € 
'defiderabìli(Iìma umiltà e femplicità. 

Mio Dio i.^aaodo mai nafcetà U 
Vergine Srgnora noftra nel nofko cuo- 
re ì Quanto a noe , ni* accwgo cH 
non eflferne degno io modo alcuno^ e 
voi altrettanto penferete di voi medoi- 
ma . Ma il Tuo figliuolo nacque pure 
«ella -ftalla. Ak ! coraggio aduoqae;, 
facciamo far luogo a^quefla Santa Bam- 
«btna. EiTa non amache i luoghi prò* 
fondi per l'umiltà , avviliti jjer lafem- 
-pticita , dilatati ^er la rarità, EiTa 
volentieri dimora preflb la StalU , -ed al 
piede della Cfoc«« Nulla fì a^iggc , fèa 
va in Egitto fuori d'ogni ricreazione, 
porchè con eifa lei abbia il Ìxìo caro 
fambino* No: che Noftro Sigoo|e^fi 
«vdti « rivolti a deftrA od a finiftra ; che . 
come tanti Giacobbi ciftringa «.ci dia 
miMe icofle^ che <Sl prema -quando da 
tma parte, e quando dall' altra » infom^ 
ina che ci cagioaiìiiTlle inali', nonper- 
tanto 1* abbandoneremo , finché non ci 
abbia dau la fua benedtsìone «tmia . 
11 noftro buon Dio però non ci abbaa- 
^ofia giammai, che permei io tenérci; 
«on ci la/cra che per meglio cufiodirci ; 
« giammai n<M\ lot-ta con tiw , che per 
4'enderfi a noi e benedirci . ^ 

Cammittiamò intanto, camminiamo 
|>er quelle baile valli delle untili e luc- 
ciole virtTii ; noi vi fcorgeremo le refe 
«ralle S^ine , la carità che niplende 




traU 
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traile afflizioni interiori ed efterior? , ì 
gig^li dt. purità, le violette di ju&rtifìca- 
zione, e che fo io? fopra tutto io amo 
quefte tre picciole virtù / la dolcezza di 
cuore., la povertà di fpirito, e lafent- 
plicìtàdiyitaj e quefti grofTolani efer- 
cizjl cioè vifitare gì* infermi , fcrvire a* 
poveri, confolare gli afflìtti, c fimiJi; 
ma il tutto fepza inq^uietudine, conanà . 
Vera libertà* Ko, non abbiamo ancora 
le braccia larghe a fufficienza, per ar- 
rivare ai Cedri del Libano ; contenda- 
uioci dell' ifopo delle yaìli'.. 

. ' ci. A Pi o .Lxxx/*. :' 

I 

Ter la Fejìa della Fifit azione della Santìf- 

Jima Fergtne^. . v , . ' 
, ' " ''' 

VOI V^dfété domade la Santa Verr 
gine incinta del Figliuolo di Dio , 
cHp . viene . dolcemente ad occupare jo 
fpipto del fuo caro Spo(o , jieraverla 
licenza di fare la fanta vifiia. alla fua 
Cugina Elifabetta. , r 

■ Vedrete , còm! éflk dice addio alle lue 
care vicine , pet tre mefi eh* ella penfa 
di ftare ih cainpagna e ne'naonti . Io 
credo , che tutte I.a lafcmo con tenerez- 
z'a ; perché ètfa. era sì dolce e, 4Ì ama- 
bile j cbp^.qon Ji. pt-eva {fare con lei 
l'ei^zà aiiiorc y'<ne làfciarla fenaadplore» 
J J^{f.^ intraprende il (\xo viaggio con 
un poco di foUecitudinc ; perchè l' £r 

■ ' van-' 
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Tangelifta dice, che Jo fece con fretta. 
Ah! le primizie de' movimeati di colui 
elle porta nelle Tue viTcere , non fi pofi 
fono fare che Con feryore. O Santa in- 
quietudine, che punto non turba, e dio 
lenza precipitarci , ci affretta* 

Gli Angioli fi difpongono ad accom- 
pagnarla, e S. Giufèppe a condurla cor- 
dialmente . lo defidererei pur fa pere al- 
cuna cofa de' difcorfi di cotefte due Ani- 
me grandi, perchè voi preoderefte pia- 
cere, ch'io vel dìceifi. Ma io pento, 
che la Santa Vergine non ragioni, che 
di quello che porta, e che non refpiii" 
che li Sai more. S. Giufeppe recipro- 
canfcnte co» afpira che al Salvatorel- 
li quale<:on raggi ftcreti gli rocca il cuo- 
re con ini Ile ftraordinar; fentimenti : e 
faccoiae I vini ferrati nelJe cantine fpi- 
rano, lenza fentirlo , 1* odore delie ^ i- 
gne fiorite j così il cuore di quefto 
Santp Patriajxa fpira, fenaa fentìrc, 
i odore, il yigore, la forza del pic- 
ciol Bambino, che fiorifce nella fua 
bella Vigna. O Dio/ che bel.pelle- 
grmagglol ' 

Io vi lafcio penfare, che buon odore 

jS.P'^fr^ Zaccaria quel 

bel Giglio in que tre mefi che vi di- 

moTd i confie ciafcuno era tuitafopraf- 
fatio; e come con poche, ma prezio- 
hffime parole elfa verfava dalle fuefa- 
cre labbra il mele ed il balfamoprezio- • 
lo: perdocchè qual cofa poteva eifa 
Tjtrte Seconda , K (pari- 



\ 
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-2iB la Tira 

fj^àndere ; fe non quella ond^era :pie- 
na? Ora , ella era piena di Gesù . 
' Tvlìo Dio ! to grandemente tnut^u- 
j^ifco ^ che dopo eiTermì sìdi.irequente 
comunicato , ancora io fia tanto pieno 
dì me medefimo. Ah! caro Gesù, fia- 
te il bambino delle noftre vifcere, ac- 
. docchè moi ,non refpiriamo e non fen- 
tiamo altro dappertutto, che voi. Ai- 
fne ! ^voi iiete In me così fpeflb ; e per^ 
chè fòno io ^1 di rado in voi? Voi en- 
trate 5n me Vi di ireq u^nte ; e perchè 
fono 40 tanto rfuori di voi ? 'Voi fiete 
nelle .mie viCcere^ perchè non fono io; 
hcMe voftre,, per racorre ivi quel fan- 
' to -àtnore , .che inebbrìa i cuori ? Io 
fono tutto in quella ^cara Vifitazione , in 
Ctti Gefucrifto, come ;ti'n vino tutto nuo- 
vo / ia bollire .da cgni parte quefl® 
àfFettb ^morofó nel xuoré della .Santa 
fua Madre.* 

e A p o xxxxi» 

• - • * 

' * " ' ' ' 

■ 

I O confidécava jer'ferd^ fecondo la iSe- 
bdlezzadegli occhi niiei , quella Re- 
' gin a che moriva 41 tinafebbre più foa* 
Ve d' ogni (anità , eh* è la febbre di amo- 
re i la -quale difTecàndo il fuo cuore, 
finalmente l'infiamma, r abbruccia, e 
lo confuma di maniera, ch'eiala il fuo 

" §an- 



'E- foda "Vieta . . i ' 
'Santo ìpìrito , li quale diritto 'Ub vxìU 
nelle mani del fuo Figliuòlo'. 

•^h ! «quanto i 4>ella cotislU '^àrofà. 
«del giorno eterno , la ^ale àfcéhdendQ 
wfo il Cielo, fpare chìe fehl|>r6 
*crefca in benedizioni della Tua 'inconi' 
Pparabile gloria. _ . 

Tutti gli eletti tnuojoho neir abito 
idei 4anto "diiiòre : alcuni però, oltr« 

auefto , muojono nelljerercizio <li que- ' 
o faruo «more ; «altri pei* quello amo* 
te, come li Martiri^ ed altri, da que- 
^o tnedeiìma aoiores •Aia quel che 
partiene al/iipremo grado di cotefto immo- 
te ti è , cfhe alctini iiìuojooo ài athore ! 
•ed è quando non folatnente Taiiiore fe» 
Tìfce i' aiiima y toficcfaè laiiidtte in lan» 
guore, ma quandolàtrapaflà^ '4ando il 
(uo colpo nel tsieKìBO del ctiore , e si ga-> 
.'gliardametìte , che fpinge \' aninia fuot ' 
-del iuo.i:orpo. ^ 

Tale fu la tìiorte della Sàntiflìnia 
Vergine , diìui egli è trbpoflìbile l'ìAirtia' 
;ginarri, ch'elTa morifle di -altra morte - 
-che -di quella' di atfioreì rilette k piii 
. mobil^, di tutte; e dovuta per confe* 
Igaenza alla -pi di nobile vita, cìiè fia 
■ mai fiata fralle creature ; morte , dincui ^ 
%li Angioli fteflidefidererèbboftodìmo» 
.rirC) fe foflero capaci di morto 

l.a Santa Vérginé uort avendo in Te 
tterta cofa che impedifle l' operazione 
tlell'aftiojre tXivino del fuo Figliuolo , ^ 
3sfia lì univa con luidi.tina unione ia* y-- 

- ' le ì tom- 



Digitized by Google 



nò Fàra 
comparabile, per noezeo d*eftàfi dol- 
ci, pacifiche, e fenza sforzi di ma- 
niera che la morte di qucfta Santa Ver- 
gine fa più foave dì quello che mente 
umana può immaginarfi, tirandola il 
foo Figliuolo Toavemeote all'odore de' 
£uoì profumi, e correndo cffa dolciflì- 
'^amente dietro quello odore nel feno 
della fua bontà; e benché queft* anima ■ 
Tanta amafle il Tuo facratiifimo , puriC-^ 
-fimo, ed airabiliflìmo corpo, cont«t- 
tòcci^abbandoDoUo ienza pena né re(ì- 
fténza, per andare a riunirli al (uó caro 
Figliuolo. ' 

Avendo cagionato V amore preflb al- 
la Croce a quèfta divina Madre gli 
edrtemi dolori della mortey era dicevo- y 
le , che la morte le caeionalTe le fu- 
preme delizie dell' amoré. 

Ah! quefta Santa Vergine colle foe 
preghiere ci voglia far vivere in quefto ^ 
Tanto amore , che fettìpre Ca i* unico 
oggetto del noftro cuore. Viva Gesà , 
vìva Maria , ibftegno 'detta 'Olia vita. 

€ A P O LXXXIL 

% 

FErittiamoc? , vi pregò , appiè della 
Croce, e Tempre umili . Troppo 
felici Taremo, Te alcuna goccia di quél 
ballamo che ftilla per ogni parte, cade 
nel noftrD cuore , e fe po0kmo raccorre 

di - 

% 
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E foia 'Pietk. \ i»f 
di quelle picciole erbe^ che vi nafcono 
intornof* Ol compio vorrei difcorrervi 
un poco falla grandezza di quel Santo 
benedetta, dketì noftro cuor ama, per* 
che ha nodrito T amore del noftro cuore ^ 
ed il cuore del noftro a more , (opra cotefte 
parole : ( a ) Beneficate > o S ignare > coUrà 
cheYono buoni y e retti di cuore . O vero 
Dio/ quanto biiognava^ che quello Saiv 
to foffe buono e retto di cuore, poiché 
il Signore in tal modo beneficolto, aveo*- 
dogli dato la Madre ed il Figlio! per-* 
che avendo quefti due pegni, poteva 
rendere invidiofi gli Angioli , e sfida- 
re il Cielo tutto di aver maggior bene 
di lui: perché qual cofa v*ba tra gli 
Angioli che fìa comparabile alla Re-* 
gina degli Angioli , ed in Dio piuc-* 
chè Iddio 2 lò prego quefto gran Santo, 
che si di frequente accarez2Ò il noftra 
Salvatore, che vi faccia le carezze in- 
terne che fono neceffarie ali* avanzaiìien«* 
to del voftro amore verfo il Red<:nto* 
re, e che vi ottenga un* abbondanza di 
pace interna 9 dandovi mille benedi zio» 
ni. Viva Gesù, viva Maria, ed anche 
il gran San Giufeppe, che ha tanto no» 
drito la noftra vita • Gesù (la la noftra 
corona; Maria ila il noftro melei e& 
Giufeppe la noftra dolcezza • ^ 



(a) Vf/tl, 114. 4* 



e Ai 5' Q. LXXKUK. 

It. qoftrq grai)» S.. Pietra rifveglIatOj 
. dal fuQ fonno' dall' Axigiolo. ci dia/ 
U ffta benedizione. Q.uanta.dolcezza v'" 
ha mai, nella ftoria della- fua li feerazio^ 
ne perchè l' anima fua n' è talmente ri-; 
piena , chanoa. fa,^ fe fia. tin.fogpo, 

piaccia al noftro. Angiolo di percuo- 
tere in quefta giorno il Qoftro. fianco, e- 
rif vegli arci all' attenssione amorofa verfa. 
Iddio,;, liberandoci da tutti i vìncoli deli*' 
amor proprio, c confegrandoci perfem- 
pre> alUamoreceleAe-». Hcfiliè dir poiTia. 
mo: )' f? f^crtumente > che iddiìh 
i^a mAH^at9 il fito ,AHgUlo yt^m libtrà ^ ; , 

(^hyiliarOimiamiiuc^. gli difle il di via 
Salvatore «vnofi,. ch^egli^ n^^ du-bitafife,. 
ma pel piacer grande , che ha* nel fen-< 
tircl a.difereridife > e proteftar: che 
amiamo , Amiamo noi il' dòke- Salva- 
tore ^ Ah li egli»- bene^ iiha- iM>i\ iV 
amiamo , almeno defideriamo dì amarlo 

Ora, fé noi i* amiamo V parchiamo le- 
fue pecorelle- ed i fuoi^ agnelli: quefto^. 

coatraffegnadell' Amorfi ^eJé*. 

Ma? dt. che pafceremo noi quefte pe-^- 

CokfiUft^qttcftMgncUìi dell' amorcL me^ 

dcll^ 

(a). ^^i \i\M\, (b );/#^; i7> 
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Tfìdi^ Vieta. 
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defi'mo: perchè o non vivono, o vivo-- 
rib di fola^ amtìrer, Now v' ha mezzo^ 
traila lor morte e Tamore; bifogna o' 
morire', od amare; perché (a) chinùtpsma %^ 
dice S* Giovanni', fia nella m$rte 

Ma fapete voi , che diflTe Noftro Si- 
gnore at Tuo caroS. Pietro^ (hyQuai^do tw 
eri fjovane ti cingevi ^ e andavi dove ^ole-* 
vi : ma quando tu farai vecchio .Jfenderai 



Pio lì ciag.(M)(> da* loro medefiini ^ pi- 
gliano le mortificazioni che loro piaccio- 
Tio\ ièelgooo la lorof>£nitenxa jaiTegaa-» 
aione e divozione, e fanno là loro -pro-- 
pri3% VAloatà' tea quella dì Dio». Ma li 
Pjjaeftriv vecchi in cotefto amore fi' la- 
(Hto6 legare- e- cioger^ dagjr éUxii. « 
foaimettendofi al giogo che lòr viene 
Ini f)ofte»>y anno per queller Oasidct che' 
tjpn- .vorrebbono .• 

. JEgli è vero > che fleodóiia là mano*;, 
perchè malgraida della- refifteoza delle' 
Jbfo indibacTonfc', ù làfctano vdc^acia*: 
niente- governare contro la lor volòn* 
tày, edìcono', (c) ch' è" meglio* obbidirc 
che fare^ offerte; ed ccco^come glori fii-. 
cane I<Mio V. creeinggeedo^ .nott' fólo 1»: 
ì^rorxarAe v« naik eziandio il loro fptfb^ 




tdurrà ove non vuoi ' 
t giovani- principianti nei T'a more di 
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O Dio/ il noftro Salvatore per noi 
fempre ogni ce^a. Tenete il voftro 
cuore in alto nel feno atnorofo della 
divina bontà e provvidensa , perchè qne- 
flo è il iiiogo del fno r ipofo . 



CAPO LXXKIV. - 
' *Stf lafcjia £ Ogntffantt , c eti Mùrti • 

Quanto a cotefte buone Fette, che 
avvicinano > voi non avete 
' altro a fare, che tenere il voftro 
fj^ito nella, celefte Gerufalemaie trai* 
le Tue ttrade gtoriofe, dove udirete per 
Ogni parte nfuonate le lodi di Dio. 

Oflervate cetefta varietà di Santi 
td informatevi , cerne fono laffà arrivati : 
. ed intenderete^ che gli Appoftolì vi Topo 
andati principalmente per l'amore; i 
Martiri per lacoftanza, i Dottori per 
la- KieditasioBe* i Confe£fi>ri per la mor- 
tificazione , le Vergini per la purità di 
cvoie ^ e tutti generalmeate^per V umil- 

' OMiérrate bene quelle belle ftrade del- 
^ la Gerufalemme celefte , ove tanti Bea- 
ti rifiedoaa, ore tutti ginbilano intor- 
no al loro gran Re, ed ove l'amore di 
Dio, agguiià di mia cel^e fontana vl« 
va, fparge dappertutto k Tue acque, 
che innaffiano quelle anime gloriofe, e 
le fanno fiorire, ciafcuna fecondo lafaa 



B foid 'Pietà» ±2^ 

€onàizione g di una iocomprennbil bel-' 
kzià. ■ ' 

Ivi fieno i noftn cuori , ove fono que* 
deGderabìIi, e fedi pìacori» V^và Ge- 
«ù. Non è qnefto il nome delltf noftre 
fencioelle ? No , «alla entrerà ne' noftri 
cuori , cbe non dica in verità. , viva 
Gesù, 

Voi anderete ancora il giorno de* 
Morti in Purgatorio, e vedrete quelle 
aninie piene di fperanza, che vi efor- 
^tano ad approfittarvi il più che porn- 
te nella pietà, acciocché alla voftra 
morte fiate meno ricardau 4i aocfortf 
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Pèn raontiaìé: ritiro^-: 

, . aiEDlTAZIQNE' PIUMA ^ 

'• . < • . ■ 

DctìiLCrcazIohè 

' XX MétteteTkailà. prerenzà,.4i I^io ^ 
Zi. Pregacelo che. v* ifpirì ^ 

CQNSilDEKAZiONI. 

\ 

Ohfidératev che no» v'ha chet» 
tanti annt , dacché voi non era- 
vate al moodÓL;. ei che il voftro* 
eflere era un verooullà . Ove 
o'aywna noi v anima mir». ia quel- 
tempoi It mondo ave«r già' tanto dura- 
to, édl inoì no» v'era»- alcùn»^ novella . • 
^ Iddio vi fece ufcire da queftò nul- 
tstf pert farvi quello cìat fiéte ^ fenza* 
che aveffé hìfogno di voi k ma pjer rua< 
fola bQBtàfv. ^ -.. 

3, Confiderate rcITcre', che IddiìD vi 
ha iato , perchè queftb è il prima effe- 
re dck Monda vifibile, cai)acedi vive- 
ite etecnamente*, e di: unirli perfetta*- 
f mente a fua divina Maeftào. 

AEr 
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• « A- E E £■ T 7 I •' 

*R T:T MilMlévrfirofiMidàiiien^ 

vJI^ zi a Dìo ^ dicendo di cuore col' 
Profitta:; a Signore', k> fooa dimuin ». 
voi come ua veco lyull»* ; e* come vi ri— 
CQMsdafté di^ va» per crearmi ^ Ahi aDÌ« 
ma mìa:, tih eri abiilac» io qiieir antico' 
€aor, © fareftt tocfie al prefeoie , fe- 
JUidio Doa ti avciTe indi tratta:^ e cb^* 
fàreftn in' quel- caosk*^ 

2; Rendete grazie a Dio v O mio gran - 
<lè e buoiKy Creatore-, quanta io vi (b- 
-my tenuta^ fÌMchè voi mi traeii;e daL 
mio nulla per farmi colla voftra miferi- 
«ordia quella chJ ia^ fooov Cha farò io* 
mai per degnamente benedire il vortro- 

£aotDnomev e: ringraziare vaftraioH- 
menfa bontà, 

C^. eonfondetevi . . Mav aimel Crea- 
tor mio, invece di unirmi a voi per* 
amoce s -e di ferir irvi , io mi (onv ievk^ - 
duta ribelle co' miei fregolati affetti, 
{separandomi ed allontanandomr da voi^» 
^ec unirmi al peccato ed all' iniquità 
onorande^ la voftra bontà non pi&s cbe- 
(e: voi non folle riato.mio Creatore * 

4* Abbai&t&vif' dinanzi a: SXìiit r O 
anima mia, lappi ^ che U Signore è il 
ruoDio^. Eglr è quello, che- tiha £>r-« 
mata, e tu non^ ti^ fei formata. da; te? 
mtdeliroa. O Dio l io fona T opera de^ 
& voidre maoi«- 
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mSOLUZlONI. 



Io nan voglio adanqae pt& in avve^ 
Dire compiacermi di me fte0a ; che 
àsLÌ mìo caatonon fono ette un niiil* * 
Dì che ti fìoty o polvere e cenere, tnx 
f bttofto, o vera nulla ^ di che ti efat- 
ti.'* Eperumiliaimi , io voglio £axc la 
tale e tale co& , Voglio foppovtare t tali 
e tali difpregt. Voglio mutar vita, e 
feguire ormai il mio Creatore, e farmi 
onore della condizione deireflere.ch'' 
egli Bài badato, impiegandolo tutto in» 
-bramente nell' ubbidire atta fna volon^ 
tà, eo*intZ2Ì clie mi faranno infègn»- 
ti y e due chiederà ai loip ^Padse fj^ 
aitoaie» / 



CONCHIUSIONE. - 

0 

% 

Ìi^T3 Ingraziate Iddio, (a) Benedici, 
^ XVo anima mia, il tuo Dio, e lot- 
Tfe le mie vifcere lodino il fuo fantono^ 
■wut ; perché la fua bontà mi ha cavata 
4dal nulla,, e la fua mifencwrdi» mi ha 
jocata. ^ ' ' - 

2. OlTerite.^ Omio Dio, io v'offro 
ir'eilerer che sai avete dato, con tatta 
il -paio cuore i io^ve lo dedico, e con^ 
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£ /oda THèti, li^ 
^nefti affetti e rifoluzioni : O Vergine 
Santa, raccomandatemi alla mifericor- 
I dia del voftro FigHu»oio , eoa tutti quelli 
per cui io debbo pregare. - 
Pater , Ave . 
Terminata l'Orazione , pafTeggiando 
un poco, raccogliete un mauetto di 
[ £ori di divozione, dalle confìderazio-- 
I aiy che avrete iatt«, per odorarlo tra 
' *1 giorno* 

MEDITAZIONE JI. 

Del fine per cai noi fiaiho 
I creaci» . 

t 

[ PREPARAZIONE. 

r ^. j ■ . • 

i. Mettetevi innanzi a Dio* 
! %• P/egatcloy che iCp^ri • ^ 

CON^lDEKAZIiONi: 

% 

I X« f DPIO non vi ha poH»- m quefl» 

' . X Mondo per alcun bifqgno ch'egli 
f avefie di voi , che gU fiete^^dai ratto 

i ròa folo per eferci tare iti voi la 
fna bontà, concedendovi laiiba grast*. 
e la Tua gloria: e perciò vidì^de rin-* 
telletto per conofcerio , la memoria per 
ricordarvi di lui , la volontà per amar^ 
lo , rimnagìna'zfone ■ per rappreCencarvi 
I (aoi boB^fi^».. gli occhi per vedere le 

\ 
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maraviglie delle opere Tue, la lingua 
; lodarlo i .« cosi jteUealtre facttltà'«- - ^ 
■ a; Effenda creata e poftai in quello^ 
Mondoa tal^DtV^tte lèaxionia que- 
llo fine contrarie debbono elTere rìgetta- 
teft-fch ivsitep quelle chef not» &r vo* 
90 a^ ijueiÌQii debbono eiTere dirprezzatc- 
'COtne! vane: e' fn^rflue .' 
.• s . Confidciace là n; ii«iia.del Moado • ,« 
. die noiv penfìt* punto a quella p ma vU 
ve com& fé credeffé di noa efiec crea-' 
ta\ die per/ fabbhcarcafè',. piantàr al«^ 
beri', ammaffar ricchezze ed atuade-' 
se a millé rcioccHe^ze .' 

A E E E. T T 

li.- Oofondètévi, rimproverando al-r-- 

\^ lavoflr'anima la Tua miferia ^- . 
cHé per lo paffàtó è ffata sì grande , che 
a tutto queftQ «fla-neaiia^ Ci'OQa j^oooo^ 
nulla ,- penfa t o . Ah ! direte ,. a che pen- 
fàva ia inaiv o «dìo Dio ■> ^^luuido woh 
non penfavaj Dì che mi ricordava io* 
ftr dii.¥c»i;< Inl^co^v«^'Ciì6ab}àv»: io>. 
quaedó voTnon amava AKi io mi do* 
veva" cìbare&idell» vecìtàr:, evarhmfnm- j 
va delia^ vaoitài, e fcrviva al Mòiido ,« 
il- qoaie noni {àttot cbe- pei^ fervirctAi 
met ileflii.- • ' • , * . . t 

* a. Oeielbite la ritar tsrókft' lò' vìi 
rinunziò^ o.pfeafìeri vani ed dziofì > io- 

bili & fj:ivolc^^><.ia vi ò£i)tov<0'am«ci«i(t.' 
• :f ' i ■ " ' . ' info- 

- . ' ' ■ •• ■ \ . 
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infédell e sleali ., fervigj perdotr e mi- 

GÈQze noipfe-, .*•>!... ■ ^ : 

^.Cònyertitevl: » pia* • £ voi » (|»« 
Dia mio V Salvator mio ^ voi farete 
orainat- ih teiooggetta decniei peoiieri:- 
ao. „ia Jion appliciierò> mai i t mia fpi- 
rìta-tà'penfìèrk oheraoiii. vL aggraiana 
L* mia memoria, fi. riera pierfc ia tutto* 
Il coffa del mio vivere ddlàg^aodeasai 
della. YoUra- bontà , sì dolcemente efer* 
citatarrerfa di me .* Voi fairte- Je de- 
lizie del mia cuoie,. e la. foavità' de,'" 
xmet affètti,* 

RJSOtyzIONI- ' 

àHV dùnquès cali e tali galaoterìe eir 
divertimenti, cui. mi ap^^Uca vanta- 
li Vai^i efcrèìzj', ne? cpja» iitipìegavà: 
timiet ^órni tali e tali a^e tti y ch^ ìpa.' 
pegQavafioirniit>aiore*, miiaratmo per' 
l'avvenire ìa orrore, ed aq^iMftd fine; 
uferà tali e^ tali rÌQiedj,*.' 

4..' 

CQNCHIUSIONE.. 

t\ Xy- liigraziàtfr Iddio , chèr Vf>i cfeò> 
iSti- per un, fine st eccellénie . Vai' 
mi' avete formata' , 'o^ Signore- , per- 
voi' V aflìficliè ia godeS^ eternamente 
del^ jmmeflfità délli voftrav glorialo» 
Qìvìnido «e tìràf-^égna», e^qaando vÌ3 
Ikfl^dirà io copiotm airéb'blìgo nùxyì^ • 

I -■ ■ 
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2. Offerite, lo v'offro , o iriio caro 
Creatoce,. tutti; gli iblfi affetti e ]»rO'> 
f>ooimeoti con tutta i anima »ed il cuw 

«HO* ' i ; ' 

3. Pregate. Io ti fupplico , 0 Signo» 
re, 'dt-ayeir accetti i miei defideri «d i 
iiiìe.ìvod, e di date la yoftra Tanta be* 
sedizione airaoima mia , acciocché cf^ 
(a lipofTa ridurre ad effetto, per li me* 
rki del Saogtié dei .Toftra Figliuolo « 
fyarfo falla Croce* > 

:> Pàt^, Ave'. . ' - 
fato. il m^iazetto .(jpiritiule « 

MEDITAZlONJa m. 

r 

■ - De* benefici di Dio ir 

; ' P R, E P Jl. R. A Z I O ii JiV - 

. X. .Mettetevi alla preieoza 4^ 
2. Pregatelo» che T'ifpiri. c / . > 

CONSIDERAZIONI. 

i.A^On fiderà te le grazfe corpofafr, 

db» Iddio vi ha concefle: qual ' 
corpo, cattali comodità peroiant^nerlo , 
qwU lattità, quali comolasvom, qutfi 
amici, quaH amenze ma tutto quefto 
coofidÀatelo , para gonaodovi ^ tante al" 
tre perfòoe « che vagliooo più di voj,^ 
le -^tijUi iÒQo prtTcdi tatti ^nefti ib<> 

COS. 
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corfi : gli uni guadi nel corpo , nella 
fanità, nelle membra ; gli altri ab- 
bandonati ad ogni Cprta di obbrobrj , 
di difpreg), di difonore; ed alcuni op- 

})reifi dalla povertà : e Iddio aoa yol- 
e, che voi fofte sì miferabile. 

2. Confiderace i, doni delio i pirito^. 
Qjiiante perfone non v'ha nel mondo, 
goffe , arrabbiate , infeoiate ì e perchè 
non (lete voi di un tal numero > Iddio 
vi ha favorita. Quanti non v'ha che 
fono flati nodriti rufticamente , ed in una 
eflrema ignoranza e la Provvidenza 
divina fece , che fofle civilmente ed o- 
norevolmznte allattata-. 

j.Confiderate le grazie fpirituali . 
Voifiete nel noyerode'figli della Chic- 
fa; Iddio vi ha comunicata la cogni- 
zione di sè^-^ìno dalla voftra fanciul- 
lezza. Quante vofre vi ^iede egli i 
fuoi Sacraùaeoti ? Quante volte v* in- 
viò ifpirazioni, lumi interni, e ripreo< 
fioni , per voftra emendazioQe ? Quan^ 
-te volte vi ha perdonati li voftri er* 
roriy Quante volte vi ha liberata dal- 
le occa fioni di perdervi, cui vi errava- 

anni paifati non* 
VI davano il tempo e la Icomodità di . 
avanzarvi nel bene dell'anima voftra? ' 
Vedete un pòco a minuto, quanto dot- 
fee ù graziojfo Iddio ila flato eoa voi . 



- . • • • 
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AFFETTI.. ■ ^- 

: .- , • - . 

K A Mmirate la bontàt di Dw". 0> 
-xV. quanta è* buona ij mio iDio- 
verfo di me ! o quantoè buoiio*! O co— 
Tpe ricco vO Signore, è il cuor voftro .. i 

roiiericordia ,. e liberale in bontà / O* 
anima- mi*»- raccontiamo per Tempre le- 
grazie molte che ci ha- egir fàttte . 

Si Ammirate la. voftra. ingratitudine ^ 
Mavcht fono io , o Signore-^ cKe vi fle- 
tè rioordatadi me ì O quanto è grande' 
Ià..mia indegnità . Ah [; io ha catpefta- 
to r voftrt bene&z'p i ho difonorate le- 
voftre grazie, convertendole in abufoe 
diiì^egilo: della voftra iovrana bontà^, ho' 
con trap pollo r abiffo della mia ingrati- 
tudine all'abilTo della, yoftra grazia j 
dc'voflri favori.* 

EccttateTÌ af ricondcitnentcr. Co— , , 
raggio adunque , o.mio cuore, non vo- 
ler efrerpiàio£Klelè>,iogr*(o , e steak* 
a-queffo gran benefattore come Tao 
nima mift-flo» fài>à ella onunt» (cggeita.) 
a Dio > che in me e per me tante gra^ 
»i& e miraviglie Ka. operato^: 

AH f dunque pri vate il voftiRJt -cor*- 
po di. tali e tali piaceri ; rendete* 
16 fuggetto ar fervi gio di Dio che/ tan- 
ta fece- sex lui ^.applicate l' anima vo^^ 

lira» 
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vffirai a; conofcerla e riconofserlo con ta- 
li e; tali efercizj , che per quefta. fon. 
neceffar). Impiegate- diligentemente i. 
mezzi che fono nella Chiefa per fal- 
varvi 3 ed amare* Iddio «lSìi , ia, fre«- 
^uenterò l'Orazione- ed. i Sagramenti ;; 
udiròk la £aiua: parola;, e praticherò lei- 
ifgirazioni , e. l configli 

CON.CHIUSLQNE.. 

I 

L^.'O Ingraziate Iddio della, cognì— 
- JX, zione* cKa addio, vi^ ha< data: 
dèi voftro. dovere , e. dì- tutti i. bene- 
fizi, per l'addietra ricevuti*. 

2, Oflferitegit. il voftro cuor^= » coo: 
tntte le* voltre. rìfoluziom «. - . 

jl, Pregatelo: , che: vi- dia. £otza per- 
praticarle fedelournte pel merito, della 
morte, del. fuo Figliuolo^ Iniplgrate V' 
]iitcrce(Iìoii& ieUa, SaAtiflknftì Vegin^ ^ 

de 'Santi 



/ 
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Meditazione iv. 

De' Peccati^ . - 

P.R E P A R A Z I O N 

/ ^ ■ ■ ' . • . 

j. Mettetevi alla prefenza di Dio* 

' 3» Pregatelo, che v'ifpiri. 
CONSIDERAZIONI. 

1. T^Enfate, quanto ha , che comin- 
Jl ci afte a peccare ; e vedete quan- 
to, da quei primo cominctauiento fi 
fono tnultiplìcati nel voftro cnore t 
peccati, come ogni giorno, centro Id^ 
dio accrefciuti gli avete , contro voi 
ftefla, e contro il prolfimo , con ope- 
re, con parole ^ con défiderj , e con 
penfieri. 

2. Confiderate le voftre cattive Jnclina- 
zioni , e quniCD toì le avete feguite : 
e da cotefte due confiderazìoni voi ve- 
dfeee che à voftri peccati fono in mag- 
gior ni,imero, che i capelli del voftro 
^po, e peravveot^nra eziandio piucchè 
la rena del mare. 

3»Conriderat« in particolare 11 pec* 
cato dell'ingratitudine verfo Iddio, ch*""^ 
è un peccatQ generale, che iì.f par ge Co- 
pra tutti gli altri, e li ronde infinitar 
Qieme più ei^rmi . Vedete dunque , 

\ qua»: 

/ \ 
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E /«da Vieta . %)j ' 
quanti doni Iddio vi ha fatti, e comt 
vi^iìete di tutti contro il donatore abu' 
fata: ansi quante ifpiractooi difpregi»* 
te , quanti buoni movimenti renduti inu- 
tili i e iopra tiittò quante voi te ricevu- 
ti avete li Sacramenti: e dove fono i 
fratti ; che avete fatto di qae' prezioiì 
giojelli , onde il voftro caro Spofo or- . 
nata vi aveva ì Tutto qneAo tu coper- 
to dalle voftre iniquità : con qual pre- 
paraaìone ricevoti gli avete ? Penfate' a 
coteAa ingratitudine ,^cbe avendo Iddio 
tantO'Corfo dietro a voi per falvarvi , voi 
fempre per perdervi iìet&da lui fuggita • 

A F F. È T T I, 

1. Onfondetevi conofcendo la to» 
^ ftta mlferia. Omìo Dio! co- 

f]Qe ardirò io di più comparire avaoti 
^gli occhi ▼oftfi? Afe i io non fonoche. 
un' apoftema d^l mondo , ed una cloaca 
4' ingratitudine e d* iniquità . E' egli ppf- 
libile eh* io fia (lata si disleale , che 
fioo abbia lafciatoun folo de* miei fen- 
li, neppur una delle poten2e deli anim» 
<nia, lenza guadarla , violarla èd im- 
brattarla,^ e che non ila fcorfo neppur 
«n giorno della mia vita , in cui non 
abbia prodotti si cattivi cébcti^ In tal 
modo doveva io contracca^'^biare i be- 
«eiuj àtì mio vCfeacore \ ed il Sangue 
del mio Redentore? ' 

2« domandati» pezdoo» ^ € gettatevi 

9k pie* 



^a'piedi del Signor^, conte ì}»' 'ìBgliudt 
^prodigo,, come una Maddalena » come 
una -dopoa che -Tavefle macchiato li tA* 
larao maritale con ogni Torta di adul-'' 
. ter) O Signore -, mirericordia TofHi^ 
'quefta peccatrice ! Ab! fonte viva dì 
xompafTionfi.oabbiate. "pietà di qaéfta 

•jniferàbile-»» . . 

, 3» Proponete ài vim 'imeglto^'O Si* 

•'goore^ non più , mediante la , grazia 

voilra, 'noik;più >mt «abbandtMierò «al 
4)eccato* , • 

"RI § Q1.X7 ZlONl. 

!• A IJ/ io non hp che troppo ama^ 

x\ to lì peccato, perciò Io dett- 
'fto ij^d, abbraccio voi;, ^o. Padre dimv- 
fericp^dia : ift Voi voglio viverf e mo- 
rire-» ; . , . . 

1. Per caìicel lare ì peccati pa(fati ^ 
jp me fie accufero 'coraiggtorameote e 
non ne lafcierò ne|)pur uno che .ìioo 
lo cacci fuori ^ > 

j. Faro tutto lì poffiblle per ifradi- 
care affatto le piante dal ,n>io caore> 
.maffime di tali ,e tali^ che più sojofi 
mi fopQ^ . , 

4. E per far queflo , ulerò coftafj^ 
temente q^^^e' ìneszi che mi faranno 
configl iati, non fembrandomi di avet 
mai fatto abbaftaoM per tiparace ^ 
«rrori si grandi . 



CON. 
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■ C O N C H I U S I O N £. 

•i, TJ Ingraziate Iddio, ^he vi abbia 
rV. afpettata finora , e che vi ab- 
i\a dati coteili buoni affetti^ 

i.'Oflferitegli il voftro cuore, per «T- 
^fetttiarli. 

7. Pregatelo die vi fortifichi. 
. Pater , Ave- 

IFate il jnazzeto rpirituale. 

. ■ - 

MEDITAZIONE V, 

• . . . Della Morte , 

1. Mettetevi alla ^refenx* <li Dio^ 
♦ Domandategli la fua grazia. 

|. Iminagìnatevi d'elTere ridotta air 
^eftremo nel letto della morte fenzafpe- 
;ranza 4ilcuna 4i vivere- 

CONSID£IVAZ10I)Jl, 

nt. Onfiderate'l-incertczza del gior- 

no di TÒftra morte. Ountnui 
mai tu un giorno da quello corpo ufci- 
rat; Quando mai farà quéftor i Neil' 
Inverno,© nella State 5* in Cinà, o in 
villa? di giorno ,odi notte ? ftrà que- 

fto 
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. Ilo airimprovvifo, j3 con avvertenza? 
farà per infermità , a per accidente f 
avrai tu il tempo di confefTarti , ò no } 
farai tu afliftita dal tuo Coafeifi;>re e 

^ Padre (pirituale, o no.^ Ah 1 di tutto 
^uefto non ne fappiam nulla. Solo que- 

. lio è ficuro , che noi morremo , efem- 
pre piè prefto ^ che non penfiamo ^ 

z. Confiderate , che allora finirà li 
itìòndo per quanto appartiene a voi • Nul- 
la vi farà pii\ per voi \ il tutto rofTopra 
rivolterafli ayanti gli occhi voftri . Sì : 

^ perchè allora i piaceri , Je .vanità , le al* 
legrerze mondane , le vane' affezioni , 
co^e tante nubi e fantafme ci appariran* 
no. Ah miferabile! per quali bagatelle 
e chimere ho io offefo il mio Dio 2 Vi 
accorgerete, che noi abbiamo abbando* 
nato Iddio per un nulla . Al contrario 
allora la divozione e le buone opere vi 
fembreranno ^anto deiiderahili e dolci • 
£ i^rchè non hofeguito ioqueflo bello 
e preziofo camrainoi Allora i peccati» 
che pareano molto piccioli , appariranno 
grandi come noontagne , e la voftra di« 
vozione affai picciola» 

3. Confiderate i grandi e laogiirdÌ4ut> 
dìo, che a quello baffo mondo dirà T 
anima yoftra i £ifa dirà addio alle ric<- 
chezze , alle vanità «alle compagnie d if- 
foi<ate> a^piaceri^ a' divertimenti , agli 
anaici^aVicini», a'^liuoli» al marito ^ 
alla moglie^' in feooima ad ogni creattK- 
ra, e finalmente al fuo cof po^ eh' effa 
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laAeierapàliì'dcK lirid») e disibtlta, ;>u2« 
aoiente^ e Ychjfoto. " ' 

4. Confiderete le ;1««!W1ifb , ebe 
avranno per levar TÌa quel corpo., enai- ' 
fconderlo fottert»! lì che fatto qaefto , 
il mo&do non petiferà piùaieate^i t^oi^ 
e «00 ne fai^ piià me.ojoria , non -più <fi 
qttcWo^avete voi pjftifsto aglfalcri » Idr 
dio gli ^ia- , pace , fi dirà ; e qtìeflò è il 
•tutio. O morte, come tu non fei con- 
fi der«3>-ep pure o quanto Tei fpietataT 

'5. Goiifiderate , che l'anima beli' afcir ' 
•dal Còrpo prende il fao caco mino » cal- 
la deftra, o alla (xtùSitit i Ah dove ao« 
derà la voftra ^ che vìa terrà élla lK>a 
-altra j che<quelia€heavràcoAiftciìita m 
qtieftp móndo» • ✓ • ' " 

^' > iV P f E T t ì. ' < . 

1. 13 Regale ^<***o, "e gettatevi traile 
1. Tue braccia. Ah! ÌliJg;aorÈ , ri- 

'cevetert)i fotro la voUra protezione in 
, quel giornO'tiremendo. Rendetemi queli' 
; ora fovbrcvole e felice; t t^tfe lé al- 

; tre di mia vità piùttoftoiBalinoonichc 

i e .nójore-mi fieno. 

j^. Difpregiate il tttoìHlo. Poiché m* 
è ignota l'ora;, in cui io debbo abban-> 
ìdonàrti) o mondo , nonr vK^lio attac- 
carmi a te. O miei cari amici, ornici 
Cari congiunti , periheuetemì eh' io v* 
ami foto Cón Una fanta amici2ia ^ la 
quaì« po(& eterna|iieiy|e dorare- : per* 

Ti^tc Seconda* L ciié 
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clic, a che fine unirmi a voi In modo 
tale, che fia neceirark) poi fciorre e 
roiiipere ' quello, legame ? 

RISO! U Z IO NI. . 

IO voglio, prepararmi per queft'ora, 
e preadermi il penfiero necefTario, 
per far quefto paffaggio felicemente ♦ Vo- 
l^lio aifìcurare lo ftato della. oiiacoIcieiH 

,7fSi con lutto il mio potere, e voglio por 

ordine a tali e tali ditetti. 

C O NC Hi U S I O N £• 
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Ringraziare Iddio corelle riroÌ4i-' 
zioni , che vi ha date. Offeritele 
À Sua Maeftà^ Supplicatelo di nuovo » 
ch*egli rejjda la voflra^iìprte felice pel 
nieritD di quella delfuo Figliuolo • Im^ 
])lpra^e T ajuta.della Santiflin^a Veiigi-i 
ne, e de'S^nti . 

VàttXi, Ave . • ' 

\ Fate unffiaz^ettodi mirrai 



• ♦ 
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MEDITAZIONE VI.^ 

PREPARAZIONE. 

7. Merteteri afla preren^a <ìi Dìo« 
a. Supplicacele che v'irpiri. ^* 

CO.NSJDERAZIONL 

i^Y^ àopo H tempo che Icf- 

X dio ha decermiMto fwr is diir»r 
noùe di qiK^flo ;nondo, a dopo una 
quantità di kgm e dt.prefagj «rrìbiU ^ 
cbe ìnaaridir fiiraano gii uomini p«^r lo 
fpaveato e timore , yeneiido ii fuoco C( ^ 
ine un diluvio, abbraccerà e ridurrà in 
cenere tutta la faccia delia terra; £m« 
2a che alcuna dell^ cofeclie noivive^ 
diamo, intatta rioiaoga: 

^ 2. Dopo quefto diluvio di fiamme e 
di fulmini , t^tti gli ùomint riAilci recasi 
00 dalla terra ) ( fuorché quelli che già* 
fono rirufcitati ) e alla f •cedetì' Areait*' 
;gìolo compariranno sella vall^di Gio* 
iafatte. Ma aimèi con qùal differenza? 
perchè gli uni vi iaraane co' corpi glo^ 
riofi e rif|ilendentì , e gli altri<0* curpii 
fchiibfi ed orribi4ì^ . , . 

> Cooiiderate la maeAà , con cui £1 

« 
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fupremo Giudice comparirà circoadarM» 
da tutti gli Angioli e JSanfl precedei^do- 
lo là fuà Crocè.più rlipleodente^dei "Sole: 
Inftegna della grazia j^er^ i/t)Uoni , -e 
rigore per ^li^e m|y. 

4* Quefto spremo Giudice col fuo co- 
nMMlo foi|md4Ì>ile , e che iìibito farà 
efcgnitO) Xcparerà i buoni ^a' cattivi^ 
mettendo gli 4kv alla fìia 4eftra^ gli al- 
tri alla j^j^llr^ : fe^parazione fiterca , 
e dopo la quale quelle duppartl ^on^fì 

trover^ARP più ixUiemcu 

5. Patta ia fepatazione, ^d aperti i 
libri rdelLe Cofcienze, ii vedrà chiara* 
Hìénte ia malizia dogli èmp) ed il drf- 
pugio 4iiat^ contro Iddio ! ^^If 
altra parate ia penitenza deVbuanì e gli 
effetti 4iella grazia di Dio, the i>anna 
ricevuta : e nulla farà nafcofto . O Djo3 
^al xonf^iione per gli 4iniJ ^iuilccn*' 
ioJazione per gli altri/ 

tf» Coafideiate l!4ihima feiiten^a de^ 
gii esnpj« Amiate maladetti al fuoco 
eterno « che ila 5>reparatoal Diavoio-ed 
a'fuoi feguaci ^ Ponderate bene quefte 
p^irole taato pefaati • Andate , ce egl ri; 
tjueflaè una paroladi un abibandonameo- 
to perpetro ^ cbe iddio fa di quegli ^in* 
ilìelici , cacciandoli per tempre dalla fua 
prcieiuia« Li chiaiM egli«iakdet«J. O 
aaima nùa, che maladizione ! maladi* 
zione geirerale ciie tutti i oiali trotn- 
pretde: maladizione ÌTrcvccaWle, chj& 
abbraccia tutti i tempii e recernirà « 
. \ . ' ^ EgH 

\ 
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Eglra|gìtt^c> al fuoco eterno'^ Confìde« 
n omìo cuore , q ueffà grande eterni tà »• 
O eterna eterintà*d» pene qwiiite^fèi' Tpap 
v^fntevole-/ 

7. Omfidérate là lentensa^ cotìrtstia? 
dè'buoni^ Yenit^,, dice il Giudice (ah! 
quefta ènitk \fitó}& éokìfSirtìsp di fatti- 
te^r pe»^ rddio a sè ci trae, e cirì» 
ceve nel fenodelht' fu» bontà v ) Bene- 
^rti' dak Padre mio ( o car* be^eili- 
zlone , che iir «è" ogni benedijrwne con- 
tiene! y pofTedete il regno che vi fta- 
preparato dalia^ coftituzione del mondo 
Q Dio, che grarial perc^ qaeftQ 
si)o oQn a,verà giammai fine » 



A F E E T T I . 



r.np Rema > ^oaoima mikv aduna taF 

i rrmcmbfanzà . O Dio! chi mi 

{loò aiTicurare in qaefto giorno, in cui 
e colònoe del Cielo tremcranna- per lo^ 

{pavento^ 
2^ Defedate i veltri peccati , chefò-- 

Ir vi pofifono perdere in qaello fpavente- 

volè giorno»' 

\i * * " ' 

KISOLUZrÓNI.. 

) ■ . ■ 

AH ! to' yogliòadèito giudicale me 
(leiTa ^ perchè non iia< giudicata. 
Vòglie^ efàmiimre' là' laiia- cofcienaa e 
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condannarmi » accufarmi e corregger-^ 
mi, perché il Giudice non mi condan- 
ni in. q.uel giorno tremendo.' Io mi con- 
felTerò adunque, ed accetterò gli av^ *" 
neceflari. ' , 

C O N G H. I U S r Ò N E . 



13 Ingraziate Iddu}, cfie vi diede 
jLV. i mezzi di aHìcurarvì in quel 
giorno, e vi accordò ìLtènifodiiàr pe- 
nitenza. 

-i, OfiTeriteglI il voftro cuore .^r 
farla. 

' ^* Pregatèfo, efie vi fòccìa la graziar 
UÀ farla bene.. . 

Pater, Ave. 

» * * 

^e il mazzetto rpiritualè» \ 
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MEDITAZIONE VII. 



■ 



Dell' Inferno 



-PRE PAR AZIONE. '."^ 

» * • - 

!• Mettetevi alla Divina prefenza. 





w 


r 


P 



aflìftenza. . ^ 

ìoiinagina^evi noa Città tenebrofa ^ 
di zolfo e di pece ardente per ogni parte ^ 
di unà infopportabile puzia » piena 
abitatori che non ne poITono ufcire • 

... » 

CONSlDgRAZlON I* . . '\ 

i. 1 Dannati fono oeirabiiTo infernafè 
X come dentro u^a sfortunata Città ^ 
io cui foiFròiìo tormenti indicibili in tur- 
ti i lojp feminienti ed in tutte ie loro 
inenibra ; perchè ficcome per peccare 
hanno impiegato tutti i loro fentimenti 
e tutte le loro membra > cosi in tutte le 
membra e fentimenti pacifcono le pene 
ai loro Jpeccàti dovute» Gii occhi perii 
loro fam e' malvagi fguardi foifriranno 
Terribile vifiotse de' diavoli. e del^infe^r 
no. Le orecchie per aver prefo piacere 
tKt^ diicorfi VÌ2Ìo(i y non fentiranno giàm« 
maialtroche pianti » difp^razioni > ela« 
mentì; e cosi degli altri/; . 
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X CHtrequefti tormenti , ve n*ha um 
iXttOt naggioiie ^: eh! f U pilvasloM e la* 

pèrdita della gloria, di I>'o, ondefono^ 
efcluiii per- fempfe. Che fé- Aiialonné* 
fperinaentQ^ , che- la^ privazione della 
faccia^ amabile- del Tuo padre l^avidde- 
era. pìA' pcnofa» del fuo c/ìgHo Diofe 
che crepacuore., . l!eflère per Tempre prU 
- vo di vedere il vo/lr©dplcilfimQ efpa-^ 
TÌiOmo- volto 

' Confideraté foprall tutto l'eterni- 
tà, di qqefte- pene,, la q;iale fòla rende- 
r Inferno ■ infop^ortabìle'. Aìjné! fc il^ 
oitot» di Oliai piccioli' febbre ci ren^ 
-Bua notte brcve^ si lung* e- si. nojofa 
quaoto^ farà:' fpaventevot^ lanette deir* 
Éteinità con tanti tormeotu Datt que->- 
fia eternità^ o«fcoqpi' eterna diTperazio^ 
ne , le^ Iteftemaitr,^ ^ le. rabbie, infi^ 

iute*. / 

Art E X TI.. 

P^T^tiite f anima voSra.eo8 qncj^ 
fte parole; . ( a.) O anima.. mia . . 
penem> to: vivere eternamente^ in quefit 
fem pi terni ardori , e in quefto fuoco vce*- 

race? Vuo? t^abbaodónart p.^c: Aropre 
il tuo- Dio?- ■ ■ ' 

% Coafciiìite, che raveiciPWUtvO;; 
mZx ^uancc^ voltQi^ 

V 
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d*oi»itii«nu* rogjid pigUare* 
\J uq; caajminocootrario ! P;èrchè 
fcenderò ia iw cdtedb «biflTo^ 
* Fatò^dunque^ taH e tali sférzf per 
Is fuggire \X pètcatcr^.xhe foli» im p«ò fftc 
ead$ré ia: quett* morte' ct^o^. 

T^ro^taaiató . Ofèritr. Prcjfate. ' , 

Pater ^ Ave - 
C»tft U JkbMeua fpiritnalf - . 

MEDITAZIONE VUr. 

, Del Faradifo ^ 

r.Meitè!«vf fella i>wfo»»a<UDi»^ , 
3, Fate F iavocaaiooe ^ 

»• 

f./^ Qn^ieratfe un* bella aottetmor- 
tb ferena e peffeDie ^ìurimk; fe> 
tei? rfedere^ it Cielo cortame' l»«noltfttt-- 
dine ? Taf iei& di St«?itev O», aggm*. 
- . L $ 
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' i^nete adeffó quefta bellezza con ^uel» 
la di un bel giorno , colìcchèq la chia^ 
rezza del Sole non iiinpedirca ' punte la 
€Ì»iara vifta delle Stelle « nè del,la lu-, 
na : e poi dopo dite àrditaroente, cfeé" 
Multa quefta l^ellezza polla infiéme é un 
\ nullaN'n paragone dell'- eccellenza del 
^fan ì^arajlifo. Oquanto è defìderevolo 
■ ed amabile quefto luogo f-quanìo è pre- 
ziofaquefta Città I 

2. Confideratc la nobiltà, fa bellez- 
za , e la moltitadine de' Cittadini dì 

^^jijuefto felice paefe: que' milioni de' mi- 
lioni d'Angioli, di Cherubini» e di Se* 
rafini : quelle turbe di Appoftoli , 'di 
:Maftiri , di Coofeflbri, di Vergini, di 
-1 bante D<onne: la moltitudine è innume- 

. rabile. O come^elrce è duéfta compa- 
gnia! n ipinipoodi tutti e pi t\ bpljo a 

- veder fi , che furto' qnefto Mondo: *<lie 
farà poi il vederli tutti ?. Ma, Dio noto » 
quanto fono (elici l-femprè canKTno il 
4olce cantico d' eterno amore godono 

. fempre di onà ferma allegrezza^ iidan- 
00 glinnigli altri contenti indicibili , c 
yivono nella ^«ftnlolaz ione di una felice 

ed indtffolubile^foc.iefÀ v. ; •< . : 

3, Confiderate finalmente, quaf bè- 
ne abbtand ittitti* »1 godere Pio, ^ 
che fempre li confola col Tuo amabile 

f ^iiaadov' .per' tìiil imi. abiiTo di dolcezze, 
' fiar^ net loto cuQfi .. Che felicità é mai' 
X e^ere.- unito perjfwnpre al . fuo Princi» ; 
pe^! Ivi fono come (anù ^lici uc^LU,* 

55 a ' che/' 

\ » 

\Digitized by Googl 



E fida Tie^k. i^t 
the volano cantando tempre nell*aria 
della Divinità, che per ogni parte di 
Màceri impercettibili fono circondi 
vi ciafcuno , a chi può meglio y ma Tea* 
za invidia, canta le Iodi del Creatore :Si< « 
Ce benedetcó tu eterno, o doftro dolce 
e fovrano Creatore eSalvatore^ che ci 
fiete si buono, e che tanto liberafmefi-' 
te ci comunicate la voRra gloria. £ 
reciprocamente Iddio benedifce di una 
benedizione perpetua tutti i Santi ; Sia^ 
te benedette per Tempre^ o mie care 
creature, che mi avete fervitOx e che 
mi loderete in eterno con amore ed al- 
legrezza si grande* . 

AFFETTI. 

!• \ Mmirate e lodate^ queda Patria 
t\ celefte: O quanto fei bella mia 
cara Gerufalemme . O quanto feliciib^ 
no ì tuoi Cittadini ! ' > 
%. Rampognate il cuorvoflrodelpo^ 
co coraggio, ch'egli eboe finora /cf- 
fendofi t^nto fviato dal camnlinodique- 
ft'abita:^1ortegIoriofa .- perchè mi fono iQ 
tanto allontanata dalla mia fovrana 
licità/ Ah me infelice/ per ^jue' piace- 
ri si rincrefce volt e si leggeri , ho mil- 
le volte e mille abhandonate quefte ia* 
finite ed eterne delizie ì Che fpirìto 
aveva io di dìfpregiare beni cotanto de- 
fiderabili per defiderj si vani e ii difpre*» . 
gevoli \ 

Lèi. Alpi- 
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U Pira. 

h AQ>ìrate noadimeoo con wemeoza. 

* SoeJ (pggiofm) sk deliziafa. giac- 
•ché Tipìacq.tie , o mio bLUoao^) etovra- 
»o Signoxe nelle voAre vie raddirizzar» 
i mici paflj^ no y non ntorne»5i»ai più. 
indietro. Andiama, o cara anima Bii a», 
aadiaQio.à qnedo ripofainfinito;. cam- 
xmniama vcrfo cotefta benedetta, terra,, 
che ci^ é promeffi. Che. facciamo noi 
IO q^u£/la. E^ittQ;^ 

JO mr libererò adunque dà. taJl „c ia.i^ 
li-xofe » che mi ffornano» o-ri tardar- 
80 in quefto cammino., ^ 

Barò adunqrUQ^ tali e taii cofe , cher 
B?J» VI fioflbn condurre*. 



R 



l^ter«, Avie^ 
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MfiDiTAZtQNfi. IX. 

^ I 

Fen' modo' di elezione e di 
' icelC9. del Paradifo 

» 

PaJBP ARAZZI ON 

jc. Mecteteyr allk prtUaz» di ibr© . 
2^ Umiliatevi ionanzi ai J^uir » e- jpit- 

J^*^ ^^^^^^^^^ 

Iv caioi^a^a « £qI» col ivoft ro bu»» 
Angiolo conv eia ifr giovale Tobia. 

•xidaodQ a Kaees ,, il ^malfr ¥tiÌMeiaij» 

altO' vedere il* Paradifo- aperto- , etxlft 
piacerit rappref^otau nella Meditaaidoc: 
del Paradilor poL vi faccia vedere ab» 
bail<> IToferao aperto^ eoa tutti ìfoN< 
menti defcritti nella Meditazioije dell** 
loferoò. IinougiiuadòvideHeràio co* 
tal ntuazione » e poila in^ÌBocchloQe ia-^ . 
oanzr aJ voftia baoà Aagiolb .- 

2t. Coofidcrate »^ ch'egli e veriffinio 
che voi liète tra *1 Far,adifo e l' Inferno , 
e che ronoeTaltro è aperto jper rice^ 
▼crvr, fecondo la fceltache ne farete . 

r. ConCderate , chs la fcfita^ che (I 
fa dell'imo o dell'altro i n quello moa- 
diB „ durerà eteroameate nell'altro » 
, ^Ebeiv- 



Digitized by Google 



254 ^^^^ 

4. E ^ochél i|iio. e r altro fia aper<« 

to per ricevervi ^ fecondocchè voi efeg- 
gerete^ cootuctociò Iddio 9 cb'è pronto 
,a dai;vi , q J.'uno per. fua giuftizia , .0 
raitroperfua iuifericordia , de fiderà tu c« 
tavia con un defideriointenfiirjmo, che 
fcegliate il ParadiCa ^ ed il vodro buon 
Angiolo con tutto il fuo potefrc a que- 
fto vi ftimoIa .ofFerendovt per parte di 
Dio nìitle grazie e mille foccorll per aju« 
taf vff alla faitta. • 

5« Confiderate , the Gefucriftd dair 
alto del Cielo vi riguarda colU fua 
bontà i e dolcemente vi c'invita: vie- 
ni, vi dice, anima mia cara, nel ripa-' 
io "eterno traile braccia della mia boof- 
'<à, che ti ha preparate le delizie im- 
mortali nell abbondanza del fuo amo- 
re. Rimirare co* voftri occhi inferni 
la SkinifRmà Verginei che con affetto 
Bla terno ancor effa v'invita , dicendovi : 
Coraggio, mia 6giiuola,tTondifpregiate l 

'defidcrj'del mio figliuolo, e tanti fof- 

piri ch'io getro per voi , defideranda 

con efTò lui la voftra eterna fai vc^uo^, 

CMTerv^te t SahVi , che ti efortóno, e<f 

un milione di fante anime che v'invi- 

lafiodelceihefite ', non bramando che du 

vedere un giorno il cuor voftro al loro 

COrigiùntb, pei lodar iempre Iddio: td 

^llkurarvi che? il cammino del Cielo 

non- è si diflficile/totne il mondò lo fa»^ 

Coraggio, ocarilSma amica y vi dico* 

Bo: rhi bene rifletterà al cammino det-' 
rv, > la 



£ fada^ TUtk. 2.55 
la durozione / per cui noi ii4m 0 àrceil , 
vedrà » che Hamo venuti in còtefle de-^ 
li zie per meszo di altre delizie iacom- 
parabilmeat^ .più dolci di quelle. del 
Mondo. ' ' 

ELEZIONE. 

/ 

ir 

1. /^"\ Inforno , ora ed etcrnanfiente lo 
V-/ ti deti^fto: detefto i tuoi tor-^ 
menti e le tue pene : detefto la tua 
Sciagurata ed infelice et^nità i maffi- 
lue quell* eterne malad^zioni e beftem- 
mie^ -cbeìa ecesoo vomici (;Qfitro U mio 
pio, E rivolgendo il cuore e X ,a lima 
mia verfodi te, obel P^radiru v gloria 
perpetua 9 felicità eterna/ iófcelgoper 
tetnprefd twe¥C^abilnfien|te il pila dbàiii-t^ 
cilioedil mio fòggiòrno nelle tue oelle 
e facre ikulnfiooi, e tie'ttìoi fanti e de* - 
iiderevoli raberuc^coli « Io beo^cjico ^ 
mio Dio , la voftrà miKeriCordia^ed acr 
cctto TolFerta che vi piace di farmi 
Accetto, o Gesù Salvator mio , l!eter-, 
np Ypftrpiamore^ ^ confermo r^C.quiflq 
cne avete' fatto per me di una fedia ia. 
q.uella beata Gerufaleainpe , qop.taat<:^,* 
per verùn'altra cofa , quanto. per amarvi k 
e benedirvi in eicrao* ... ^ , . 
2* Accettate 1 favori, che la Santif-, 

ma Vergine, ed i Santi vi fanbo. Pro-^ 
-ttete loro, che v'incarnmi^nerete ver-V 
^i efli. Stendete la mano at>òftra' 
1 Angioli^, perche vi con4^^*^^^% ^ 

3 
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2^ Xérf^rat " 

coragj(ite t'anima, yoftra a cotefla eie*' 
«ione " ' . ... 
gkter, Ave.^ , ' * ' 

Sate it' mez retto» fjj^trfcmtèv 

« 



Fer modadì elcaip predi fcclt^ 
*ddla. viw^" divora 



fitR E FAK azione; 



* r. Méttetevi ali* prefenza di £)ia 

r. Uhiìllatevf . ii»iaBiai •» hir* e 
diètelbt del faci, aiutò*' 



iìniara ii DemQiuoaaìro fopr» bq graa« 
tronS elèva tO y circondata dar. fnòlt|' 
fpiritf fBfernàli c da no* gra» tw4>»:- 
di mondàni > ri qnalt tutri. col tapo- 
Icoperto lo rìcònófcono e glt danno o- 
maggio» glV unr<:onuno, gli altri con- 
un' altro peccato*. Òfftr vate la poftara 
di quegli- fgrazìat» cortigianr di cotefta 
abbominevote Re-f Guardate gli unì fu* 
riofi d odia, d'invidia , e di collera 
gli altri che vicendevobncttce ft «cctdo* 
. » noi . 
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moi: alcuoi- pallidi p^&it ». e TqIIjKUÌ» 
per l'acquìfto di ricchezze ; altri aitenr ^ 

ti alla. vsukìxki féoz'iilcuoa' forca' àV piar 
cere che- non fia- vano ed inutile;, ed 
altri- perdati taforoii « td; infracidati ne" 
lóro brutali affètti . Vedete,, come fono- 
tutti- inquiati «^.confiiii'» ìmaiodeiE/- co- 
me fi diGgreglsfno gli unl^i altri» 'peo- 
nie non* u amaca , che (uianlaeaineaccu 
fai fomma vedrete una^ calamitofi Re«- 
gabbKcat tanta tt»nnegpata,dar qtie£la< 
maladettas. che vi? gccoderà cqol- 
gaATone. ' - 

v OlTdrv^ate alia: dettra^ Gefucf Iftó' 
CrocififTo , che CQn> nn amore corduklc 
pregia pec' que'poveri i(chja.v,l- del JOe;^ 
monio, perchè e{cano> 'da< (pelTa ticanr 
nia j,Q fenuteccune net ^i: ehiaoja a sè^«. 
Mirate una- gran^ turba- di divoti;, che- 
co'Ioror Angioli fóna^ d' intorno* a; lui » ' 
Cootenoplate la. bdlezza. di; quefto Re-, 
gnp di divozione .. Qh§ bel ved^e'^iuel»*- 
la. turba di Verg.ioi'v uomini e donne,, 
più biapchi dA'gigj^;«,q^eIl/ aduaaaza: 
di* Védove , piene di una facra mortiifì- 

eazione ed UBÓàltàkG«ardaMt l ordtqa di 
molte perfbne m^ritwe „ che vivonc^ ski 
dolceineote infieme con- mqf rìf(Metto 
cambievo!e,chenon puadar(r fenza una: 
graaGaritàt» \£edete' ooiae cuoi le fante* 
anime unitcono la cura della Toc cafa efte> 
fiore coUa^ onr» dtUUoterioiie; l'aoiaret 
del' marito con. q^lla delia SpQfa cch 

l^-fte* Ql&nratfi n^neralmèi^c.' da ppei^' 

tut- 



I 
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25S / La.y^ra 
tutto : voi Ir vedrete tutti in una poffn» 
ra Tanta, dolce» edainabile, cheafcof* 
tano Noftro Signore , e tutti Io vorreb- 
boao piantare in mezzo de'loro cuori # 
Si rallegrano, m^di un'allegrezza gra- 
ziofa y. foave , e aifai moderata . Si ama« 
no vicendevolmente , mà dì un amor 
fanfoe ptiìriilimo» Quelli che tra elfi 
fono affliti non fi prendono molto fa-- 
/ftìdio, né per quello fì fcompongono 
punto. In fomma oiTervate gli fguardi 
del Salvatore che Jj^ coofofa ^ e coma 
tutti infieme afpirano a lui* . 

Voi finora avete abbandonato il 
Demonio» e la^fua perverfaed infelice 
cofhpagnrar^i)er mezzo de' btioni affetti 
che cohcepifte; eppure non iiete ancor 
arrivata al Re Gesù, né congiunta alla 
^ fua felice e fanta compagnia > anzi .voi 
fiete fempre ftata tra Timo e rattror"^ 
4. La Vergine Santa con S. Giufep-- 
pe, S. Luigi, eS. Mofirca e cento mi- 
la altri, che fóno nella clailè di colorjor 
che hanno viiTutò nel mezzo del moo^ 

do 9 vinvitano e v' lacora^ifconoV 

5.11 Re crocifilTo vi chiama per no- 
me proprio: venite » o naia diletta » aOr 
ciocché io v'incoroni/ 

EIEZIONE. 

O Mondo, o tnrSa abbomineToIe , 
no, no mai pià mi vedrete folta 
il voftro drappeJlo ^ ho abbandonate pei* 

fem- 
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Tempre le voftre f()llie e vanità . O 
Re dt Puperbia* o Re dì mireria, rpi" 
rito infernale, a te rinunzio e o tutte 
le tue vane pompe, e con tnttel«tue 
opere ti detefto . E rirolgendomt a Voi, 
o mio dokc Gesù , Re di felicità e dt 
gloria eterna, y> abbracci) eoa tutte 
le ^rse deiraoim» mia , ri adoro con 
^ tpttp il mio cuore; ora 9 per femore, 
▼i eleggo per mio Re , e mio unico 
Principe; vi, offerifco la mia ioviola.- 
/bile fedeltà; e vi fb un irrevocabile o« 
ìnaggio, fommetteodomi per^.fenlpr^ 
all'ubbidienza delle volbe Sante leggi 
e precetti . • • . • 

O Vergine Santa, mìa cara Signo- 
ra» io vi eleggo per miaguid^^mìar'* 
rblo fotto la voftra infegna , e vi of- 
ferifco un oilequio particolare 9 cdniuk 
fpezial riverenza. ; 

O mio Angiolo Santo , predent^temi 
a cotella facra Adunanza , né mi ab» 
bandooate finché arrivi a cot^fta feli- 
qinima compa^ia , con cui io , dico c} 
dir4^ feropré in teftimoono della mia 
lezione : Vi vì^ Qesà , VÌV4 Gesii . 
Pater, Ave.. ^ 

Fate il mazzetto rpirituale. . . ' 



r 




MAS- 



» . 



• % « 
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» Il T Oh WKjt reeolk si i^erté-afe , «he' 

tÙiè qneRav T^ièf^e contro: lidi&'J * • 
.• a. No» fi; deve* mai parlare dr D'ief \, 

Bè deife^ofir chr feno^fiHtfférvfgio ,, 
pei? modo drdifcorloi tf dr! imertenfraicn*- 
t«»/ìiiaì ^mrpre coti' una. grande ffima^ 
feotimenta- e: rifpcttov - 
• Si ricercano: fecreti' per avahzatfi^ 
Balia perfezionerà quanto a fne,.tiQff' 
Bl? fo àftrt che quefto t cioè y Amare 
l&tid- cen-ttttto- ib fiKfciMréy èdÈ^ U\Ptof-^ 
fime come fé fifcffo-^ ^ 

4; QiiegK' i|8! meottf^^st ^pròpria; iro^ 
Ibntà il ^uale jM^t- dì quella dr 

pio»- • 

%t Qiiegll che io (urta è di Dio , in? 
ninoaf cofa è del mondo- 

64 Bifogna temere i' giudÌEj' dr Dio* 
iju»y,yyìhxGL\, edi animarfe fenza* pre- 
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yiJ^et'dacre alla .noftr'aotma Qn'«iift 

sgr azào£à -, birogna . fomaodarie 4i iìifC 
tuue le (ne azionialla fyreìfenzadtNc^ 
^ro Sijgnore-, e eoa» .s «le jcaoiaa* 

icqipQ mal 4n]Q>iegato ^eli' O- 
CAzione éuQ tempo-raba(oaOiOi 

5. Tenete fompre la vodra.n^ita rit^ 
«colta in Dìo ed ia<70ì iiiarie(ìmai«on ve- 

ilerete mai Iddìo ieoza l'kuBKuà . » oe y0Ì- 
-fenza mìfecia . ' 

loXa maj^ior quitte de' utoftn difet- 
ti procede , perchè non ftianro abbanan- 
.za raecoUtfidia-pTe&ocAjfii Dio-* 

11. £'uoa)|;raBjd'opera di pietà il fé» 
pir .|[«n]v«4a ^vioUMMà.^. P e fioft 
i fupi joovifiiep:ti oaiturali , aè le jCue 
l>ropae iocliiuuùooi . . 

12. Non biibgoa cQnfìderare nelle {H>« 
ftre azioni , Te isoo '^«uelcbe Iddio vuo< 
lei e cooofceiiddlo f^ocourar-birognadi 
iadoiallegcanr.eiMie^ o almcso coraggio» 
famente ; <e ooo baftà quello , hifogna . 
exiaiid io ansare quefta veionrtà di Dto • 

i-5« Non confiderate tnat ìà) f«ftaoza 
éelle cofe , nia 1* onore che. >haoiiQ di 

14 II gran profitto dell* anima non 
conti^lle tantoiiÈl molto peoTare^A DÌ9 ? 
^ •qpanto nel molto amarlo . 
. is^iddio di fFeqtbence iMMda ieag-> 
giori travagli a quelli clai« da lui fouo 

piÀaaiatt4 

1^. Siamo quella cbe voo^ Iddio » 

pur» 



2 «a ( {Utytt» , 
|)urché fiamotii Lui j -aè. fiamo quello 
«he vogltamaai -, ' coiitro la fua im^n^ 
«ione-. •• .-^ , 

'i 17» io fonò, fafò , e vogKx? eflere 
fenipre fecondo la difpofieiorte dèii« 
provv»dei«à idi £>io, fenza rf^e la mia 
volontà vi teoga aiuo poilo che o nello 
" « ierv«.' . ' , 

iS. Iddio nob iì cofni>face , che dé 
cuori profondati per umiltà , avvi! tei 
per fempliciià , e dilatati per carità.* 
» i>. Il mezzo di eflercfemplice., è di 
tenere il. ino cuore vkmò a Dio il 
quale é uix> fpiricofemplicifljrao. . ' 
- 2o Confidente fpeflb, che Iddìo vi 
grorda col fuo occhio di au^jore tralK 
voftri maggiori tra vagir j per vedere co* 
roeinqueai voi vi .portate .• fate adnn* 
que mcoteftcóccafioni cordialmciue la 
pratica del fttoaro<ve, ... 
. sr.Noi notr dobbiamo fpogliarci di 
noi medelì mi per. rimaner nudi, «a per 
nveftÌTci di Gesù Croci filTo. • .. 
, • 22. Sacridcatc di frequeofe il voflro 
onore al trionfante amore del ddce Ge- 
stì full'alrare del^a Croce , nella quale 
^cgli facrjfìcò il fuo si gloriofameote per 
»amor«.dr voi» * ' 

2?, Non mi piace , che fi dica ; bifo- 
gna far quefto o quello , perché v* ha 
maggior merito^ ma il tutto bifosnà 
fare per la glòria di Dio . 

24. E necefrario legare i ooftri if^. 
^fi», jncliiMaiooi , avverfioni , e patrio- 

m 

■ \J 



^ E f$dd Vida . 
m colla catena d oro del Santo amo* 

25. Viva Iddio: S* 10 faneffi , che 
nel ixoio cuore v4 avcife un ioki. £la* di 
affetto che non fofle di Dio e per. Dio, 
fubitooelorvdJerei • Sà ; s' io Capelli 
^che una fola particella del mio cuore 
non .portale impreifa r.inmagine dei 
CrocifìiTo , non vorrai coiiTervarla aia 

Palo oAmeiito. 

Majftme ^ che rtj£uarda/n ti Troffisf»^ 

i.T>irogna praticare oonfoUecitudi^ 
y Xj ne quefta oialTiaia : Aulico di 
. tWti, famigliare a pochi. . ' 

a. Di rado foifiamofioi dire. una ba« 
l^ia^ perpìcciola che fia, fenisa nuocer 
tù al proflìmo . \ 

S^GV infedeli amano quelli da cur 
temo aaiati ; ma ^ i Crii^iani debbono 
amare non fo!o quelli da cui fono a- 
msLtìf ma coloro eziandio 4a cui for 
no odiati. 

^ V'ha una gran mifeck negli uo* 
mini; in quanto fanno sì bene quel 
.che loro è doluto , e fanno sì paco 
^el eh eiU debbono agli altriv > 

^Ognooo cigetca i peccatori^ £w>t^ 
che Noftro^ Signore : bifogna .pertapto, 
ad efempio fuo rìceverii per* condunlf; 
a lui • . r • t' ' - .s • - * 

4. lì .seio., per eflèr ^biuono , non de»; 
ire e£fere oè. amaro \ nè inquieto, 4aà' 

. ' s puu- 
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^pttadglloìb; ma pel cootrario «iffertìe- 
-ye dolce , 'benitgao » ^razioTo , e paci- 

'fico-» • /' f ' : ' , 

, T^l/sMiaft del :fioftro pfo&ìtBO è X' 

alieradcl facoe edel male ; v' haproi- 
btnnuie>fli ^tocoarlo per giMifcamY "iàt-- 
flo f«n* d'cfiferne caftigato, perdjé Id- 
dio (è m "ibi Tiferbato iì gndiuOk , 
. ;8. Guardiamo ilpìoìTimo *con -occK>rd 
femplrceed amorofo , fentìixotì^éenn 
attentamencequanco egli fa , nè ^uaie 

Riverrà . . ' . . 

conotci^mo alcuni diletti itier- 

fo , compaliamolo caritatiaramenre , * 

defitteriaiiio di correggerlo ... 

IO. Facciamo come le peccbie ; fuc- 

ckùuno ti mele <ki tutti ii - fiori : cioè 

vedendo le belle qualità di ciàfcuno 

eccitiamo ÌQ.<noì il ^efiderio à* iaa'v- 

carli^' * . • 

ti.E'neceltarib, clic T amoft code 
ama fi il proflTimoj fia-fondato follo fta- 
brle fondamento dril* rarità ; p&chiè 
, farà molto più fertno e collante di. 
quello , eh è ibndato nella carne e 
iafigue, e nelrifpettO'umaD0> * 
12. Coloro elìce non ^iimno ìilctnià> 
Cofa di amabile, fono bean-> in quan- 
to fono ficuri che ramoi* 'oode reo- 
HMp amati > è ccceUeiit« , pescbè tuuo. 
ftaìnDio. 

Bisogna. amarci qiiaggiÀ in ter-: 
ra,^me ci aa^eremo lidsù nel Cie* 

14. La 

« 
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E joda Tìeta.^ ^65 
14. La- iefiferenza delle imperfezioni 
del profli/ììo è uììo de' principali puQi4 
deli amare che gli dobbiamo « 

t5.E un'ingiuftizia fpirituale, il v.a« 
let fapere riotemo altrui, enon voler 
dire cofa alcuna del noftro* 

i6« Oliando noi efortiamo il proiHmo 
a fare quello che non faccia m noi bi- 
ibgna parlare IR qualità d' Ambalciadq- 
re inviato da Dio^ 

* 17; No» dobbiamo fokmente amare 
il noftro proilimo per iaclinazione, o 
perclìè fia virtoofo, o perchè fperìamo 
che diverrà tale , ina princinalmeot^ per^ 
chè quefla è la volontà di Dio • 

. iS.Noftro Signore Iptrgendo jl fuo 
Sangue fui la Croce , fece per così dire 
un iacro glutine;, cofi cui volle unire« 
congiungere, ed attaccare tutti i fe- 
deli , che fono le pietra vive della fua 
Chiefa, 

i^'Bifogna dimoflrare , che ù ama 
il proflimo, purché la fincerìtà accom- 
pagni fempreledimodranze di amore, 
^ colui che prevenirà il fuo prollimain 
benedizione di dolcezza , iarà il. più. 
perfetto imitatore di Dio. 

zo. Io non mi (éparerò mai dal miò 
Dio SI buono ed amabile é feryirò 
Tempre al mio prò (limo in lui e per 
amore di Jui.* 



Inatti ^Seconda M Maf- 
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inclinazioni maturali 5 fopra 3i 
sè attrae iikaggiori À^pixsiZìùni i^praft^ 
naturali. 

' 2» Bologna •vìvere Un quello lViòn^\, 
•come Te aveiVaìio lo fpirito in Cielo i 
ed ii 'Corpo nel iepokro^ » j 

^. La ragione accompagnata dalla 
dolcezza -cha ^ifórza ^ lulli^o 'maggiore ^ 
%ia ac<:ompagnata dalla collera perde 
runa è l altro* - • 

4.£'un grati ;p ale il «on far <oGbl 
^l^ufMa d$ '^benè . J ^ 

•5. 'Quegiich'é veramente umile , moa 
penfa mài , che gli (k iìitto torto.' 

• Se alcuno vuoi eiTer contento-nel- 
]a Aia mediocrità 5 non k:onficieri colo- 
To che non bacino più, ma coloro che 
hanno meno; perché cui nòh è fuifi- 
ciente., quanto ^ fufiicicme nulla « 
fufficicnte. 

; 7* Si dice iììolto tacetìdo v quando fi 
fa tacei per modeftia , tranquillità^ 
gua^liaaza^ e pazien^a^ 

'8. il maggior contraffè^gno the in 
quelh) Mwicè aver poflTiamo d- efTere 
in^ grazia di Dio 5 non è il iViitimcnto 
che abbiamo del ftto anM>re , ina la 
riffoluzione afToIuta di non mai accori- 
fentire ad alcun peccato^ o picciolo o 
grande. - . 

5^. Non 
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. l£ f^da Tictac ViJr . 
"pìSlon bifo^na ràai giudicar di fe 
^ftelibHfecanìdQ TI |;iudi£Ìo deglU 1ioifi(|^ 
'ni , perchè d'ordìnfirio c fallace, 

lo» Qiiantto ù è coitirti^flo alenò ét^ 
-rore , bifognauxnllarrene innanisi a Dic^ 
'^rialzàrti {abita i e iuon t>eftfarvìche nel 
'teflopo della confeluone • 

lì ^Bi fogna ben trohofceVe il hofttò 
^aulla^ fna n^a vi ci dobbiamo ferma-* 
re; perchè non dobbiamo tni\ annr- 
'chilarci^ che per uak^i a Ì)io , fh\iè 
il noflro tutto-. ■ 

12. Nqn riguardate mai le vòftfè 
•Croci che artraverfo la Croce del- no*» 
'ftro Di viti Salvia tore ^ e ie travefècò 
"tanto dolci o almeno tanto aggrade- 
•voli> the ne aflaereue più la,, fofferènw 

>2a, che Tallcgrezza di tutte le. confo* 
'lazipQi,4Ìel Moodo . ' 

ìj. Quando vi fuccède qùàlchè nptà^ 
liile difficoltà^ non fatfe alcnnà tifolo^ 
,<feìotìe , fe prima non abbiate fatto ri*- 
Beffo all'Etertiità, « che Doo. vi fiMè 
■polla in unà diTpofizioae criftiana. 

lif. Tatto ciò che aofi è per i'£cdr* 
i)ità, non è chè vanità. 

1 5. PòtflVtè idi frequente ìltlBtèrÀità > 
.'è noA vi turberete punto per gli acci» 
'4ent1 (tei U vita di coréfta liiortaHtà« 
16.0 quanto è fallace t5[ueftà vita^^ 
o guanto 16 fae confolazi^i fon 1>riei^3 
i^uelleapparifcono io un mon^eatOy ed 
> «n altro ne le ^orta ti* : t d nt>nfor* 
& la ^aata Eternità, cui nfpirìam^ 1 
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nvremroo ragiene di lagnarci dell infe- 
licità delia noftra condiziohe «hiàna . ■ 

7:Birogna reftar nella barca ove c. 
•ha Wli Iddio, per fa« i! tragure da 
-nSeSa all'altra vita ve ci b.fogna re- 
Svolentieri e pacificamente'. 

li Conreniatevi ,'che il Mondo non 
faccia alcuna ftima di voi; feviftmia, 
buXevene allegra^ììente e r^^^^^^ 
Tuo giudìzio, coDofcendo 1» ^oltrarni 
Ictiat fe po'» non vi ffima » confolaic- 

^ Sa'ofe i noftri dl^tti 
nia^ài un odio tranquillo epac.fico,* 
' non di^ un odio difpettofo-ed inquieto . - 
"o.Lc tentazioni, fieno di q«al na- 
tura fi voglia , ci turbano, perche no. 

-il pènfiamo troppo , ^^j^PP^^^VuX^^ 
mo: le tentazioni {^on poffóùotujhAxc 
uao fpiriw , che non le ama . - 
♦ Qualunque divo*to<» e falfa , la 
'a!é non -è'compadbile col noftro 

rrpiù"^'n^S; mi fatele per^piace- 



Noi dobbiamo t^nef mo to car. 
ì noari Santi affetti perchè il -num- 
mo vale più di. millè Mondi. 

^2 Quegli che fa il bene <he fa , 
• merita che Iddio lo ajuti a conofere 
^uel che non fa . Noi fiamo giganti a 
Fccc,afe,epigmeta.farbeBe.Oa^^^ 
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E f oda Vieta ♦ 169 
migliamo ali aria, la quale in alTcnze 
dei Sole è fenipre ofcura^^ 

25. Fuorché la grazia e la gloria , 
non fi deve defiderare^né ricufar CQfa - 
alcuna i ma indifferentemente riceve- • 
re , quanto piacerà a Dio di mandar^* 
ti • • " * . . 

i6. £' neceffario avere una umiltà' 
nobile e gencrofa, che non faccia cofa 
alcuna per eiTer lodata > e che non ; 
ometta niente di quanto conviea fare, 

per timore d eiTer lodata» 

• • • 

• * » • 

Majfme y ch$ ¥ìfgHafdan(^ le virtà . 

I. T A dolcezza e Tumiltà fono il fo»* 
JLi damento della vera pietà. 

* 2* Colui che raduna *e vuol far cu- 
mulo di virtù fenza umiltà, è fimi le/ 
a quello che nelle fue mani porta poi- ^ 
vere al vento. 

^•Non è umiltà il conofcerfi mlfe- 
rabile; bafèa lo fpirito. per quello: mat 
è umiltà il volere e defideraredi eflc--* 
re giudicati e trattati per tali . - ' * : 
- " 4 La verità e r innocenza danno fem- 
pre al dìlTopra, benché fi faccia ognr 
sforzò per abbafTarle. 
" 5«In chef vogliam no!^ dimodrare ti 
noftro amore per quello che tanto ha 
patito per noi, fe bon lo faccia aio nel- 
le contrarietà, nelle ripugnanze , e nel- 
le avverfioni? Deh/ poniamo il noftro 
capo traile rpine delle diificuljtà ; lafcia*. 

ÌA ì mo 
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mQ tra^iSf^rQ il noftro cuore deirai 
ctiL 4el!a. contwUwiooe-^; flwngiamo, 
Y^ag^Q., e - l!aloè j. bevi^nao iti fiele , , 
^ traogugianja l'Aceta. delle amarezze- 
te*»pcraJk, Roichi il noftro.dplce. Salr. 
va.torfì lo vttQle. . • 

4.J^a Croce è la porta, reale per en-^ 
tr^re mi tempie^, della. Sanità ; cht 
1» cerca alwoY.e ^ noa» ne- t£overà„mai4 
neppure una. mìotiin». particelU .:. 

.7. Amiamo le'Ooftre- Qqcì , perchè^ 
fono tutte d'oro , fe le- niiriaina> pelj 
^crfo checoaviepe : e- febbene da una* 
parte- vi vediamo l' amore^ del^ noftro:. 
cuore, morta e crojci^fla traili, chiodi. 
Q-jict fpÌBe; dall'altra, però vixtroyere^- 
Oja. una^ bellat» uoipne - di pietre preziofe- 
pet ,cpmp.orne la corona di« gloria., chcr 
Vt Jifpett4» pHtch-è aipettandol a portia- 
mo amoRofaroeme ^u?lia.cli fpìne coiii 
]S:oftrp Signore.- . 

8. Far molto , e giadica.re diiHOfi tatr 
nulla, cte vaglia incoraggirfi', e, fem^ 
prcJÌi;oipinc.ia.re., egli è. nijcarguefedi,, 

mn vero, fpirita di- Di^^ . > ; 
^ Non, bifogna abbandonare iliervi— 

ciò di Dio , ilèr.le hw>ncr Apere- ,peF le- 
contr^4.isdo*" e. lelngratìtudìnì che 
s?incontrano ; perchè~cljiuiM|ug n<^ cer- 
ca; che- lidio» . noQ=. abbandona^ gh 
ri di Dia per: gli- errori-, degli"; «poMni ». 
~ .io,L* Uomo.>ch^r Hitefamente, ab- 
bìw4pn«<i"^ ^ Dio , ,.è:c»pace di-ftre mU. 
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ner rendere a lui tutto 1 onore ,, è ia-- 
credibile quanto Iddio faccia per lui, 

II. Quanto a' fuccelTi degli aft'ari , le * 
fono buoni, bifogna riferirli tutti alla • 
glòria di Dio: fe fono xattivi bifogna- 
efaminare 5 fe \r*iha nofrra colpa, e do* 
inaiidlariie pterdono ^ fe- poi- noa^ ne fco- 
priàmo, bifogna credere in generale 
che ciò> fià 'per^ li* noftri peccati'. 

i2« La volontà^vi' porta fempre adi- 
vo:?ioni: aite e fublimri-, è* voi* remete* 
• il difpreg;.io :- la virtù foda fi. contenta' 

ai Dio- • 

13. Benché vi femEri' y che t^tti 't** 
voftri penfieri procedano da: Drb v etJHef^'. 
voi non cerchiate che la* fua glòria'' , 
notti vr fidate r anrate* meglio femprfed?^ 
ieguire. 1- opinione degli altri che la 
¥'o(lra , fna^* non baftà il prender coa(i<^^ 
gliO) hì^ogpa feguirlo- 

14. Bifogna',- una volta^* per fempre ^ 
.metter fotto de*piedi queflo infelice Si 

dira y Sifara\ Si verra affe Beffe ; perchè, 
tatraquefto è veléno . Bifogna riflettere 
aquello chedìrà Iddio ed i fuòi AnjgioV^ 
11, e con tentar fene»- * ' , ' , 

if. Non temete-, che iT fo Io pecca-- 
to: foddisfate con) efattezza; doverr 
del' yortro uffizio fenza prendervi penà 
dei 1 a ri u fci ta; i: efa nri n t a mo in q ual u nq ne* 
occafiòne quello che in tale incontro a-- 
txebbefatt^a Nòftrà^ Signore 9. & ùlccìsl^ 

molò;. ' . ' " ' 

• i« Colùr cKe ìptìA?. eftrcìcàfe fà^ doli 
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cez^a traMolon , la generofitàtra i cat- 
tivi trattamenti^ e la pace in mezzo a- 
grintrichi, è quafi perfetto. La dolcez- 
za) U ibavìtà dicuore, eruguaglian- 
xa d'inclinazione fono virtù più rare 
della caflità.y _v . 

17. Per godere della vera libertà dì 
fptritOy non bifogna talmente attaccarti 
agli efercizj fpirituali, che non fi ab- 
bandofùoa facilmente , quando la cari* 
tà \lo ricercKi ) ad imitazione [di S».£er-- 
navdo , il quale noQ fi rammaricava 
punto diiafciare la quiete della /olitu-' 
dine, quando la pietà ù voleva che fé*- 
gujfle la Corte de' Principi grandi . 

Benché S. Hetro ami il Tabor- 
ft;>/é.. fugga dal Calvario, quello però 
éJjBiolto più ùtile di quello ; poiché il 
Sangue fparfo fopra Tuno è incompara- 
bilmente più defiderevole , che li mara- 
Tiglip(i fpleodori I che fopra V altro fi 
veggono. ^. 

« ip^ La Santifllma Vergine volentieri 
'fia vicino alla Croce ed allaftalla, né 
fi .affligge fe va in Egitto iuori d'ogni 
ricreazione;, purché abbia feco ilfuoca- 
rpBanibino\ Ahi imitiamo la noftra 
cara Padrona ; che Gefucrifto ci giri a 
delira o afiniftì^, che ci conduca ove 
a lui piacerà, andiamo allegramente in 
fua compagnia « ^ 

lo. Deh! Salvatore della mja vita ^ 

Ìiìacciavi di mifchiare i miei fudori col- 
iv9ftri, e %mperate Jl mio fangue , la 

' mia 
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mia vita, i miei affetti ne' loro meriti; 
perchè voi, òmiodivin Salvatore, non 
avete iparfo fudore aè l'angue che per 
inifchiarlo col noftro , per dargli il pl«i- 
mio di vita eterna . * 

- Così gridaDa il Santo , mojlraHdo léf^ 
Sacra Sindone, a Turino ne II anno 1613, 

\nel mefe di Maggio ; effendo tutto pie- 
no di /udori che /correvano i/ino Julia 
mede/ima Santijfima Sindone. ■ • 

» 

SENTIMENTI 

I 

DI S. FRANCESCO DI SALES , 
Verfo il Santo Cuor di Gesù . 

OCome io defidero cotefto Cuore 
del Salratorp. per Re di tutti 

i noftri \ ■ 1 . 

- Il Tuo Cuore-è" grande , e yuole che 

il ooJlro v'abbia luo^* 

lo (pero, che Voi farete nella ca ver-, 
Ba della tortorellae nelcoftatotraécto 
del noftro caro Salvatore . Io voglio, 
piQCCttrared'clfervifoventecon voi. Id- 
dio per*fua fomma bontà ce ne facci», 
la grazia. Jeriviho vedvta.perquaa-^ 
to/mi parve , quando vedendo il cotta-' 
tedi Noftro Signore aperto , volevate 
prendere il fuo Cuore per riporlo nel 
voftro, come un Re in un picciolo Re- 
gno;- e benché il fpofia maggiore del 
• . M .5 vo- ' 



V 
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¥«)ftro !, fW© per accomodàrviii^ Ir'ac^ 
6QTC4ejtdbl«-* QaaQlPi mai f bppno que-- 
fta:Si.g.n«c€=.! qyàftto- amabile, è il fuò> 

mieiUo..^ Vivi Jemprc.cotefto, Cuore ne" 

aoftri «fiori bolWreni V«ìl coteftgt.:raa— 
sue - neiìei vene (i^H'aniaia^ ooftra . . 
• éoììerr ismo. i L iioftiro^ c «i«re ^ . vediamo i 
^judlP diDia, tutta hnoao , .t4^ta amp- 
rofo pier nói ;.. A<loi!Ìaino< e* benediciamo^ 
tujtft fuee volontà; rvelgauo quelle e- 
tagliano foprà dii noi qtialui>quecofà a< 
lai piacerà j purché noi fismo. eterna- 
mente di lui'. O bel Sole: de'duoriÌVoi« 
vivificate il, tutto, co!- rag^idellì^voUra-i 
bontà . Eccoci femt morti ìnpaozta voi: r 
noi- non; ne uCciremo, fo; pi;tma non eli 
ai)bia. rifcaldaii. il. voftto . calore, j o, Si<- 
l^ore. Gesà^". 

'* Salutate di frequente il Cuor di que— 
di vit)^^ Salvatore j che. per dimoHrar»- 
ci il fuo; amore j fi è' voluto, cuoprire? 
delle< apparenze' di' paoe< per rimane^'^r 
re- in^ noi e preffo. il cuor noftro , fa-- 
migl[iaci(fima«eot« «nak intiiiìiilt-s- 
osa UDÌoneo, 

Noftra^ Sìgnof^^ vir fvelga ilcuore per- 
àAXy'h il fuo. diviniflìmoi per mezzo del^J 
qpals/^ieiate tuttsk del< Cnot faotGMUBa* 
rè .. Che felicità , fé; alcun; g|ornQ> nel i 
]]^rtifet dalia; faaca Cómaaione ; io tro— 
vaie il. mio povero e mifejo cuore fuor - 
à^h n»ÌQ- petto,, o ci» itt^^ftu vecefoffeifà 
ftabiliiQ. il greziofo. Cho£ dsi mìo^ Ojck./ ' 
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Kìa' deddero almeno 9 che d* ora innati^ 
zi più non vivano ì n^oftri miferal^iit 
cuori che fottOv t • ui>bidipnza ' ed i jco-- 
mandi del Cuore' di qaeftò Si^noye"? 
ed in^ tal' modo faremo 'dolci ; nmiii 
caritativi ^. poiché il Cuore dei noftro' 
Sialìratore- non:- ha^ ièggl pià<aflFeftuofe^, 
che quelle' della» dolcezza >.deirurailtài 
della carità'- 

Q^andofarem noi uniti al noftro Dio» 
di'' una» untone perfetta quando* àVre* 
ino noi^ cuori .acce fi dei fuo^ amore ìii^' 
altro giorno nell'Ofazioiie-, coìfifideran* 
do il coftato aperto di Noftro- Signo* 
re , e vedendo il fuo- Cuore- , pareamr 
che i noftrr cibori folTerO' d'intorno ai 
lui, e che gli faceflero omaggio come? 
ai' Sovrano Re de'cuori . Su eglifem!-^ 
gre ili Re de noftrr cuori . ^ • 



i: E A 



Dèlie Virtù delle Religiofe dellài. ' 

VifiMzionc^ ' ' ' • ' 




* ■ A < 



jf FigÌi|iole della yifitazioJi€;;.dÌi->-' 
,^ce 5'. FrJiVefijo di Saies ì'òro dégno»" 
„ Idirutpre ^, c come una (à^^facra fon-' 
^ tajaav d* cui' molte' anime: trarranno*' 
M le acquedi raìute: il tutto", interip-- 
.^it:e^ efteriore , éconfacr^to a Dio . 
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iy6 La Vera 

39 QuelUièuna vita catta fpirituale , le 
1 ^, cui azioni e raffègnazioni fono tante 

3, preghiere ed QjrazioQi ; tutte l' ore di 
' lonogli dedicarci si , eziandio 

j • 5, quelle del iooo ^ delia ricreazione ; 

quqfli fono frutti della carità : laglo- 
31 ria che a Dio ridonda dal ritiro di 
^ a, tante figliuole adunate per T accrefci- 
^ t, mento del faRto amore > crefcendo 

i SI .giii giorno^ fa^.minymero quafi inff- 

i . Diro, di Vicchezzefpìjitualìe di tefort 
[ ji. della grazia. 

I 5, Quefte fono'olocaufti viventi, vìtA 

^ ' », tioìje ed.ofliepreziofedi un Sacrifizio 
I J5 perperoo, che fi offerifcono a Dio 

» fuirAltàre del Calvario , per fervire 
I . >, feiiza inrermiinone a GefucrìftoCro- 
* , ,> cififfu loro unico Spofo .* elfe parte- 

cìpano dello fpirìto della Tua Croce; 
( 99 eiTe cattano nelle fante difpoi^ìzioni 

del fuo martirio , per apprendere a 
aa crocifiggerli ad ogni momento . Effe 
\ rinunziano a tutti i movimenti de' 

. 9> loro cuori, fuorché a quello che le 

[ ^, conduce ad amarlo; effe nonimpie- 

^ gano le Joro lingue che per dare, a 
i ^ lui lodi; né huno alcun ufo dcMoro» 

^ p^nfieri/ che »pert adorarlo, e per ara-- 
V, mirare le fue.grandezze • Le loro ma- 
,9 ni non Còiio occupate, che nel rac* 
^ corre appiè della Croce le picciole vir- 

^ 9, tù di nullità, di dolcezza, e di fem* 

9, pliarà , che ivi crefcono e che (oxìo 
9> inn^Afe dal fanguedel loro Dilet-' i 
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,^ to, inchiodato ne' loro cuori come lo-. 
„ pra la Croce. Non opera ii.lororpi* 
o rito, che per appreoderee penetrare 
^, il fenfo di cotefta divina lezione y dfi 
^9 rinunziare a fe lielTo, di portar la iua 
Croce, di Teguire il Salvator Croci* 
91 fiiTo negli abbandonamenti , privazio* 
ni /ingiurie, ignomioie, agonie, ed 
in tutto il reftaate delle fue fofferca- ' 
ze. Inoltre per entrare nelle fante 
^ pratiche di cotefte bplle. virtù , dell' 
„ indifferenza, della tranquillità, dell* 
%t uguaglianza di Ipirito , dell' ubbìdien-- 
„ za, della povertà e della carità, che 
9, fono comprefe nella gran lezione che 
fi fa fui Calvario. 
. M M.ditando giorno e Botte quello 

Libro de' Predeftinari , in capo di cui 
^ è feri r to : ( a ) lofarp la vofira volontà , 

e la vojira Legge farà ri e Ime zzo del mio 

cuori i y amoie loro fa ptifendere oiaa* 

giare ed inghiottire queflo facro vo- " 
^ lume, per riempierne i lóro* petti e 
^ nodrirne i lor cuori: hanno femprc 
^ innanzi agli occhi i fecreti che vifo» 

no racchiufi per medi^tarli ^ e le fue 
^ maffìme falle * braccia . per porle iti 

pratica, onde tutte le loro vifcerebe- 
jy^Dedicono e lodano di continuo la Di« 

vina Maedà. Volume amabile, che 
„ a dir vero^ cagiona qualche kmarez-- 
^ za. nel loro interno i poiché 1^ conda- 

, Il ce 
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t;9' . Latrerai 
\y ce alla perfetta moicificazione delf^ ss^ 
niorproprìo ; ma^ che aliresi'alla lor* 

bòccaK è; più dolce del roelè,- poiché 
è Miniar incompara bi fé coT)ro!a2Ìone ri' 
^ mortificare r amor di-fe fìefio i pei^ 
,y chè inr (è fteflTo viva e regni l'amore* 
,,'diqueUoii ch^ èmorto per l'amore di- 
,,.noi. In tal maniera la loro amarez-- 
jf zaamariifima ècanvertita- lopra- que-- 
i^fto Sacro- Monte nella foavità di un^* 
91, abbondanti fifima. pace^ che lè arric-- 
chifife della vera felicità , e ie ftabi-' 
9^1ifce neh dolore delle pìaf^he dei lonr 
j^SpofOj ifk cui elle truovano unabiflb 
„ di grazia V che- lé: conferai» nellé iò- 
j3#ro generuie imprefe appreffo. lì ìoroj 
Két CrocififTcffacendoiè/ invartàbil- 
mt nte alpirare aliìfuA.- unione^, dan-^ 
5, dogli qtfefr a. felice fpertenza^ Ghe('a}^ 
MÌgliore^ é un ora in^otefiijfanti ritirty > 
yycke nti/ieeimiUe giorni : nel palttzzi de'-' 
^Vrincipi ; poiché ivi egli rapuije il cuo* 
re ;/Ah/' fe* queftcy Salvatore fece^ 
tanto per- noi^, che non faremo noi 
per lui? Se per nei egli efaltò la Tua ^ 
p vita; perchè non ridurremo noi Ja^ 
;^ noftra, tutta, a. fuo, fervigjo ed a fua 

V ^Autore dì ^uejla Kaccò/ia crede dìfar^ 
piacere, al Vubblic(^\- aggìugncndo qui un'' 

modello^ dì Regola di vita y ih^ grazia dis 

qutUL cbeHmnthdnttOytxbt nm m^pofph- 

noj 



^ 0dèi Vieta'* . 27^ > 
maneret comodarneme £gli. ha ìnferi (0 > 
a/tem^nek tMHe«i4eJU SpiiÈÌtCLÀi S»Fran' 
cjsfcodiSalej^qufila che quefio-gréiik- Santa • 
jl prejcrifféy, atttndtndó* allo^udu). ifiìlc ■ 

« 

M. O D > E L L Q> 

' * 

II^- pattar diquentchff non-ne hanno e cht' 

l-i. fji MareUdiòfe fovf aflAramte per lui^ 
£\ fteflb, tutte, iév cpfe. ia luì 

z.. Annichilar nei fuoi. cuore qualun- 
<l<ie<- altro«> amorer,^ j^ps arder» fola iìt < 
quello i 

. Afifaticaro^pef rcmiérecoteftor amo-* 

re- si i attiva j,chev temprar 0'con&rvi l9n 
^natila »^ 

4> Sof pi r ate'cont kiova al -Cielo i. oyù ' 
fTppiHfki^^ là piene^aa e la- perfezione dii 
qjaeilò amore ; . 

. 5«;Séntirvdirguflb per queftò luogo <Ji> 
efiglió y, ìw cui- fi èaii. ogmaamKìitxk^^ 
ppftó a. perdere que/fo amore; 
^ 4;. Cpnfervarló ' col- rkir^ji. raccogli-^- 
^eotOj vigilai continua %fa. sè^ 
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7. Nodrirlo deirorarkMie, delle bod^ 
ne letwfC , delk'.prelenza dì Djo, e 
de* fanti penfieri. ■ • " . ' ' ' 
; Forltficarlo cO' Sacramenti ncevu- . 
ti ferapre con nuove di fpofizioni-; e. le 
fi pBÒ, come ioflela prima e l'ultima 

volta della vita. ' ' ». 

"•p. Accrefcerlo colla mortificazione 
delle paflìoni, dello fpirito, della vo- 
lontà, e de' fcnrimcim. * • ', 

10. Renderlo fenfiblle colla pace del 
cuore , óguagliaoiit dello fpirito ,iimiltà 
de' fentimentii dolcezza delle parole, 
modeftia e femplicìtàdeir€fterno,ed uni- 
formità in tutta la propria condotta . 

11. Aflìcuraroe la perfcveranza col- 
la diffidenza di sé fteffo, e confidanza 
• in Dio. - - - - 

12 Non vedere , che Iddio in^ tutte 
te cofe, adorar loTn qualunque' fncon- 
irOf e CGRfiderarkr iti ogni forta di per- 

fone. • . • 

• I3'.-A»màffe "Iddio con maggior eftu- - 
fifuie di cuore ne' poveri, ed tif tutti 
qoelli, ehe i difetti dello ipirito o dei 
corpo farebbero difpregiare. '• 
' 14V. Temer. fopra tuttodì difpiacere i 

Dio; ftar full' awifo contro t più pie- ' 
•cit)*Mifetti; e fere -il bene non fola- 
'xneme innanzi a Dio , ma inoltre innan- 
ei. agli uùmìni. 

15. Approffittar de'fuoi falli: dlve- 
nirne: pi^ umile ept& cautelato: avere 
a cuore la fedeltà verfo Iddio ; e con; 
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£ foda^ Vieta: ^ 281^ 
quefla fuggir con fóllecitudine la negli-» 
geoza di rialzarfi, e T avvilimento 

16. Amar Gefucrifto teneramente, e 
proporlo a fe (leiTo per podeMoinqua* 
lunque occafione; onorare finceramen- 
te la San.tiiTima^ Vergine; rirpettare U 
fuo buon Angiolo, il Santo fuo ^Avvo- 
cato!» ailìeine xon tutti gli altri Santi: 
ed applicarfi a meritare la lor protezio- 
ne con tutte le maniere poflìbili# 

• ■» 

lEfercìzj tta'lgiin'no . 

1. T7 Uggire con foUeeitudine V ecceflb 
delripofo, cheammollifce il cor- 
po, infievolifce la fanìtà, ed abbrevia, 
la vita: ofl*ervareìnq|iefto,Ia ftefTa fo- 
brieti , che nel mangiare e nel be- 
re: fiflarne l'ore conforme jal Tuo vero 
bifògno, e foggettarvifi con fedeltà. 

2. Svegliandofi, rivolgere vecfo Id- 
dìo i primi penHerì del. /uoxnore : ral- 
legrarli di ricevere ancora un nuqvogior-. 
no per amare Iddio e cónfacrargli col 
fegoo della Croce tutte le azioni dì quel 
giorno. . 

Levarfì prontamente, e veftirfi mQ? 
deliamente : veftendofi , non perdere Id- 
. dio di viftai poi recitare r 
tnini con divozione . '. 
... 4. Pregare Iddio • Cominciare le Tue 
preghiere dagli atti di adorazione, 4^ 
. comiizione, e di. umiltà; e terminarli 
con atti di ringraziamento, di amore ^ 

• " • ' e di 
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^di offerta: poi fare una lettura^ e- 
ditare per qualche tempo ;.partire dalP 
orazione collo fpi rito penetrato , col cuo- 
re commofTo e colla^ volontà^ pieaa. di: 
£anter rìfoluzioni . '/ 

Andare a Ua-MefJàcòtr htoltò rat- 
coglina^niQ aififtervi con un cuore pie— 
Bó* di contrizjoDe, di^ umilt^^ éV rìcò- 
gnizionei^e. di avnore: pregarvi pertut— ' 
ti' bifogrni delta Chiefà v deUo Staro 

della, fua^ PàrroccHìa r farvi- una par- 
ticolare- nwniìòTie-^ dfe' fuoi* congiunti 5. 
amici, benefattori, e nemici; vivi e: 
dfefuiitir o<fériirvr'-<5fftknffo, pef r^n-- 
dere;a/ Pio l' onore, chp- gli è dovuto,, 
per dora ^ndàrgli ttìtte lè grazie neceffà- 
tìt^ I«r ringraziarla di tutti i favori ri- 
cévuti 3 e* per ottehere- la remilTìone de* ' 
fm^i peccati : farvi un> Sacrifizio deU 
la Tua vira e dii quanto fi^poffiède,, 
neli' unione- del' Sacrifizio di Gèfucri^ 
fto: rirornar po! dalla Me/Ta collo ftef-- 

raccogli mento 5, eoa . cut: vi fi k fta-f 

'tfi €omrhc?àfe- ir fóó efércTklódalfe- 
gpo. dellà Croce,, e da una^. elevazione- 
di cuore^ a Dio." continuar lò il redàn-'- 
fc del glornonellà prefenz^ di Pio , a4'- 
tuicò IdiedrttbbrcHrIò, & di fare là. (uà,: 
volontà- Di terapo in tempo rinnovai^- 
& inéttror|à deltàa pe«(^Y)za« di Dio , é l', 
«lèvàzionldi cuo^c: verfo lùì ' 
' ' 7>: Obtoàhdàl-e- m6 che^ difE)n4a 
vt&Qt, ojgji: ìL fua f£Ìiito.-*con; pienezza* 

Ciillài 
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fùfla: fiiaCbiefa^ e mallìrae. fopra.tuttli 
U Miniftri Yangelicì . 

8. In ciafcun'ora del giorno rientrare uiv 
mQmenxch ìiìr sé fte/To; fare un atto-di^ 
amor di Dio ; e- domajiilajg.lL lOu grajia,^ 
di una» buona morte. 

5>, Nel me«20 giorpo recitar i\^nge^ 

Iùs:Dmi^coaiktitmenti(il amore, e dL 

gratitudine*. 

I0A Neh definare^) foddisfare^ alla, ne^ 

cefìTità gemendo nè accordar, niente aU 
la. fenCualità fofpirare- internamente- 
dietro quelle vivande cele fti, onde gli 

Angioli \ ed i.5antL: ora. fona OitollL aeL 
Ciela . , . 

1%. Non prender ricrea 2,lone , che perr 
bifogno; ccuilcrvarvila prelenzjadi Dio i 
noOi applicarvi, il Tua,' cuore ,„e defide-- 
rarei' quelle allegrezze. cek(ii.,^cbc noa^ 
filiirann*^ eiamiTiai»^ 

1,2. n()po U ru reazione ( r<t nejiTffnrr 
dla^'no)^ fare, una» Icrruralpiriruale , per; 
dare all' ani :iia.c^ianJK>« \X. i^UQ^fiibp^e^ 
pr(rrurrtr': nuovo L^zc^o, 

**i3ì ProftraUii ÌQt iipiritOr j^pje^i di? 
l^oftio Sfgf ore ia Croce; ba(CÌarU s^h^o* 
ff faiiiente^. e- domandargli pen l inentii 
delle piagge* de- fuoi ^sv^l |M€di i 
ìUftÀ^d^H*unaik^:> 

. i4v lóiiniiarfi ir> ifpirito Hik 4^i^r^ 
cuore di' GefucriftQ^ per> là lacra aper^ 

tura deL fuo Coftato , e chiedergli la^ 

Saziare di ardere^ del fuQQCK di^no deli% 
fti caliti. . 



Ailorare e baciare teneramente 
in 'ìlpi^^ k mtui d. NoRro Signore 

app& alla Croce; « d»»*" f^'nt mai • 

^^^^ A^w^ ninahe delle lue tante ma- 

re. opere , .«^«7^.°;' rìtVfiel fepokro 
facraeo di • Gefucrifto ; ammnra^e inte- 
fiormente fm dove ^""^ ^^""'^^^Zì^ 

duire per noi; do™»?*^^'^^^ 'nf ' ce 
ritiro e del raccoglimeato colla pa<:e. 

di tempo innàri al Saniiffiao Sacra 
Sient» ; per apprendere a fare nel tem- 
«o Quello, che -faremo nell' etern.ta. 
?^rU lira , .recitare r ^«^^/«^^^^^^^ 
come nel mezzo-giorno e regoUift 

n^Ua cena, come nel detinare. 

I*. Dopo efferfi ritirato, far. anco-- 
rsf «na buona lettura , pregare Mdio, e 

a«i della mattina, coH 

efaose di cofcienza . 

20 Trovarfi in ifpirtto vicmp a ino-.. 
ftfo Signore, agonizzante nell orto de- 
^ gj?«livi: proftrarficonqueftodmnSa^j 
yatore . baciare la terra 
fuo fangue, e domàndargU pel mei^l^^ 
fna asonia lo fpinto dell orazio^ 

e delU TonforJà alla volowad. 

?i<* Dipoi fpogliarnmodeftamemefot- 
.0 di oSi Dio , e degù Angìol, ,■ e, 

' ^ifi od letto ne"" ft^t° ' 



uiyi ized by GoogI 



£ frda Titta . ^ it^ 
rebbefi eflfer trovato, fe quella notte 
fo/Te Ttiltima di noftra vira; 

21. Efifendo nel letto, farfi il fegno 
delta Croce, raccomandar fi al Aio boon 
*^ Angiolo, e dire con divozione Salva 
nos Domine vigilantes ec.Tn manus tuoi ec. 
In pace in idip fumee, mio Dio, farenii 
la grazia di vivere e lii morire nel vo- 
firo fanco ancore Poi addormemarti nel 
Signore . ' • j i . - • 

* 2jr Se ci rifvegliamo la notte ^ af- 
proftttarfi di cotefti momenti , sì prò* 
prj ai raccoglimento, per orare^^e me* 
ditare^ 

Vratiche^ 

: • . • ' ' " . 

x./^Fferire a Dio Interiormente eia- 

' opera principale de! gior- 

no in unione di quelle di N. S*G. C, 

- della Santiifima Vergili ^ e di tatti i 
Santi • . \ 

2. Avanti r orazione , raccog^ierfi un 
momento, ed unirli a tutti i Santi del 

^Ctelo * della terra* Nel tempo deir* 
orazione , confervare T attenzione dello 
fpirito « del cuore, per ptìaétrawegu- 
ftar i. fentlmenti delle parole, che fi 
pronun^ieranno. Dopo T orazione , rac-^ 
cogliei fi ancora un poco, per ringrazia- 
re Iddio detle- fùe grazie , ed umiliarii 
per le fue negligente. 

3. Scìegliere un giorno in cadauna 
&ttimana per applicariì4i -uiia mànie* 

xa 
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iSra particolare aHoUevam^iìtodéileìaim- 

^ttìe del Par|gatoriò> r r> 

< iié Aver^giofni (labi lift per la Confel- 
fione e Cotntìtiìone . VVffad caf fi per mèt- 

-'terfr io iftato di coftiuriìcarfi foyentCT. 

.isfon riputare gioìrni feli«>, e^iocoii<ii> 

Ve non quelli , in cui ci notìrìriemo di 
xotéfto Pane celcfte. Dom'anàarfealcJo^ 

i«ne voitCL al fuo ConieiTore, Hceoza iJi 
ifare Comunioni ftraorainarìe, ptìr fod- 
'^isÉareòa'^Boi bifognì rpirituali » al>- 
la fua Oitne interiore : Se lfi cerea-^itnìi 
ia-.^óHr» di DìQBella Sanu Cortìunìo- 
ne , fi troverà la pace tanto dopo il ri-' 
Sfiato, che dopo la perrniffione. Quati*- 
do non fi avrà la permìfllonedi coimi* 
nicarfi facrattìeritaln>cme> nontnancarè 
,41 làrio rpìfitualriTiritei.', " . '\ '' , ^ 

5» Tuw li Vet»er<iì^ Jevàce ijualchè 
fofa.dcl.fijo pranzo-, e la fera non fa^ 
Vfe-cl* ìina bu<^a^Gòl4ftì<:^e, fen*a pe- 
rò che alcun fe ne accorga . Dòpo il 

' meziso-Jg orno Tlafe in ift)ìì?ito, appiè di 
•Noftrp Signo?;Ge(ucrifto fpirante fullà 
Croce ^, compatire Snterìortfnentea tuTitè 
'le fue fofierenze e dotoandargli la grà- 
BÌa di morire ^al tnondo e a fc (iefib, >et 
:n6n vi«*r€ che della fua vita Cróci»- 

S. Àrfiftere con edificazione a tutti 
:gìi Offiz) divint: detla fua Pàrrocchia 
le Donoeniche e le Fcfte > ed efifer de 
^ritni a tutto il beufc cine vi fi fa . 
. . ^ ^.^IMftùgrfixi^ppef tulio pel buoli^r* 
. dine 
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. ]E 'fQda Vieta . 
«HiJieé la regola , -e 'prender fein|>re pru- 
«dentemente e mo^eftameffte il >parciiK) 
de^là; Religione:, edellagiuftizia, della 
•ferità , della carità-, e ^Ha^nodeftia^ 

8. •AppHcarn prima di ogni^Itraco- 
Ta afar temere, «mai:e, fervfre , e glo- 
rificare Iddio traila ffla-fanii:gJia> e nei- 
'ia Xua cafa . ..t -> \ j . \ 

9, Servirti di tutte 'le occa'fioìlid'in- 
<coraggire /il pròffimo nelle fueidifficiil- 
tà , di confolarlo nelle lue afflizioni-, 
( i'e non lì può farlQ al tri mente ) e,(tì 
iforrincarlo ne' Tuoi òuoùi difsegni^ 

lOi V Àv vernò -e la Quardìtna en». 
trare nello fpi ri tordella Ghiera j adem- 
piere effattamente a t|Udnto la Chiera 
domanda^ ^allora da' Au>ì figliuoli , ag- 
^iugneie qualche -penrteiiisa particolare 
col coofiglio-; orare più di frequente-, 
pili htflgo :tertipò,'più fòrvfeète mente : 
frequentare H Sacramenti piucctó in il- 
•trotetìfpoì;<^flfepvit più il ritiro; poco 
o nulla di ricreaziooej ed^pplicatrft pr% 
-allafìitica'eid aHedpere buone. ■ 

1 1, Neil' Ottava del Santìffimo -S»- 
'crsfmento, e tutte le volte clie iai^ef- 
'pofto tutto il giorno, tener buotoa^èom*. 
pagnìa a Noftro Signore, ed approffittai^fì 
diligemementéiiella Tu» fatita prerdi^a . 

12. Tutti Ji Sabbati vi firare con di vo- 
zione una Ciiiéià -o lina CappeHa'deHa 
Santiffima Vergine per ^omandarJe la 
' (ila protezione.' • 

Oltre queilo, Fareo^iu Sabi^ato ndt 

la 
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la- ferii f un quarto d'or» ài rihto (pìrU 
tuale , per penfare più. particolarcueote 
-alla morte , e ^remier^e le copveA^nti 
mifurc per por ordine ai Tuoi affari fpi- 
ficuali , ed eziadio temporali « 

Ogni anno face ritiro di. alcuni 
giorni , per penfarvì ancoraxron pilli ma- 
turi rifleffi, e più efficacein^^qce • . 



E S 'A M E 

•r * t , * 

Sopra molti Punti importanti. 

. • • • 



' " Sopra k Taponi • ■ • 

t 

. ii»,/^ UaU fonoley,oftre pafSonì?. 

'.a#V^^ Quale è quella , che più vi do- 
minai £* quefta rallegrerai , 
o la trift^zza ; l'amore o l'odio; il ti- 
more , l' avvilixnento , o la prefuoziooe ì 

ce. . /"^ . 

. ' Daquaicempo VI donnina eiTa..^ - 

4* E* quella affai violenta, «viftra- 
fpìna cffa di frequente?^ ^ 
, 5« Sentite yqì ^^cto ii pefo della fua 
fchiavìtù?" 

S 6>. Sietle voi risoluto di non pìàafcol- 
tarla % h&yzhè vi convenga patire ì 

7* La rifparmiate V9Ì9 perchè ancora 
Tìaoiat^ tiwjppo fecretamente? 



sfitta ^ìeta* "hip 
B/PenfatiB voi.-ch'efla perclerà voi>. 

<fe voi non }>erdet6 lei ? 

i]p. Siete voi ben perfuaro, thè/fen^à 

'Coceftj^ Victor^ tion andere^e inai aìllOte^ 

lo/ -, ' 

^o. Qtiàl' è la, Yoìlrà atteiizlonò 6 U 

'voftra Vigilanza, per^eptimeme ttitri i 
movimenrii . * . 

li. Levate 'voi alla medeìiitià dili* 
^ftncemente, quando ipOtìrébbe «H^c^ 
Jncria^ibrtiìèearla/* . . * ' 



> 



11. 



•Ì?^r4 /tf Tehtàzto»i\ ' 



V&ìi fono ìe voftre tmaaioqi 
ìò ordinarie > ' ' 



'2. pa. qu^l, |>rincibio toì-oveijgpnd 

^e > ■ ■ • • . . • " 

i. Le attirate voi coll^ voftra in 

^difcre^ione 

; ^ Come le rìgéttàte voi ^ Tfc iqualf 
cautèle ufate per di fendei- vene? 

^. Le combaitetÉ voi toraggiòfafhen^ 
te, efeinpreaffieme con Oefucrifto.** 
\ 'tf.Qaando voici ibc£oinl>ete, viper* 
tiete voi di coragjjio , In vece di levarre<» 
ne prontattiédtei ' 

. 7* Le voftre vìttotie vi fendono el* 
ieno pili grato, « le Voftre c^ùtèpià 

Vmile.** 

8. Ufatfc voi diligenza Ili fcooprirl^- 
àì voftro ConfeiTore^ e di erporglieuf 
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fidelraente II tominfrancicplocd il prò- 

Risiete vo! fedele nel feguire tUtÙ 
gl^a1l'v^fi, che fopra quello vi dai 



III. 



1 « 



Sopra i Teccati. . 

i/f Ntcndétevoi, quale fiala btuttcz- 
1 za e la deformità del peccato > 
a. Ne conofcete - voi bene tutti gli 

effetti i 

3. Sapete voi , che orrore ne abbia 

Iddio/ ' ' ' . . . 

4. Concepite voi lo Irato di ti^ani- 

toa, che parte da quello Mondo con 
un fole peccato mortale ?" • " ■ 
^' 5; Siete voi di quelli che fono con- 
tenti^ purché non cornraettapode* più 

gravi peccati» > A 

6, Se non. vi fofle Inferno , larelta 
voi difpofto dì non oflèrvarein quejlVo» 

jDÌfure/' ' ' . ^ .'s 

7. Opali fono quelli , cui iiete più 
inclinato, e che . commettete di 
frequente r> V ' . \ • ' 

• 8. Di quai mezzi vi fervire per ^re- 

ftrvarvene ? : • ^ - , 

p. Penfate voi di caftìgarvi per tutti 
quelli, che avetfe commefli, finóra ? ,. 
. 10. Siete voir determinatp dì morire ì 
piuttoftochè commetterne ufi -folo ^oq 
.delt^berata voiomà» . ^, * 
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E fida Vieti. 2fi 
II, Finalmente fuggite jvoì tutte ie 
oecafioni del peccato , come i I peccatp 
éiedefipioy 

• , IV. , 



che sn 



t Sppra U yirtd. 

1/ A ^^^6 voi più.4ifetù , 

2. Peniate voi di fac crefcere quella 

che fono in voi » 

. Proccurate rm di acquiftame M 

nuove ? -, ' 

- 4. Vi contentate voi di una virtù 

comune? - . • 

f . Tutte le voftre pretcsfioni'' fona 
elleno di divenir più vicfttofo ^ ' 

6. La carità è ella in voi il. principio dt 
tuttelealtre virtù? j 

7. Le voftre vìrti^ più care foijo elle- 
no l'umiltà} Tubbidieuza , la'purità^e 
la-roffèrenza delle imperfezioni derprof<< 
fimo ì 

8. Vi proponete per eferapio le vìrt4 
di Gefucrifto editXitti i Sauti del 
ftr« Stato? 

.-»".•• Vi ' ^ 

« 

' Sépra h Grazh* 

•4 • m ' i 

e 

a> 

i> Uali' fono le grazie , che avet» 
V-^/ ricevuto dal primomooientodi 
voftra vita fino al prefenite?^ 

. N 2' 2.Che^ 
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2..Ch^ avite ttoi fatto pcR- rocriearie 
~ jjq^l.ufo ay;ùe.t& voi fatto?- 
4, Qual wfo Dft ayrcbfee? futtaunaii^ 

Qual ufavorttflteaKernctfàttonelr- 
rora della, «aorte ?/ r ^ ^ 

4^QnzìcQnXQ> rigpfofa nft larà. do-, 
jj^ftodaio/^ ' ^ 

7«wQpat farà. U vMrsti difpera«ioner 
per tutta. rE^nìtà-, Cet vanefietc abu- 

8> A <l»al pre»;sa> vorrebbe un dan-- 
fiato comperare la. minima, di- quelle: 
che trafcoràto avete.. / • 

.^iQjiali- mifpre- prendete voi , petr 
Ua/neda tutte i»ro&tto ^,ediaccrfifcfixle ^ 

VI,. 



p 




2. AyetC; voi femprct una^ rcttai«lWK- 
wkm l E'forfe il motivo di: voftirf far- 
l«te, e della, gloria, di DtQ< efar ti ^ 

€ofadJK:e^* . 

3^ Sarebbe forfè 1 ambirionry il pii*^ 

€ttè^XinXSiKSs^.o» almcnot U inclina--. 

adone? . • . 

Ai AftSoltate^ vpi" troppo» L féritimenti* 
delk, carne , e. la coftrignete voi ad ub»- 
Whtt!^ «Ucfe f0ri«9>, coatfo» lé: fua ripa-: 
^oanzer-^' 
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5r Inquefti confervate voi diligente— 
fneatfr ratinwioae detta kka ^ «d il 
gufta deL cuore ^ 

6^ Vi" tenete: voi; fcmpre* roftrii 
ùtaCi nel racGOf limeota e- aella»^ mode-r 

p Trovate voi tutte- 1* ore* roftrL' 
ipirittialt' eféreizj ^ le piàf agg^ad^volL 
della» giornata 2; 

VII,. 

K.^^Ofncfvld preparate^ 
7». Kj^' Còllie' yi portate 
5; CXùal frutto- ne ritraete ^' 
4«Q})al è ìifiofiira prineipalè moriVo 
5. Dónde pròcedooo^ 1& diàistzioai , 
jciìeiirqaeUavi'atrafiCaaot?'' 
• 4i Siete voi fedele nel feguire ì liimr 
cKa* vi^ fóno^ dlìttv » lér rifolhzionì che 
riavete prele*,^ 

Vi Vi andàfe voi coit piacere ? là fa- 
ter voi con gnllo V U j^bandoaatft voi» 
jooBcrinaercimento..'*' . 

f 

S'oprai /i S'acramcnti », 
» /^jQN^ qualir djfgofiarwii '.vi et ac*- 

coftate;/* < 

iiE'fieravvcntttitafcr.coftQfne,. plut-^ 
toftocché peicua, dc^fiia> (xntQesa>.d6lU< 
w»ftrarper^e^iof}é^ 

t' ' N. 3L' ' 
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5. Le voftre Confeflìoni fono elleno 
femprt ac^mpàgnate dalla companzìo- 
ne del cuore , e feguite da uh vero can- 
giamento di vita ? '"^ •' 

«>>4.Le -voftre preparazioni alla Comu- 
nione le fate voi con molta fedeltà ? ed i 
'voftri rendimenti di grazie con molta al- ' 
legrezza , e tenerezza di cuafre ì 

< Traete voi profitto da'Sacraraenti'j e 
vi rendono e(fi migliore e più Tanto ? . 

6. Siete voi Jpià raccolto _itt quel 
giorno? 

7. Rientrate voi piii frequentemente 
in voi ftelTo , per adorate , ed amare 
Noftro Signore? / -•' , 

. 8. La prefenza ^i.Dio v è pila più 
dolce , e più fanaiUare ? • 

^.U ritirot i fanti penfieri , le eie- . 
vazionì di cuore a^Dio , le buone , let- 
ture y e la preghiera , fono elleno di 
Boaggior Rufto pervoi?* ** 

10. La pace e l'allegrezza fi fanno elle-, . 
no più lentirenel voftrocuòreì ^ * 

s i.Tìnatmente , fentite voi più di dif- 
gufto pel mondo , maggior attacco a Dio, 
e più dì amore pel Cielo/, 

> IX. 

Sopra /'ufo de/ Tempé, 

1^/^ Ualeftimi fate toì del tempo i 

che Gefuaifto vi ha, meritato 
col fuo fangue ; . •. 

- , . ' a.Pea- 
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È.féd» Vieta i y i^J 
i( Penfate vqì » cjhe la Tua perxiica è 
irreparabile? • • . 

^4 Fate voi io^ modo » cKe i voftrr . 
giorni fieno bene impiegati ? 

4. Siete voi perruafo , che la vodra 
Eternità -di^eade à^XV ufo che ne fa-, 
rcté^ 

5. Ve ne fervite voi' di tutti i mo- 
menti colla ftelfa lollecitudiae, cheua 
a;p'aro rìfparmia il Tuo datia/o ? • 

, 6.11 dormire, le ricreazioni , gì' ìn- 
tertenimenti inutili, e le letture indif- 
ferenti ne confumano elleno U ipaggior " 
parte/' 

7. Interrompete voi fempre il voftro 
impiego per l'orazione , per le fante 
letture, e per le azioni di neceflìcà, o 
di carità ? f • . 

S. Tutti ' i momenti fono e(fi fanti- 
£cati dalla prefenza di Dio, dalla me- 
mori a di Gefocrifto , dal pmiìero del 
Cielo, e dalle elevazioni di cuore .ver- 
«fo Iddio) } 

S9pra le vefiimentai 

x.'O Iguardate voi le voftre vedi* 
l\» menta come fegni della voftra 

lerviiÀ, pi uttoftocchè come ornamenti > 
3. Sono elleno eccedenti il voftro 

ftato? 

$. Hanno elleno niente d' imsDOd^fto \ 
-o dì affettato j 



Digitized by Google 



• z*f6, Ftira 

4, Proibite voi a voi QxfCo, quelle , 
che fono» troppo pompoiel- 

'5|Siéte voi; irragÌQi]evol& fuUc mo- 
de?- ' 

^; Ncr liete,-voi geravvcnturatà 1' au- 

7.Sieter voi de'prìmì a; féguiriè ? 
ter fégnite' iKoi- folo^ y. aUòrchè fa*' 
ablbfrunaiuig.otàritàil non fegu irle > 

lirtttttaqueftò , ilvoftrci* priocipale 
Heoiìeroe egl i la paiùoit dh piacerei 
. 1©^ N»l? veftirrie o* fpogliarvi-^ o^r-^ 
voi femore lè regole della già eiàt» 
tfbniQdeftijU- 

. . XI; ' 

&. At -Véte» voi cara: di ben regolare ìj 

.^jà voftri; fentifiienti^ 

•2» D»te voiipra. troppo di libertà ? 

Sì Nègare^vóì' lóro ógni rortajdifòddis^ 
fazione gericolofa ^^ 

4* Vi applfcate voi a mortificarli^. 

i Le- vpfire- parole offendono elleno» 
maila verità-, la carità' , lamodèftta?' 

&i.VzxlAtQr voj Tok). pcL Aeeeintà< , e: 
conveaieoea ^ e4r amate, voi megli a ta*- 
cer.) che- parlare h 

7» Oite^v^fy quafdie cofà fen2a'bif9JS> 
^nó , . peli vpftro. fol o v antaggio!^- 

8..Tàoètfr voi CQn^ fommar attenziò— 
oe, quanta puòt nuocere, al' profilalo ì? 

, ' a» Per- 
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1^ fèdif Vièta ^ %qT 

^ fifermettete voh al voftro- gufto» 
^nta egll^ dcfidèra.? 

10..L0 private- voi alcuna volta du 
^dlo; che- fnÒi fargli piacere h e gli da» 
tftvoi quelló'j che può- mortificarlo ìj 

I i.Gli. datfr voi il foto ncceflfório © 
àii tempori e neUe ore determiaate-. 

12. l; voftri fguardt fono egliiio^ piena 
di curioGtàv e d.'indi (erezione-^ 

1 ^i.Reprimew- voi tutti? quelli* , cfce? • 
alUauinuL voiira^ go£Coach cagioaare la* 
morte > 

r4 Stete: voi ndoAverodi q^uelie pcrfo»»^ 
ne% che: voglio'no tutto vedére , tutto-in^ 
tsndecev e tnttOifàpere h ' . 

t5i.Aveter voL troppo attacco a'bao-. 
o|. odóri, 2!^ 

i^iftSiete v<ù.' alieno dsLs tutto- quellO'* 
cfieL Vù chiama: dilÌGa&eM»^.fXM»llezaA.- », 
ficienfyaUtìlt? 

V 

S'opra: lóti Spirito- a ià^ V9Ìà»$a*. 

jwT^ Roccurate. voi dii formarvi uno* 
1 fpiritoretto,ragionevolè, egiuft(^' 

24 £• egli« alcujm volca^ crittco-: » va- 
nov- e bizzarro? 

Ne: bairdìja-vttrtiitti li fwofièri: ca^ 
tìofi , inutili', é profuntuoft? . 

4i.Vi applicate- voti a> rendòrld^ sili»*' 
minato intórno alla Religione »... e gli ob— 

HUd^i d^voftro Stato l: ■ 

' : - ■' ■ 
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5.L'arvéz2ate voi a fnetifare di qvra' 

lunque cofa del Mondo , come me peo' 
fa Iddio » . . / 

^. La vofira volontà è portata ^ ella 
fveléntteri vepTo le cofe di Dio^, e del: 
Cielo 5^ ' • ' ' • 

?f. 7. E'ella troppo vacillante néH' amo- 
re del bene, e troppo irrifoluta nella 
pratica della virtù. » 

8. (Conferva ella Tempre qualche attac- < 
co fecreto pel Mondo , e per fe fleffa ? 

p.Preferifce ella Iddìo a tutte ieco-. 
fe , ed ama ella il tutto per rapporto a 
Pio fclo? " ' "* * 

-IO. Siejue ella con fedeltà e pron* 
tezza la volontà di Dio, fabitctech^le 
è nota» . 

ii.Piegà ella facilmente fotte quel- 
la deTuoi Superiori? 

12* E'ella c^difcondente è cs^itatM 
va verfo de'fuoi inferiori; 

15. Nelle occaiìoni , in cnì v*ha bi- 
fogno di fermezza, è ella troppo Ijutr 
guida e molle ^ * * 

i4. Sifommette ella con amore a tut- 
ti gli accidenti della Provvidenza , 
4olci od amari ì . 

XIII. 

Sopra le Coniter fazioni . ' ■ 

1. T)ER qual nsotivo vi c' impegna- 
Jr te/* 

2. Ponete voi cura che la verità » la 

cari- 
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M feda Vieta . 2^ 
carità , e la mode^ìa, vi Ceno fempre 
onorate? 

j.'In quefte vi ffordatc toi mai di 
pio> » • 

4, Vi abbandonate .voi ali* eccelTo 
delle parole» " 

5. State voi feiupre fuiravvifo con- 
. tro la vana. compiacenza/ • - " 

^•Vi difendete voidiligentemenre da 
qualunque atcacdo , che tntt^d>be il 
voftro cuore? ' * ' ' 

7. Vi diffondete voi troppo, e fenza 
' riguardo delle perfone, innanai a cui 

voi parlate? • " 

8. OiTervate voi gli altrui difetti con 
uno fpirito critico, o adnlatofio? 

In fomma né partite voi fempr^ 
migliore, é piiàt-virtuofo? ; - i 

) 

- ^ Sopra il BuQn'Cfempìp . 

» 

I. Q lete voi in qualunque luogo ed oc- 
vj cafione, e cOn. cadauna perfona, 

il buon odore ,di Gefucrifto/ 
2. Si fcorge in voi Gefncrifto yiveo» . 

te ed operante.*? ~ 
i. Si fcorge nel voftro fpirito , la fua 

umiltà ed illfuo annichi lamento? 
4. Nel voft>o cuore, il fuo zeloela 

fua carità? ' . - 1 

- 5» Nel voftro efteriore , la fua mo- 
deUi.a ^.femplicità? 

<?.Nel^ 

/ 
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3ao uiTetu 
'^Nelle vòftrf .parole , la lua «doì- 
»cezza e la Tua gravità» ' . 
- r 7."Nelle ^dlre aziom v la,,iwa «bbi- 
cilenza e la fua .fedeltà? ^ - 

NtfÌfc?affiizioni enelle pene » « tua 
Taflegnaìzioue , e laTua pazieaata ? - , 
' ^. Nèlle 'ingiurie ed offefe , a 1«Q. 
:ieozio e la fua iimiltl ( ; - 
IO. Nelle Tòftre ora^iom > ^ luo m- 
«uetto ed il-.Cuo fervpre . . .. - 
5 i.Nélle'-voftre^TJgùftie. ^interiorr^, 
, U SxoL .^OBimeflìoneo^ie la .fua 'codìì- 

,i2.Ìn Tomma fi veggono m voi tUN 
U le fue virtù , e tutte le tue perte- 
«ioni? e potete dir voi con l ao- 
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T AVO l' A 

D E I L E M A T £ R I Év 

Il |)rìmo numero diaioftra ia Parte ^ 
il Ctcoado J a Pagina* 

" ' A • • 

MhaiidMamemo • dì fé fteflfb a 
Dio^ Chefia* Quale ne iiei>l}a 
^ 'Cflcre ti fine- Che comprenda 
^ 2* i^. eleg^Sua eccdienza^aai^' 

<e feg^Qual ifondameato debba avere. 2.27. 
' E'una buona dirpoQzione per trai; profitto 
■ -da* Sacramenti . 2. 140 Non impedlfceil 

penfare alle cofe 3 cui fi é ol>biigato . 2. 
• ^bhiezhnc . Differenza trall abbiezio- 
tie di Te ilelTo, ^ rumiitài« 205»Ch* 
fia, aaiar la fua abbiezioné. i. 205. 
<^uali fieno le migliori abbiezioni^ u 
209. Effetto della vera abbiezioné. 1. 
^o8«.Non {proibirceli rìmediaPCsa1<na1e« 
ivi • Bifogna levarla dagli oéchi del prof- 
limo , che fe ne Xcacidalizxa • ^09. 

^Accujart^ Non accurarli , ne fcufarfi , 
<be con matura i^ifleifion? i# 151* ^ 
m/^ffaòi/ita . Che fia 2. 55. • 
' Jffari temporali* La loro multipli^* 
cirà è un martirio continuo, i. 122» 
Come fia necelTario prepararv tfi .x.iif. 
Colla fola alTifl^Qza di Dio in quefii 
fi puè riiircire%4vTri:i loro poca im* 
portanaa « i« 124. Come dobbiamo re- ^ 
golarctnel meno degli affàrì» i« 48. 
Tarte Seconda • Q %Ajf^ 
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,\4fett4Ù9rte * Fuggirla. 150. 151. ^ 
'^jfem * Txitt\ i noftri affetti debbo- 
luo, eflere impiegati nell' amare Iddio. 
3!. ^5. L'affetto air imperfezione nuoce 
alla perfezione. 2« 6i% 

Afflizioni . Sono presiofe per la fai u» 
te* I* 214. Sono il cammino del Cielo . 

1. 220. Sono neceffarìe per eflcr glorifi- 
cato . 1 . 23.5 . Come fopportarle . 1.215. 
' -233» Bifogna dar loro paflraggione'no- 
'ftricupri, ma non lafcrar vele foggiorna- 
re. 1! 250. In quelle riguardar Gefucri- 
*fto. !• 2.i7..Non ritardarle, che at- 
trarerfo della Croce . i . 2 ? 5. Confiderar- 
vi T eternità, x* 21^. Il buon ufo dì 
'Quelle, onde la vocazione fornifce, fan- 
tifica .1. 223» Motivi ed efempj , che im- 
pegnano a fopportarle criftianamente. i. 
*2ió.Conneil Santo le riguardafTe^ i.2i7. 
\ lA^itazione di fpiiito. Vedi Inquie- 
tudine» \ 

* A/ciotti * La maniera onde fanno i 
loro nidi, dtmofirà' ebbe dobbiamo vi- 
ver, quaggiù i. 225. 

* Amifinia. Perchè l'amore de' padri 
verlo de' figli, e quello de' figli vedo 
de' padri non fìa chiaroaro Amicizia. 

2. 34. Si deve moftrar- l'amicizia fen- 
'za famigliarità indecente. * 2. , In 
. qual fenfo fia pericolofo l' amare una per- 
fona , piucdieun' altr^riyi. Le amici- 
zie, che forma 'il Cielo, non peri fco- 
no mai. i. 215* Lè amicizie fpirìtua- 
H iena tbggette. a fuperfiuità . 'ivi. - 
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\Amòf€ ri (lede nel cuore. 2. iZ.Si 
può ecceder nelle ri raoftranze di amore» 
a. 29. Differenza traU' affetti vo^ e i\ 
effettivo* 2. Ili, . 

-^1»^ cjiDio paragooatoal mele* i. 
Rende felice, ivi. DeTiderarlo. i. 
JM: Deve effer fenza mifur* , i. ,2.- 
Iddio CI ama, aziandiocchè imperfetti, 
!• 147* II mezzo onde acquiftafe l'a- 
mor di Dio , é il praticarlo. 2. 8. Id- 
dio riduce II rutto, le afflizioni, i tra- 
vagli e perfino i peccati, al bene dì 
coldro che lo amano., x. la.. 2^. 

yimor del proflìnjo, DeveelTere illr- 
mitato. 2. 29. Pel proflìino patir tatto, 
e far tutto, fuorché il peccato, ivi. 
ProccurargJi tutto il bene che fi può e 
quanto all' anima e^uanro al corpo . 2. 
30. II fopportarele fue imperfezioni, è- 
uno de' principali effetti dell'amore dì 
Noftro Signore. 2.ìì. I coittraOegni di 
amore , che aoi gii diamo contro la noftra 
incl inazione , fono eccelleoti e a Dio gra- 
ti, 2. ji. Di frequente, c'ingannia- 
mo, penfandodi amarlo per Dìo ..2'.^ ». 
^ amore del proffimò fondato nella car** 
U, è grande innanzi a Dio; fondato 
fopra confiderazioni umane è pìcciqlo ia- 
nanzl a lui. 2. ^c^. Quali fieao queT- 
Ji, eoe piii dobbiamo amare. 2. 31. 
^ ^mor 4i fe fte/fo.. coatrar 10 aHa per- 
'ttzioo^ quando è troppo moire.z.i 1 2.iii 
^Amor proprio. Sua differeozà dalla 
carità . !.. 202. Effetti deli' un^ e dell* 

O \- ■ al- • 
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. altra, ivi. LUmor proprio dappertutt* 
^ infinua. i, 150. Può ^erjBortilìca. 
to, ma iioit ^TOBOfè g!amii;ai. I. ^ou 

- ^ V^/»*. Sua Iricotlanza . a. 1 <o. le 
^ÌÌ"'^.\P!,°^^9o -quaggiù, -p» rampono 

"agionyìeTI anno* i.,>nSi - z. 
^md. Con ^ual rapidità paffi . 3. 

mmctamento deir4iaoo. jp<. e fel 
. t/fr/rf;ftf. E p,ù „f,je delia «onfoU- 

bifognaJafaar,rifi abbattere . 3. 4.l5o« 
debbono inquietarci, f. .,«1 

V Modeftia iii ouefìo gtand^ 

Ereouta. 2. 57. ^ .^^«««» 

' ^Mfnzt^: Il defiderio di farne del- 

vere i Sacramenti . ^. i/" ' ^'"'^^ 

r uhi H-^"'^'''/''^ ^ praticano contro 
I ubbidienza, lonopwgiodidaK. 1. 1 5^. 

-^maggiore aufleri,àé i'anne«Jo« 
«Iella proptia volontà. 1. ,^2 
iAy^hwntt della vita. Vedi 

IJ. Sono oppofi.ioni naturai 

Non fono cattive, qnjm«S> 

le 
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corrtÈàttìamor. i;. i4Sf. Il rimedio è\ 
di oottfeniarvi, I.150. Quando k dob- • 
biamo (fomSattefe-^ ar. 

• iy^wifi. Se fia ne^ceflario darne, cS:^ 
carne. 2. 81. Avvifr per vivere BcH* 
^etàv I- Starr' . - 

B* • . ^ 

Btfitmmlà <r Le teotaKÌont d' ìnfe- 
uertà'e di beftemmià non v'etìgon» 
Dioy. 1»» dal Demooio. i. 51; ' 
Sinché ci diipiaccionO, non dobbiamo 
temere ; nd» vì parte la volomà , i . 5 J . 
. Borromeo. (S. Carlo) Còme raddolci- 
va gli fparenti della morte ✓ 1. 24^ a^a-' 

di' » . . ^ 

G^rriir. Regole pef non pecca* nel- 
la caccia. 1. 274* 

• Cadute^. Perchè Iddio^ ae petva^tst 

• Calùnnie ^ DilTimnlarle,- difpregiatW^- 
ir, i^^.- Come riceverle J* i^i' Come' 
le ha ricevute Gefucrifto ^ ivi . Svaoirco^ 
na, quando If difpregiano^ ivi . 

- Caric((. Iddio fi obbliga •dKa}tttafÉ' 
coloro ,cai egli a quelle foUe^. i . pir 

• Crfr/;^ . Preferii ce la vera virtà alla 
Eellesaa delcorpo^i^ ^^.Facóndifcen-. 
dére alle volontà del proArmo in^ t\it- 
tt) «jìaellóy cbe noa é jcofttrftfio- aquel-^ 
la di Dio ,1. 5^. 

CtfimùHte* Umiltà del ^dtm&^ in^o*^ 
no al pofto nelle cerhnoniev f. iox loj. 

Cmaral'amenti di Dio «della Ghiefa » 
I^n«ral4 e particolari : bifogria oflervarli , 
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per ciTere TefaMcnre divoto* t. s.Sono 
ibavi. I» ^ La nollra propria volontà 
X rende rincrefcevoli;. ivi. - 

Cùmbattimtnto dell' uomo interiore 
coir efteriore . i* -44. 45. x ' 

Comodità della vita. E'cofa. perico- 
lofa l'avervi il cnore impegnato, t- 
116» Furono il cominciaxnealo deli' in- 
felicità di SaJoinone. ivi» 

Comunione Ubbidienza che fide ve al 
CoDfefTort perle comunioni. 1. 108.1^4. 
16 5.Due rpezie di de/ìderio della Comu-: 
nione, l'uno buono > l'altro cattivo, i* 
161. Quando la Coamnione ferva di mez'» 
20 per arrivare alla perfezione, i. 162; 
Difpoiìzione per la frequente Comunio» 
ne. I. i€ì» Se un infermo polfacomu- • 
jiicarfi nel fuo letto tutte, le Domeniche 
e Fefte folenni .1, 240. Conformarli alla 
Conmoità jper la Comunione» i* 180. 

Comunità » Non fono compone di per- 
fone perfette » aia di perfone che affMrano 
alla perfezione . 2. 4»£'nece(raripin tut- . 
to e per tutto conformar fi alla Comu- 
nità^ eziandìo in quanto alla Comunione • 
2.xSa « feg.^ Fuorché ne'cafi ftraordi« . 
ìiÉt) . 2. xo2é Vedi "Particolarità . 

Condifcendenza i che fi deve a' padri» 
eda|Martiri. i.. loé. Alcune volte bifogna 
iafciàr l'Orazione, per condifcendere agli 
altri per amore di Gefncrifto . i . 1^07. . 

Confefftont . Come fi debba farla , e 
che fidebba in quella fuggire • 2* x jf. Le 
acqufe generali non badano. 2. 156. 

Con- 
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. €«tfi^»e. Kiipstto che fé gli de^ 

ve. 2. 133. In quii modo dobbtapoi^ 
rifpondergli , quanda c' interroga « ivi • 
Ubbidirlo circa la Comunione* 1. 108*. 
ló^é Come fi dd»baafcol»rlo« 2« 1541. 
Che fi debba accordargli. 2. 155. Se 
gli deve una fpezie di fecreto* 2.1^4^ 
y Che fi debba fare, quando impone qual-> 
che cofa contro la Rjegpla. ivi # 

Confidanza in Qio. Suoi motivi* 
1 97., Per averla / e neceffaria la cogm^^ 
zione della noflra nìiferia. 2.12 £rer«* 
. cizta di quefta virtù * %i 14. Erempiedi 
quella virtù in Abramo, i.ió. 17. lUif 
more de'giudizj dì Dio deve ei!ere,acr 
compa^nato dalla confidanza nella fu^ 
bootà* I* Ì69. La diffidenza delle 00- 
Are forze non vi è oopofta; quando & 
fjpeTà in Dio. I. 37aNon é neceflarÌQ 
di Tenti re in Te fteilb la forza di refi«^ 
ftere alte tcatMiooi.-x» tyi. Iddip da. 
quefta forza nelle occa^fioni« ivi* 

[Ccnfufipne. Il confooderfi conìnquie*<| 
tudine, é un e£Feuo dell' amor prpprio^ 
3« 14. 15. Bifogna confonder fi per con* 
fidarfi in Dio* ivi # / \ 

-Cwfiglt'. Conie obblighino. 2. ii4* 

C onverf azione . Che fi^ la buona coi^ 
verfazione. 2. ^5/ 

. Cordialità m Che fia« 2« 24* Tra quali 
perfone fi truovi. 2* 35* Di quali vir-^ 
tù fia ornata, ivi.^ ^ 
Correzione. Come farla. 2. 77. Che^ 
fi debba in quella fuggire. i%'7ò^]ìC^ì| 

O 4 ri- 
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riceverla*' 2. 74*. Efeoipf di .due Satui 
mtornó a queftopropofito* 2^ 76. 

Croce ^ Noli gtoriarii , che in quella 
di Gefticrifto^ i. ì^. Chifta appiè del- 
ia Croce, gode la pace*, u 190^^ 19^^ 
Noi tion amiamo, che le croci d'oro^- 

ijir La Croce è la porta Reale; det 
Cielo 1^ I. 2i5*. Come il Santo riguar- 
dale le Croci, n 2r7» 

CuQte «^Sentimentr di SL Francefco di 

les veifo il SantoCiior di Gesù.. %.2jj^ 

DEjiderj ^ A4cutitfoi)o hatìm i alcuni 
cattivi, 175. i7é*^ Eiempjdeir 
una é del r altra fpe^sie^ ivi * Rigettare 
.ceni defiderjdt perfezione* i..i77.Con^ 
fervar quelli, che ci hanno condotto a 
Dio* ivi*. Tener per fofpeitì quelli ^ che 
non fi pc ffonoefeguire. 1.56. L'efecu- 
ztone de' defìderjcke fono in nodro potè-- 
re y è piàntile, che r defider) delle cofe 
lontane che non dipendonada noi - r« 44^ 
[Fuggire fa troppo grande multiplitità ai 
deliderj^« r# 42^ 4;. Si» dovcii dei^kino 
. avanzare !• 39^ 4^ Regola neceffaria da 
effervarvifi ivi ». Bilògna ridurli agli ef» 
fetti i,42. Ordine nece/Tario da tencrlHa 
cMefta pratica •.4«4r 44 Nos^bifognaav-^ 
vilirii> benché tutti i noftri deiide^noti 
fienofubìtd ridotti agi reiièt ti ^ 5^- 
' Difitt<t., Che , dobbiaraa fare ^ dopa 
che fiamò in alcuni caduti^ r.. 247.. 
248. Come ù debbana odia»; i fuoi di- 
§6^9. ri 24J- 244. ^ . 

\ 
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&^de'nia: di fé . fteHb {empre neceif^-^ 
ria. I. 199. E'buona, quando eccita 
la. confiidanza ia' Oio> ed' è una tenca* 
zione', quando induce air avvilifuencO''' 
C afrinqufefttìdine.^ 94^ 95'. 

Dtfirczione\ Senza qurefta non v'ha vlr- 
• fi^. i*. IO.- £' buoifa tncntci glieferciz; , 
fuorché in quello dell' anior di I>io. i, 1 2^ 

Difptttt:,- 1 CatfolicK debbono tra 
fiìggir quelle , il cui fine é inutile, ovve- 
rà tenfdealla fuitia della Caritjlr. u loi^- 
Diftraziofti, Quelle che noft-.fono 
pectato y- non rrtìfano' da Dio^'f. 1 27«i 
Sono utili neli'Oraaione^ quando nooiì 
ytìodrìf^ono' vofonfarianrente^. a; 128.- * 
Divozioni, Iti .che coniìfta la vera * 
f 2. Mezzi per acquiftarf^v i. j. 4) efeg.- 
ìuB. vera divozione è sttaabileyed utile agir 
altri . 1. 7. 6. E' dilcreta . t,ia,i i, Dol« 
M',<|^ziente. i. ij. 14 non èìncoai* 
moda agli altri .1. 106. Non cèloiura 
quiellivch'e rivOno differentenieoies ^ f<^' 
6: E'generofa, ed in che. 2 5.4 E''n- 
ffo)» é Ibrre. ir. r. tf. Che (ìgnifichino 
quelle due qualità . ivi. Bifogna; cantni' 
nate feniplfìcentenee nelk diro^èteùe, ut ^ 
DoUezzs» Praticar ta con tuCfeh ué»^- 
Dùmhre, Oflervare nna gran modùf 
fiia neir andar a letto,. ». 55^ \ ^ 

Doti Religio/e. Contentar fi di q nelle ^ 
che ragtonevolmence olferi(cooo.i Coc- 
giunti. r.^ Sp'. 

Dùf/U* Statoli mifer^bile di coloro y 
che? vi s' impegnano . i. 27i.I^ns' iar 

« 
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corre ia fcomu&ica, quando e folod^" 
terminato, e òoo commeiTo* z. 272. 

EvRmW. Donde procedano, i. 57. 
Quelli che non fi fanno con pro- 
£ìto deliberato, debbono renderci umi- 
liati, e non turbati: i. 14. Chi fpeffo 
commette lò fteflb errore, non gli fta 
9 cuore remendarfene. 2. 147. 

^ jEfame - SopfA alcuni punti imporran- 
ti. 288. 

EfercizJ'L^ perfezione non eo.ntfifte nel 
multiplicarli, ma nel ben farli, t. 48. l 
Santi fi fono faotificati fenza cotella mol- 
ti(udiiie4ieferciaj.2.45>. 5o«Quando, e 
come fi poiTaao. e H debbano abbandosar 
re. I. r>i S.ContinRarli nellear idità 1. 1 8<> 

£ter»it0. Qjiamo gipvi ri penfaryi.. 
I. 25. «a. 11)2. e feg. La fua rimem- 
branza ci deve conciare nella perdit^^ 
de'floftFÌ .Congiunti . 2. 250. e feg. Mo* 
dera gli fpaveoti delia morte* 

nn£^.. Non. aicoltar troppode tentai 
X^' zìoni contro la fede. 1. 26. Comv. 
bfitterie più cogli affetti ideila .volontà ^. 
che col difcorfo dell' intelletto. 1.. 27» 
Alcune volte per raez2o *S qualche pe- 
nitenza efter iore . i. 28. Che dobbiamo fa-; 
re , quandò lyireadò ceiTato, ritornano.1 .29 
Fedeltà nejle picciok cofe. 1.44. La- 
fedeltà, che ù deve a Dio, eonfìftenel 
piacergli in quello che ci diCpia^e .. 1. 1 1 6»' 
Bifpgna pVQ^fi r efempiadi GefHcrlfto 
ivi. Vedi Regole » Jer- 
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Pemctid di ffjirito oeceiiarta ne' vir|> 
«ccidtnti della vita , 2. ^S.e nella vita, 
fpirituale. a. 40 ETempio di quelta fer- 
mezza nella Satytiffj ma Vergine, «4 itt» 
S.Giufeppe, fecondo varj accidenti, a., 
42 43* Differenza intorno a queftopro- 
pofito traile perfonie divote^ 2^ 40., , 
t'efia . Gonfiderazioni che debbono far-, 
fi , e fentimeniì cui è ncceirario eccitarfi f 
Delie Fefte di Natale, i. 187. '85?. del-* 
la CirconGÌfione. 1 9 7^ dell' Epifania 
2* 200. d«lia Prefenlazione i. 202. dell 
Aiceiilìone. a'. 104. della -Pentecofte 2*. 
aoé. del Santiffimo^acfamento. 2. 20S* 
di San Giambatifta à.-iiu della Nar,r 
tività della Santiifiaia Vergine a. 214. 
d^ila Vifitazìone. 7. ai6; delL*,Afl>p- 
aione . 2. di S. Giufeppe 2. 220* 
di S/ Pietro 2. 222. d'C^nitfaati, ede.^ 

Klorti 224. - 
trancefco (S.^Sua modeftia» a. 5^- 
trutta. Bene fpelTo ve n'ha più chtì 

non ft ?re4eva fui principiò v i. iiS^ 

Gpmda ( Santa j Sua ubbidienza ; 
a. «21. . . 

Geaerofitk . £ unita coli umiltà . 2. 45. • 
Efemp) di ^nefte due virtCì nella San-, 
tiffima Vergine, a. 4^. Che ci faccia fa- ^ 
re la generofità . a. 45. Riceve ugualmep- . 
te letriftezze» c le conColazioni . 2. 47;; 

Giudizio: Aver glodìij éd opinioni . 
propri* , è co(a indifferente. 2. i©4': 
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atraci^atViii;/: amArte , é cofrtwriòi alia- 
perfezrone. 105. Condotta- di Saa 
TonwMafò neHe foe òpinioi^ 
do^ e Gome debbanfi- dire i fuor fenti-* 
iftcntit 2v 107.. Bifogna abbandonare T 
amore del propria giirdizio> per arri«* 
vare alla perfezione , x ro8.. Quanto 
, eia iìa difficile, iviv. Chefia neceifaria 
da farff per farro morire, ivi e fcg. 
££emp| di alcuiir^ che tsaàna mortificata 
il loro pròprio giudizio - t. 105?. ' ' 
i^mfiixtà^^ Maatenerla neir accofarfi^. 
-©d ifcufarfi . i^i^ ' 

^ ètaviiàma*:^ Avvif» ed Ckazioaeper 

' to' Dfoodc gravide nel tem pa della lor 
giùvTd^«ar»:r«-io8l 1091 • 

Grazie.. Non ne pofliama meritare 
) fl^r 'gK> altq , ntaf fblafneotfr impetrar^ 

: - . r . - 

IjMj^erfeziooi Perchè Iddio le per- 
metta-, in noi . 2ÓO. Dofcbiamo^ 
' ' fempre ilimarar imperfetti;, r. «4. Id-r 
I dio ci ama, benché- imperfètti, r. 145; 
1 e feg» Debbona eccitare^iff nai" l'umil-^ 
tà, non r avvilimento. 10^ 64 6f.i^. , 
^ 2ao- Dobbiamo» fepportare- le- iioftrc- 
' proprie imperfezioni-, r. 57. x rjt Noiii 
' ce tie poiiFatuo iib^rarer dieapp«eo ap^ 
I pòco , iv 53- Come ci fieno avvaatag- 
\. giojfe.. r*. 40^^52!, 53; 157* Niatìona* 
i va efentè 7;. 157; neppur quelli che^ 

I iwf/V^a- Vedi Carica*. 

Digitized by Google 



mliriAXÌoHì , Le cattive non ci deb> 
mo t«rbare y qoaBdan^ yi diamo al-* 
CUQ confenfo. 1.14^» e feg; Aver ri-- 
gUAfdó' alla' rua* prò^itfiaclinastoneHneU' 
la fcelra di uno (lato di vits-. i» 70^ 
Injkèehk . Vedi' BèOmiafa 
Infermi*' Vifitafli.- u 48» 51»'^ 
3tfernntk\ Pàxieoca^ RellèiafermitÀ; {.* 
3^27. Motivi che vi. c inipegaaQ(»4 
328. Debbono estere u^Koiraxi^ne conti- 
gua, i. Iddio ci ajuta nel Top' 
portarle, i'. 229.' Saff Pàolo ffchiamavar' 
&Uce nelle Tue infèrotità^. U%$9' Bilo-' 
glia aver riguardò a le fteflb nelle infer- . 
inirà%. etoine'. r. in'. Conte liapièrfner*' 
fò il lamentar fi , ed il farli lolle vare 
Évi ,< GÌ' infermi^- po<r>ifocomunicar(ì nei' 
lètto- Je Fefte, e leDóineiiiche. i. 240,- 
Ihgiurié\'. Dóbbfaml>' bordarcene . 

Iniiuìctudiner'. Che prodacà-. ^ sZ^ 

fuggirla aeir efercizio delia virtù. u6}4* 
e icf;. Non inquietarfi pet tempo avTe«f 
«ire.' I. 9i.-5?>. * 

IÌ9fiia6t/ità . Che (la. » J. 17.' ; . 

* Intenzione viwtai^t necelTaii^ per iice« 
vere ì òacratnenti . 2. 158. Conte fi puà>. 
COoolcere^', le' fi- abbia., ivi.' . 

Ifpirationii. Segni- dcUa volontà di 

i>k>. 2; ii4r'-NQB: diiceraerle' dn- iìa"- 
ftelTo. ivi . ; : . 

Lagrime . Non luao iq noilco {lotér^jf» 
I. 1^:6. Dond? procèdano', ivi .. 
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lÀftm » Scriverle fimc^- affettazione ; 

Lettura, de' buoni 4ifeff: fuggire in 
. €}uefli la curiofità. 2* 152^ C>on quale 
- fpirito fi debba farla / ivi . Regote per ki 
fcelta de' libri fpirituali. ivi* 
^ Liberta. Efclude la fuggezione, eia 
fcrupolo. it. Che fia lofpirìtodili-^ 
berrà, ivi •Caratteri delta libertà* !• i^. 
Suoi eifetti. Sue occafiooir ivi. 

viz), che le fono centrar] • ivi. Regole, 
che »n quefta btlogna òilefvare. iS^. 
Molti efempj di cotefta libertà t.20* 
Uimfim ^ CoAvten farle fpefTo di prcK 
*-pria rufino- i. 47. Il defideriodi farne 
.molte e grandi 3 procede bene fpeifo da ir 
j^amor proj^ria. i. • . 

^Kff tAiattk r 11 foppor tarle con pazie»* 
XVI za, è un* orare* i. 245. Fard 
Jcgge/e^ in quello ftato qualche buon li- 
bro . ivi » Adorare dal fuo letto Gefucrifta 
aH'Altare * ^•24a.Ui>bidirein tuttoa'Me^ 
dici . I. 2JO. St deve in quefle tralafcia-- 
re la Meditazione . i. 24j:..ed .io fua vece 
raddoppiare leorazionr jaculatorre, Wi . 

J^i^/i 4 AlcttnifonoabUeui s'Altri . 
re voli- I . 206 . < 

Maneggh dtmeftico« In queftafi dr^ 
ve cooietvar la dolcezza. 404. . 
^ MatrimnU y perpetuo efercizto dr mar« 
Yificazione. 70. V . ^ . ^ r 

Meditaxhm. Si può tnterrontipere . 
ti4j.. Coinè luj^piirvi. ivi.^ Se ft debba 

- • • * T . ^ ' . • far-' . • 
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- farla nelP infermità, ivi. Meditazione 
per l'annuale Ritifo. i. 226. 

Me/fa. Non fi deve farla celebrare 
nelle Camere* x. 240. , 

Modejìia . Sua difSnizlono . 2. 5^. E* 
lodevole infanzia Dio, ed innanzi a^ 
pioirunor perchè. 2. 56. Elempiudi ce 

I tefta virtù in San Franceico . e nel grande « 
Arl'enio. 2. 55. 57. Si ofletva diverfa- 

! ' mente , fecondo la qualità delle perlone * 

I ivi Vizjcheiefooo-oppoftì . 2» 5f. 
- M9ttd0. La faa frequenza é peiico* 
lofa, I. 115. Come foftciKinegli alfalti. 
X. 114 Perchè non fempre fi debbano 
difpregiare fuoi giudizi . 1. 114. e 
' feg. Come condurfi colle perfone im- 
pegnate nel inondo debbono feguire per 

} gli efercizj fpirituali. i.4^."eTeg. 

^ Movmrétzhne . Non prendervi parf e « 

1. iS9 

Mme . Prepararvifi per tempo . x. 264, 

Come prepararvifi. ivi . Come riguardar- 
la, e raddolcirla» i» 245. La rimem« 
branaa de' beni futuri ne modera gli fpa- 
yentì. x. 25$. Altri mezsif che proda- 
cono lo (leifoefifetto* i* 260. Efempio 
del Cardinal Borromeo. i-H^S» 3^3* li- 
timor della morte nuoce al cuore . i . 2^^» ^ 
Conte coofolarii nella morte di perfone, 
. che vi ci conducono, ivi. Sino aqual-"^ 
punto può alcuno affliggerfene . 7.25i«. 
Iddio (olo può aUora consolarci efficace^ 
mente. I. 258. e feg. Il Santo proccuradi 

. coniolare unaSi^oora nella morte di fu» 

^ u , - : ■ • Ma- 
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raEterelo ftaco de.' morti . i.^ 26 Si 26-7: 

OVeraiàoni dolorofe come fofFrirle 

■O^nians Fuggire il dar b^Xona opi- 
nióne di Te fteffo, ed^' inoltre non darla'- 
catciva^ GOB^ errori commer^a^belio fta«^ 
dio .'li r 1 2 Vedi Giudizio . • 

On(£i0ii;-' Starvi' con f inerenza', -au* 
1^7.' Col mezzo di qiiefta ci prefcntiamo 
iwantìtì a^Dìov per- vendei gii>oniaggiòi < 
pec parlargli e per udirlo a parlare . i,^ 
167: ei{t%i Preparare ali- Orazioné; li- 
17ÓÌ Iddia dàJo fpirito'di- Orazione agli 
vtmW'v^ Il ity: Come cf«^ profittò datt'' 
Orazione^ a^ixf.MeiJodìi. ckeinqae(bi> 
& poiTono fégnire* 2i 12^.- e feg.,- Non 
dòbbiamo ' afTolutainente foggétrarci ad 
aiiuni Mètod?:. 2' Cfae fidebbain' 
q^'eilà* fug|[ire ; 2.. 12?5.- efeg» li raf>prc-i- 
ientate a Dio il fao nulla, è un' Oca-- 
done- ecce) fente 1* i ae. Confideracii ìjh' 
nanzi a lìii » cooié una- flacua innanzi ajU 
fno padrone • XI- {74^ Fuggirti ap^/ 
plicazioiif forti dell* inteUétJtoi i;- 17^;* 
itppiicai-fi in quella allè^azfoni? delia vo^' 

1 onta. ..ivi', e ièg. Leconiìderazioninoii'' 
fervono) clie' per eccitare gltaffétti. u* 
168., Vi deve regnare la ienSplkità . i.- j 
i65>.. Nonr lèrvìrii dell'immaginazioni. 1 

124Ì. Meditare i miftòrj' della vita;, 
paffione, e mortedl;GefùtriftOi 2.^122. 1 
M'^t^ di»£reqoeate QraztQai jaculatorie . j 

47-' 
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x^. 4S. Non? trafarciare-re» oredi ricrea- 
jciofie^ per £ur i' Orazione ^ 2. ^f. Le' 
perfònemaTrtate debbona atrenderealT 
Oraziotie* ecome la debbano i»re 49^ 

P 

I)./^(rr iief mezzocieire conrraddJzronu 
r. ii7» ij8^ E^^difficile ii woofer- 
irarf» ne j^roceflì» r» i^j*.. . ' 
Vaeamìo (S. ) Sua ubbid ienza r 2» i zov 
VMbfe - Confidanza , che devein nof> 
ircctrare il nome di J?adre*r che diamo» 
\ a» Dìo» 1-2;?. 

Tapa» La queftione della fua autorità 
fopra il tempofalède'^Regni , èdi0ìcile 
a deciderli',^ ed inutile > perché. ^99 ^ 
> lég. Drquaidiibrdioi; netta ^laeftacagio- 

Be. f» ior«- ^. . , 

VatUrc poco ^ o n^tc dt Jj)edefiw * . 

aio- 1. 1.1^ ^ . 

Turolc^ Fuggire rafifétcazione nelle Tue 

Tartico/arnà . Non fi. debbono^ per- 
mentre , che in alcune iieceifità' par-* 
-ticolarr. 2. 100. io i» Vedi Comunità^ 

VM^mt, E'necel£afr»f<iitixpe q,uaggi 
inr terr» i movimentr. r. r4pv- 

Tl»lb»$ - Catx y che dtbbone» aviere 
defia lor greggia r* 78» Immagine dt. 

tat cttra trarr» da un Pàffore» ìvK 
■ Vaula* (^S. ) Sua ubbidienza . 4v a^* 
. y^zir***. L'eferapfodi G<rfarcriftoce: 
4» perfaade-nellftogBrdi^oati dQloroCe . 

IP«^ArMi^ Veniale non ci ftorna , m« 
* cì> 
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ci arrefk nelfa trial deHar falua^. 
1:1 1. Ogftuno vi èioggetto. ivi . Noa 
v'ha, che la Vergine Santa, la %9»le 
tis Tfar ftata- prefejrvata , ivi . 

Verdona de' nemici : in qual mo^' 
■dobbiamo diportarci nell' incoatradi.(:0'' 
40ro , da' qiwli abbiamo ricevuto u& tòt* 
CO confiderabtie. i. i}^- e ieg> .• - 
■Perfezione* Affaiicarflpcr arrivarvi, 
fenz'a^vilÌFfi per qualehe caduta* a* 177.' 
Pruove di cotefte matììrae. ivi , efégv 
Tutti debbooo ricercarla, u 45^ Se*; 
condo la via ordinaria, non fi acqui- , 
fta in un giorno, i. 55. il.fecMto per. 
arrivarvi , e 1* operare . 2. E far .be-r. 
ne tutti li fàoi. e(èrciaj. %. 49. Fuggì-' - 
rei* amore del fuo proprio. giudizio 
2i 108. Ed ogni'parola che pud ofietK 
dere il proffimo. i. 66. £Uai cofa pe-'; 
ricolofa il voler praticare tuttiq^ue* me- 
todi, che conducono alla perfezione •- 
2. $>. Compattazione che prova l' addot- 
to- (enéifaeiKO.ivr.. Bifogna r,ige(tftj;e 
certi defidérj di perfezione . i. 177- 
mezm per umityi fono diffecejnti. fe- 
condo la diverfità delle vocazioni . i.-; 
45^. Meazi , che le perfone «aar^tate^ 
debbono^ pia t icare . ivi. ' . 

- Terfecuzi0nì . • Non deiiderarte ) n»-. 
attendete quelle cbflL ci, naanderàjl 
Signore, r. 1 5^» 

*.'Pitf|4r MaiTimej.ed avv.ifi per vive-^, 
re neWa pietà, r. -it. 22. 66. Efercizj- • 
di pietà per le perfone impegnate nel 
»oado . 1 . 4é. e feg. . Tre- . 
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, Tfed/Mf ori * ' ferchè y^Cj^tituìi» 2. 
IS6. Come udirli, ivi. 

Trfibierf g. Non bifogna pregare ioÌQ 
per fe ftefTo. 2. 144. Pregando per gli 
altri, fi inerita per Te fteiTo. 2*. 145» 
Lafciare alcune volte la preghiera per 
ooodifceodere agli altri., per 1 amore4i 
Gefucrifto. i. 18. 107. 

Trefenna di)Dio. Due maniere àìeC-^ 
fervi. I. 167. Mettejfi alla pre fe n za jli 
Dio, « roat)tenervifi ^ fono due coCS 
differenti, i» 17Ì. 

'Procejft» Allontanamento, che Cene 
deve avere. 2. 125. e feg. Gefucrifto 
gli ha foggiti, con tutti H torti che i^lt 
furono fatti «ivi. Difetti Jnfeparabili 
dall' imbroglio de 'procefli .1. iap.Doa-! 
-de proceda la difficoltà di confervarvt 
la pace. 1. 155. I procefli foco contrari; 
alla perfezione, i. 115. 

Trofejfione Religiofa . Qualità necel^/ 
farle per eflervi amme^To. a. 175* \ 

Trojjfwo. Confid.erarlo, ed amarlom 
Ì)io., 1» 50. $1. Vedi Amor delproflìmo. 
^ Provvidenza . Ripofat fi fepra effa in-, 
torno al tempo. av venire r i. 117.118* 
Perchè alcune volte ritardi a, venire in 
noftro (occorfo. i«ip4.Ai>baadoBarvi(l 
fenza domandar nè rifiutar niente . 2 iSo« 
Pratica di cotefto abbandono nelle Coffe'», 
renze . 2. 1^2. Nelle, malattie. 2* 1 84. liy 

Prudenza umana arditamente fi cacci»; 
ne'npftri affari, i., 120. Viene Corret- 
ta, quando fi opera per adempiere f», 
volotìtà diDio- r,. ixt." Tif- 
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■ 'PìtriJìi^àtUhe^ Perchè quttfta Fefttf riotì? " 
abbia ottava. 2.- • • • " ^ 

* Turtuf ^ he ferìtafzionf -conii'o itf puri> 
tà debbono umiliarei 5 norr inquietarci, 
r. 54 Purificano' Itf Virtù.* ivi**' Cheft 
debba- farev qu^ìn do fono- nel fenfo , e* 

^afi^ibfiO' nelir*rmmagiiia3»dt)ie.> ivi.' 

..Q>- ■ 

Ufre/rf»*/. ' Quelli* cfie patrfcono 
^ÀTono lagnarfccon- Dio ,.e come 

* ^^^^^^ • r 

j^«*r<?/f contro i Superiori,,, quanto^ 
«fanneg^no la falute . ,2. ySi-» ' ■ • 

ZgoU\ Bìfogna ftimare tutte leRe> 
gole. Woec^ufiirdi* ofler var- 
ie. 2; Effe dimòftrano fa volontà dr' 
Diov 2vi^f.'K(bgn«attiare l'anrordei-' 
le B^e^olè . ivi .L' amor maggiore produ-- 
<€ una maggiore otìènfair«r delle Kego- 
. le, 2.5)5. Invportanza della fedeltà alla 
minima delle' Regole*» 2.- loi*- D'ordi- 
nario' noir fi debbono oltrepàlTare le' 
Regole . 2Ì loi?. e feg. lf violare' cbrtdifi-' 
pregia or feandato> a le ti ne Regole, le 
<j,uali per altro notr obblig[àitoad' alfntf 
peccata,- ètina grandè'offèTa j. e perchè • 
i'- S)3 . ContraiTegui ddla vicJ^azione fat-^ 
ti» eon^ difipregto ' 2. 97. .Cònfegueoze' 
cattive dal- .dirpregio di- alcune, ivi 
Che & 6éh%àt- ùttCr <|uatidofi è viòlat» 
la Regola per debollezza;, per dimen- 
ticanza , <J per negligenza .T^- 99; Mo-' 
dello d» regolare U viu.» dr 275>- 
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HeltghHe. Perché vi fi entri 2« 87* 
pine che in entrando dobbiamo pro- 
porci # ^. 16 u ^{kmfnot 4i, un Archi- 
teito fu. quefto propofito.. 2^ Ji62. Lsl, 
Religione e una feda di mortificazione ir 
2^ 164... Contenti che fi ricevono nelle 
iffortiffcaBioni della Religione* ivi. Yt 
fi diftrugge il vecchio Adamo ^.2^ 176 
Vi fi apprendetafpirirodella Regold;ivi# 
. A^ii^tofa. Ch^fiàVeff^je Religiola» 
a. i6s*> Quawido^^ e come una Reli- 
gioia.» Superiora od inienoie» puòcon* 
i^er&re co'^^ecotarr^ 2» t66. Idea delle 
Relijiiofe della Vifitazione. 275- 

TUcreatione. Quandc> è il tempo di . 
eiTervi , noti b^fogiia ai^eq^erfene , .ocpj^ir 
re per far 1 Orazione» 2. 5)5* 

Kimedj^ AppUcarlt a^ no^ii, ma con 
lafTegna^ione a. Dio. incorno a'iQio ef*- 

mput azione^ Iddio permette alcune 
Tolce^ che ve^itga attaccata foeJla delle 
pei fone dabbene > per far loro elercitar U 
pazienta ». ma fubìto ne la difende^ K 

Rifoluzioìii é. Due rifoluzioni dob.bi*r 
m9_^vere io qi^fta ' vita #^2^ i • Penr 
che non fi^^ pratichino fempre le buone 
Rifoluzroni» ndh perranta ^ dobbiamo 
ceffare dal farOe*.r. i5^2« MezZiO. per 
iftabilirle ^130^ Che dobbìasaa 9f 
quedo effetto fuggire^ ivi^ ' 

Bsfve/azfMié. inutili e fofpette , perr 
€hè^ I. 1^6. Quando Iddio vuple fert 
wifft d# Rivelazioni > la §é precedere 
' : * daT 
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da miracoli veri , o da stia Affttifa pàr^ 
ticojare. i 157. Il Demonio iuquefttf . 
^ proccura d' imitarlo . Wi . Conddta ver- 
fo le perfone^ che credono avere Kb»: 
' velazicni . i. 1 58. • 

s ^ . • 

Sacramenti . Chi fieno. 2. i^8. lì 
loro fine é lo fteiTo, ma i k>roef« 
fotti fonodlverfi. ivi. Difpofizione per 
xrsLtne fM-ofitto. a. 142. Frutto che ii 
deve riiraire da* Sacramenti . ivi . Non 
fi ricava quel frutto , che fi dovrebbe 
da' Sacramenti della Penitenza e deir 
j^ucariftìa , per -diietto di una buona: 
preparazipne » a* 1^8. Che dobbiamo 
fare per ben prepararvici» ivi» Quan^-^ 
do le perfone maritate debbano acco-^ 
ftarfi a' Sacramenti 1.^9* 

Scuola. Iddìo fi chiama obbligato a 
coloro 9 che la fanno, i. 117. 

Scrittura Santa 3 chiara nelle Tue pa- 
role. I. 159. ì6o. Perché lo fpirito 
umano s'inganni ne'paffi ipiù chiari « 
ivi. Come fi debba interpretarla, ivi, 
la fola^ Chiefa bé dà il vero fenfo» ivi • 
Quando fi ricerca altrove, come fanno . 
gli Eretici. Non fi ritrova, ivi. 

Scufare . Vedi Accufare. --^ ^ 

Simplicita Criftiana ^ Che fia . 2. 
e feg. Edata incognita a' pagani, ivi* 
Non foifre- la^ Sollecitudine • ivi. 
pratica nelle converfazioni e ri<;reazio- 
ni; e come. %. 85. Come fi debba pra-^ 
ticare coletta virtù # £'«ontra^ 

na 

' ■ i 
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ria air aftazia . i, ^91, Ma non alla 
prudenza fpirituale. ivi. ■ 

Sentimenti . Da che conofca , fé 
vengano da Dio, o dal Demonio, i. 
67. e feg. Sentimeoti. Vedi Giudizio' 
proprio, 

Singólarità. Fuggirla. 2. loi. iSo. 

Sofferenze . Non fi ferve mai meglio 
a Dio, che fofFerendo. i. 2J7. 23S. 
Vedi oiffiìi^^ni . Coloro che Toffrono » 
poffono lamentarfi con Dio, e come i .22 j , 

Sommejfione alla volontà di Dio.: bei« 
la maflìmadi cotefta tailegnazioDe. i. 
171* Quando viene coraggioiamente-pra-, 
ticata, fi trova la . perfezione • i. 172. 

Speranza, Che iìa lo fperare contro 
ogni iperanza. 2. 16. 

Spirito» Diibgna eflèr contento della 
miiuia deIlovfpirico„che noi abbiamo, 
j. iSo. e feg. . ' ' 

Spogiìamento . Bifogna VQlerlo in ge^ 
Iterale , ed in particolare. 2. 55?. Tre gra- 
di per arrivarvi, ivi. Tre fpeziedi be- 
ni V- onde dobbiamo fpogliarci 2. 60. 
Motivo pel vero.fpogliamenio. ivi. Si- 
^no a qua! fegno le rimoflranze dj afi. 
fetto e idi pena poffano ilare collo fpo« 
gliamento. 2. éi. 

.S'irà;* di vita. Iddioi dà dell' inclina- 
*ìone per quello , a cui egli chiama. 
I. tfp. Si può eleggere uno (lato per 
diiferenti motivi . i. 79. 80. Bifogna 
effer contento nel fuo ftato » 1. e 
non difguftarfeae . i. 75. . 

' • Sugr ■ 



Soggextù7te\ T\z\o oppoflo alfa \U' 
bertà de' Figliuolr dr EHo. i. ty.- 

Sttpefbiif i Differenza tra la Superbia 
rabko della Superbia , e Ichfptnto della 
«operbrWv » - 1©. Ctafcuno ha qualche 
indinaziope per la Superbia, u l^o^^ 
SuperUfìi Non ne trovano de per- 
fetti, ì. 56- Si deve ricercare, che ab- 
biano letjualità deliorpiritoneceffarifi^ 
ivi. Non bifogoa maravipliarfi de' loro- 
difetti, ì. 160, Lé <lnercle contra elft 
«uococcvallalalute 2. 78. In quat nja^ 
, niera debbano regolarli , quando viene lo- 
ro comunrcafo qualche penfieroo giudi- 
zio, cfielr nòti d* ffffp^'rfezioni . 2. 15S- 
Debbono diftinguerfi colle loro virtù, c 
non con fingorarità . I. i^5>. Sape-- 
jioraefler deve tranquilla, grave, fempre; 
tiguale j e perchè*, i. pó; Quat debba: 
effere la fu» umiltà» i. 92. La fua conr 
fidanza in Dio ivi . Un Snperfofe elet- 
to per lè vie ordinarie, può credere d'eU 
fere fiate elet^to da Dio. ivi .- In quaf 
modo un» Siipeiiora debba regokrfi 
ton queliè perfone che non la rifpet" 
tano. Ir TSJbn /deve eflere mol^(H 
pronta a promettere, i. 5>7« Né avvi- 
lir/I per qualche bisbiglio, ivi^ Deve 
operar^ col: configlia di alcune laggie' 
e prudenti perfòce^Y}.- 

^tnerezza . SopRr fe fteflb , con^ 
^ traria alla perfezione . . y- ni. 
Tfntazione^ , Non? delìdierarra , 
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«reparatfi a «riceverla . i. 34* Meatfc ; 
difpiace; «OD V* è da temere, i. 3;^ 
Non deve turbare, i. 3$; *»urib<:a. i. . 
54. Ufar attenzione contro quelte biel- 
la propria volontà . i. J5- H voler ab- 
bandonare il fuo aato , è una tenta- 
zione, u 75. Come rigettarla* i. 7^ 
Tranquillità , Come bifogna procca- 

jarfela . i. 225 • , - 

JTrifiezza. Non permettere nel luo 
.cuore i'milurate triftezze. t* éi». 

V ••• 

VMtà. Ognuno vi ri:fentc porta- 
tow I. 150; ' / • ' 

Ubbidienza, Ve n' ha due fpcaie. !• 
iéA. V ubbidienaa a Superiori o*" 
<;eiriril. ivi. Tre condizioni , che L ao- 
compagnarto. f. Oflervarla quanr 
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Creatore • t. 88. l^raticar l'ubbidienza 
eziandio , quando non fi veggono le 
cagioni di quellò 'chc ci .vien coman- 
dato benché i Superiori aveflero pal^ 
•iìoni~ ,>d inclinazkmt proprie- i. 
Hempi di cotefta ubbidienza in Sant 
Anfelmo , S. Pacomio, Santa -«^Urn* 
da. ^. I1.8. Ubbidienza agli «uguali, 
ed inferiori . 2. «8. 1* :pì*tlofta nmiìr 
tà. ivi. K^uefta è una virtìi amabiJe. 
iyi^Come regolarfi , quando fi vede 
fìpugnanza in quelli., €he furono pre- 
daci di fare ^cuna «olaM.^. \feccel- 
»" - - - ì kn- 
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lenza dell* Ubbidienza • 1, 72. Devefi 
, preferire al Sacrifizio. 1. 4» AÌV autìe^ 

rthk. i. 152* Coline animarfì all' ubbU 
i /-dièìrza . 2. 71. • 

f^^dova paragonata alla irialetca« i. . 
• 112. L' umiltà effer deve la fua prin- t 
.ctpaie ¥irtà. i. iii. Quale fia la vera 1 
i . * Vedova, i. 1 1 j. 

r ycgJit notturne nocevoiiditne #155. ! 

^ • Vjfizio divino. Prsep^raryifi • 2, 1^6. \ 

; Eflere attento nel ben pronunciare # %. 

' i47« Umiliarfi de falli , che vi fì com- 

^ «letrom» . ivi • Non turbarfi-di aver 
lafciato per inavvertenza uno o due ^ 
.▼effetti • ivi« Che fi debba fare, quan- 
do ìovolontariameace fi è fiato diflrat- 
I . ' co • 2. 14$. £ quando fi viene in Co- 
^ To, cominciato 1 Ufficio, ivi. Feronar^ 
I vifi dopo gli altri, ivi. Fermarvifi 

dopo gli altri, ivi. Che debbano fare 
[ le Religiofe, che intendono quanto di- 

cono. 2^ 147. £ quelle che non intei»- 
1 dono. ivi. . ^ 

^ Fifttà. Di Iferenza tra il non avere uà 

i vizio , ed avere le virtù contraria, z, 

155. La f9rsa della virtù non fi acqui^ 
» fta che nelle prove . ivi . Quali fieno , 
li^ le virtù y che doblHaaio quaggiù pra- 
I .ticare* i. 40. Vi fono virtù abbiette,^ 
I e virtù onorevoli. 207. 

. Kita . Che fia ^ vivere fecondo^ lo , 
^ * fpiritos e fecondo, la carne # i. i42« ' 
^ ' Difpofizione necefiaria traili vai^ acr 
cidenti della ita,. 24. 2, j8. 15)?.. 
- ^ ^ . • Umi/ 
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VmìltM . Criftiana. Che na . i. 210. 
Io che confifta. z, 46* Motivi « ebevi 
. ci conducono . i. 211. Sua necellìtà 
per trar profitto da'Saaamenti . ». 240. 
Differenza tra 1' umiltà , 1' abito dell' 
tuniltà , e lo rpirito <ieli' unititi^ . a. 
IO. Mezzo per acquiftarelo rpiricodcli' 
umiltà • ivi * Come . f umihà coa-- 
iìderi le azioni altrui • 2. ii* £' 
tipa falfa umiltà , il non riconofee- 
re i beni , che Iddio ci ha coqfe- 
*TÌti . 2. 45. L' an:iltà cammina franca- 
mente e finceraroente.» », 5)3. £' cc- 
. Taggiofia nella confidanza', che ha neU 
la bontà di Dio . Ivi . L' umiltà con- 
*ferva la caftità i. 21 1. Non bifogna 
nè affettare , né fuggire V umiltà vifì- 
bile . I. 212. umiltà è nna virtù ^ 
propria delle Vedove, u iii« 

Umore . Uguaglianza di umore aifai 
rara, eppure deììderevolifTima. i. 95. 

locazione ,1. abbandonarla per 
ctifgufto, è una teataaione. 1*75. Co-_ 
me fuperarla . i. 76. Si deve conferva- 
re lo fpirito della Tua vocazione .2» 
170. Nq9 nuoce il comunicarlo carita- 
vamente. ^ 171. Caratteri di una buo- 
na vocazione.. 2. 172. Si può rendere 
retta "ila (ha vocàsione *. ivi • Qtialnn- . 
que vocazione ha le fue noje , i fuoi 
dirgufti; f. 5. Mezsi per animarfi all' 
amore degli obblighi della fua voca- 
zione • 1. 8. Iddio è tennto à CoccoT'-^ 
rere quelli ch'ei chiama, x. ^2. 

Vohn- 
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Volontà X Per effer divoto ^ 4>if9gna 
" fare la volontà dì Dio allegramente ♦ 
II. Come po(I>aniQ animarci air a- 
more della volontà di Dio. i. 8. Bi- 
ibgna fervir Dìo in quello cV «gli 
vuole 9 e non in quello che vqgliaoiiO 

I noi. !• 4* 5* ^Qaanto ineao avremo - 
della .propria volontà , piii facilmente 

' adempieremo quella di Dio«.i. 6* 

cellenza dell' anoegaziorje wJella nuflra 
propria Toloneà^r i. 15;. La voIootJ^ 
di Dio, fi maoiieAd dalia oeceilità , e 
dalla cariità. i, 19. La prontezza in fa- 
re la volontà^ di D,o, é 110 mezcoper 
meritare grazie grandi. 1. Zi. Le co* 
fe non teoo (limate uon quanto Id- 

, dio vuole eh* effe fieno ^ lé ji. Si di- 

I Ainguono due volontà in Dio : quale 
fia la volontà fignificara : e quale queU 
ia di beneplacito. % 20. e feg. 2 14. 

Votare il fuo cuore di ogni cofa^ 
perché Gefucrifto lo riempia : difpofi^ 
zione per trar proEtto da' Sacrameli- 

f ^ 
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